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O s o,  niu/lre 
Signor  jGifola-^ 
mó,  che*l  mondo  • 
miaccuièr^  di  te. 
ritd  , che  io 
preib.ar- 
dire  di  dedicare  a V*  S;  la  tra- 
duction  da  me  fatta  delltrTra* 
gedie  di  Seneca . Percioche 
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^liantutK^ue  ropèri  nella  litfr 
gùa , ,in . che  ella,  fu  cpmpofta  ^ 
fia  nobile,  e per  iriolce  file  par- 
ti degith  di  elTer  lètta  f efa  con* 
ueneiiole  nella  ' noftra  di  farne 
dono  ad  alcuno<^>^  che  non  ha^ 


: enon 

a uot'v  che  -haUehdo  pieriifsima 
cognitioné  di  tutte  le  lingue  piu 
nobili , apprefla  eflèndo  ne 
. gli  ftudi  delle  libérali  difcipline 
periieniito  a tanta  eccellenza, 
chepochifsimi  uoftripari  lì  tro# 
nano  nella  noftra  eti , non  pure 
intendete  le  bellezze.de’  Poeti 
Greci  e Latini  ,-ma  le  rappre* 
Tentate  coli  bene  ne  i uoftri  Poe 
mi  , che  .cfsi  giòftràno  di  pari 
con  gli  antichi . Ne  folo  V,  S. 
é mirabile  ne’uerlìrma  quello, 
che  , s’è  ueduto  quali  in  ninno  , 
©in  pochi,  nelle  prole  rielceco- 
fi  perfettamente , che  le  ne  iieg- 
gono  orationi  molto  limili  a : 
quelle  di  Cicerone . E , quanto 
sih’Hiftorie,  chi  ha  fcritto  me-  » 


latin^meiiteie'  itot- 
(ga^aiente  ? tCert-Q^jiutio  V Que- 
- cafe  >adttnqft€-itìi  doueua-* 

, tìQ  Ipauentar  ai  fàre  V.  S. 
cpfi  fatta-  dedicàtione  t\'  Sen- 
za ie'.tnolte  pceupitioni  j-  chcv 
dia  nel  foftenerla  perfona  d’un 
tanto  Prencipe  ha  di  continuo , 
oltre;  a;  fùoi>  ftadijofdinari , ne’ 
quali  tiene  impiegata  ogni  fìià 
cura  e^eofierq.-  ^on  dimeno  la 
infinita  Immanità,  in  tante  colè 
a me  dimoftra , mi  ha  afficùra»»’ 
to  a procurar  di  honorar  Sene»* 
Ca  del ‘nome  di  V.  S.  Illuftre 
spet  tante  uirtù  vche  può  be« 
nerifchiarariémie  fenebré 


quali  uirtù  auanzanb  di  grati 
lunga  l’ufficio , quantunque  ho 
noratifsimo , che  tiene , in  gui« 
fa»  che  fè  bene  ella  ha  hauuto 
molte  legati6m  preffoa  i maga 
gior  Prencipi  della  £uropa , per 
quelle  , e per  il  fiio  grand'ani» 
mo  , merita  titolo  non  pur  di 
Prencipe  ^ ma  di  Re . Ma  ratta- 
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sifno 

-to,  e da  £iòtitie  trouar  itiaiia  uia 
'd’ufcirne  fuori,  fè  io  iiolefsi  cor- 
rère  il  Gainpo  delle  iioftre  laudi  » 
Pertiò  tacendo , a V.  S.  Illuftre 
'bumiiinéate  bacio  le  mani*  ^ 
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DiqfUManyfcwle 


HESBoRediAthe- 

ne,  figliuolo  di  Egeo  c 

di  Etra , fu  huomo  pe^ 

ualore,  e per  gloria  del 
le  colè  da  lui  fatte  coti 
to  nobile,  che  fu  anno 

^ . uerato  fra  gli  Hercoli, 

'Perciò  che  coftei  amò  con  tanta  coftanza 
di  animo  Pirithoo  , e da  lui  fu  amato, 
che  foronò  polli  fra  le  prime  co^ie  de 
amici . Là  onde  hauendo  propollo  Pi- 
rothoo  di  prender  per  moglie  alcuna  , 
che  folle  figliuola  di  Gioue  : e dicendo- 
li, che  non  fi  trouauano  altre  figliuole 
4i  Gioue,  fuorà,  che  Helena^  l;^usde  era 
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allxefra  fiata  rapita  da  TBeféo , ePtofcr*^i^^ 
pina  moglie  di  Plutone , <£eli&cr^  di  di- 
feender  nell’Inferno  per  cagkm  di  ra- 
pirla . Nel  qual  &tto  non  parse  a The> 
ièodi  lalciàre  andar  Iblo  il  luo  amico  in 
tanto  pericolò..  Efièndo  adunque  an- 
dati amendue  la  giù  ,Pirothoo  fu  fubìto 
diuomo  da  Cerbero . .Thefèodifideran-  ; 

d’aitarlo,n'ón  -lènza  pericolo  della  foa 
, ulta  prelà,  era  tenijto  nell’Inferno  le- 
^to  j Cònfe  prigione . Ilche  eflèndo  pcr- 
uennto  aHe*brecchìe  dHercolejilqùale  . 
alhora  hauendo  uinto  Gerione , tornaua. 
con  lina  gran  preda  di  Spagna , andò  al- 
l’Inferno per  la  uia  di  Tenaro , che  a lur 
era  uicina.  .E  liberato  Thelèo,eprefoj^ 
Cerbero  , e legatolo  con  tre  catene , e 
datoglielo  in  dono,  per  lolpeco  medefi- 
; .mò , per  cùi  era  dilcelb , ritornò  di  Ibpra, 
tUqual  di  lontano  ueggendo  Anfitrione  , ■ 

' -n’nebbe  tanta  allegrezza  ^ che  a pena  po^ 
teua  indurli  a credere,  che  egli- folle’ H 
,uero-  Hercole  : ma  ellèndogli  Hercole 
auicinato , ueggendo  il  padre  fquallido  e 
macilente , e Megara  Tua  moglie  ueftita 
di  olcuri  panni,  e coperto  il  capo  d’un  ne^ 
grifsimo  uelo , dimandò  quello , che  ciò 
dir  uolellè . Rilpofe  A nfitrione , che  Li>^ 
co,  huomo  plebeo  , ilquale  per  -li  fuoi 
/nisfetti  efa  fiato  sbandito  di  Tbebe  , ha- 
uendo  anuzzato  Creonte , è due  fuot  fi- 
gliuoli , haueua  occupata  la  Signoria  di 
Jhebe  , Se  haueua  uoluto  uiàr  forza  a 
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P<r  jcqud  Hereolte 
d'ira  Ramazzò  Lieo  ^ e lo  fàcrificò  a Net* 
tuno  per  il  dòndnloyclie  fi  liau?ua  ufur* 
pato  • Ma  non  potendó  dòpo  tante  tr^ 
paflàt^  fetkhe  reàdecédncor£tÌa 
dia^di  Giunone  , fu  da  auellà  Dea  fiuto 
dluenir  foriofo^dal  qual  furore iblpinto^ 
Megar'a  fua  moglie , e i fupi  piccioli 
gliuoli  occifè , iquali erano  cori  eflb  lei* 
Onde  fu  poi  chiamato  Hércole  furioib^ 
Nel  primo  Atto  fi  e/primc  dal  Poeta  lo 
iHe^o  di  Giunone  contra  leilieriualil 
Nel  fbeondo  Megara  piange  Tafienza  di 
Hercole  ^ le  Tue  mifèrie , e k mipaccie  di 
Lieo.  Nel  terzo  ritornando  Hercole  dal* 
l’Inferno,  e trahendo  fero  Cerbero, 6 
efeufà  di  ^uer  menato  fu  nel  mondo  uil 
tal  Moftro  : e (i  marauiglia  di  ueder  per 
tutto  ibldatt  • Nel  quarto  fi  contiene  il 
fiiror  di  Hercole  per  la  morte  dlLico , e 
le  cofq,  che  egli  lece  nel  luo  furore... 
Nel  quinto  ritornando  Hercole  Bell’ufà-» 
to  intelletto , cerca  chi  fia  flato  colui, ch^ 
Labbia  uccifb  i fùoi  figliuoli  ek  moglie  « 
llche  qqqpjikiutD , fi  haurebbe  da  fè  me> 
defihio'data  la  morte , (è  non  hauelle  ohe^ 
.dio  alle  preghiere  del  padre 


VN’ALTRÒ  ARGOMENTO 
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C-o  N T I E N quefta  prima  Tragedia  ila-» 
menti  di  Giunone , e lo  (degno  contra 
lue  riuali  amate  da  Gioue  ìùo  confòrte; 
e parimente  contra  Hercole  nato  d’una 
(ua  concubina  , e contiene  anco  il  pianto 
di  Megara  per  la  lontananza  di  Hercole 
lUo  marito,  e le  minacele  di  Lieo  ; ilqua- 
le  hauendo  uccifò  Creonte  infieme'  co* 
figliuoli , haueua  occupato  il  dominio  di 
Tnebe  ^ Poco  dipoi  ritornato  Hercole 
dalMnfemo , intelò  quello , che  haueua 
£ittoLico , mentre  egli  voleua  andare  a 
Far  (àcrifìcio  per  l’acquiftaco  Regno  , 
Vuccife.  Ma  Giunone  non  eflendoli  anco 
ra (cordata  dell’odio,  che  portaua  ad  Her 
cole,  lo  fece  diuenir  fiiriolò.  Dal  qual 
furore  eflendo  egli  (òfpinto,  leua  miféra- 
mente  di  uita  la  moglie , & i Tuoi  fìgliuo» 
li . Di^i  ritornato  nell’ufàto  dilcorlò , 
e conò^iuto  l’errore , era  per  ucciderli  ^ 
ma  è ritenuto  da  preghi  del  padre 
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0'  TfiOT^  ffiip 
glie  y Jirel/a  ^ . 
Gione 

j che  foUimem 
^jhnotne 

Lajià  rimapi  m'e  ^ 
luiyche  mai  Jèmpte 
L ^ d'altri' y come  ue^ 
dona  y e fcaccUteby. . 
Me  lajciato  col  del^  y dkndo  ampio  loco 
JtieriualimieychelasUfhinnaw 
Mà  htn  conmemmi  d'hobitatla  terrai  > 
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i HEKCOLE^ 

^óp^icL , che  quefie  ree  teftgono  il  cicl9 
jEcco  Caliifio  y che  lucente  JieUa 
^ marinai  (U  l* agghiacciato  Volo  , 

J5?  dritta  Jempre  a le  lor  naui  fcoria^i 
£ tF altra  parte y otte  al  tiepido giot  no 
Le  ^ifgom^a  Vrimauerà  y jplehde 
Il  Bue  ych^  Europa  portò  giù  per  tonde 
Sìuincileuaghejitlantide  [coprendo 
. uanna  U gregge  a nauiganti  iniquo , 

Sitfincfcònla  jUa  fiera  borri  da  chioma 

Orione  a gli  Dei  mette  (fiauento  : 

Ha  Ver  fio  ancor  le  fite  dorato  Stelle  t 
E rijplendon  lucenti  e dnari  lumi 
J due  Gemelli  y già  nati  di  Leda  , 

^(e  filo  Bacco  yo  la  fua  madre  ajcéfi- 
J^(f/  cielo  y acaè  di  lui  non  refhpartf 
y ota  di  uitupero  y ch^eini  porta 
La  polita  Ghirlanda  d^^riannam^ 

Ma  troppo'  tarda  a lamentarci  fiamo' 
Del  male  antico  r quante  molte  fola ./ 
iluefia  città  di  Thebe  Jparja  intorno 
De  Pentpie  no  de  le  mie  nhniche 
M*ha  jatto.y  e face  diuenirmatrigna  f 
lecito  y c^homai nel  delo  afienda 
rn^lcmena  y e chedimegia  uincitrice 
y il  mio  loca  ; e parimente  tl  figlio 
y tuga  mlanda  ale  promefiefielUy 
cui  nafiere  il  mondo  un  giorno  jfpefi  | 
E tarda  Febo  dimafhò  da  V onde 
Il  fra  filendor  ; però  y ch*impoffofkUÌ 
€hel(ftenejfe  dentro  all'Oceano, 

JUa  non  cofi  fi  partiranno^  gli  odi 
J>d  petto  mio  ■^an‘3;J  piu  nittetitt  • , 
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1} animo  mdritx  uiolentoogn'horà 
EH  crudo  e fiero  duci  y chefim^rem^àngt^ 
ConHeròolifkràterribilmente^ 

Lemndone  la  facty  eterna  guerra 
Ma  die  guèrra  può  far  tìquatunque  tofa  4 ’ " ^ 
QmproatKe'nunicaaltruilaterrai  ' 

HoiniBiìo  y q^  • 

Terribile y empia  y fiera  yepefiilentt ^ V 

Fuor  di  natura  egli  ha  dofnaiù  emnto  t 
Etaccrefiene*maliyejeinpreauan^i,  .fV 
Gode  deU  noBrHra  y egliodimiei  • " 
in  proptia'^lode  y ^ in  fUà  ^cria  uotid^ 

E p mentre  ch'io  troppo  fiderà;  fino 
In  comandar  y conle fatiche  fpejje  ■ 

Ha  fatto  homaì  uederat  inondo  tttitò  'y,  ^ 

Come  uero  figlitéolaei  fia  di  Gioue 
Onde  y doue  il  Sol  porta  y e a 
Val  Borea  a tÀufirohora  fi  honora  ecolet 
E' indomita  uìrtì^el  mio  nimico  y. 

Et  è tenuto  inogni parte  un  Dio, 

Homai  mancano  a me  del  tuttoiMofirie 
Etjta  minor  fatica  Hercote  audace 
In  efiguitquet , che  gli  mene  impofioy 
ChHo  ueramente  in  comandàrnon  haggiò^ 
Egli  con  lieto  cuor prontoyìceue  * 

Gli  affiri  e duri  mandati  del  Tiranno  ; 
Tlecofitèfi  terrihittefifieray,  . 

ChepuntonU(Kciaaì^iéane]fhyM 
Cefi  per  arnie  à^e  co fiiportay, 

C he  temè^toinfi:  che  fin  mene  armato  ' 

De  le  j^oglie  de  PHidra  e del  Leone  ^ 

T^gli  èafia  il  gran  cercBiode  la  terra 

Ch^'è  difiefi  à lllnfirno  xeeoninuìtta  ’ 
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j'  fìEKCOLE-  ->  - ' 

JKan»  ha  T Attorte  porte  « 

dtlmnto ìie por ta'fi* ol mondo 
E' opime  jpoglie . Ma  il  ritorno  è poca/ 

Ho  tteduto  adempir  tutte  fite  uogUe 
Cm  ne  ìiInfèrnOi  e triot^ar  di  Dite  • . , 

Indi  uaHtar  de  le  pur  tolte  j^ogUe 
»4lfratelloitCoLpadr*>  E y perche  ancora 
TSon  lo  tira  legato  a l'aria  pura-y 
SiuAnttmcjfie, cgfi u^al parte habbia con  Gsoùct. 
Virchenm  prende  t Èrebo ^ ^aperta 
faccia  (L  uo  fifotchiy  la  palude  S tige  ì 
S*è  dimora  la  fhaday  onde  fi  torni 
Va  bajfi  cetchi  y e giace  difiouertM-  ^ 

H Jentier  furo  de  la-  morte  fiera  r;. 

Ma  egli  rotta lorpri^n  eterna 
JDel'ombrtStig^^y  piu  die  mai  feroce  ^ 'y 

Vi  mearionfit  y ocon  fiiperba  matto  * ^ 

Mena^perAe-cittàdi  Ciocia  il  Cane.  ^ • 

Uorrido  y ^ ho  ueduto  ilgiorno  farfi- 
Vallido  per  ueder  Cerbero  ; eH.Solt 
Vauidoiy  e.me  ancfir  temenza  Jcofie.^ 

JL  guardando  deLuimo  MoHro  i collii 
tìorribili  aJtider  y temei  y chCl  tmndn^  , 

Einon  temejfi  fitto  a Ufueforxf^^  * . . 

Mà  di  co/e  mi  dolgo  troppa  lieui^- 
É"  da  temer  pel  del  ; che  qHeWifie/jb  y\ 
eliti  hafii  frigni  haue  occupato ancora 
lAonhahbiMdyOccup^  /opra 

Certo  cpfiui  torri  la  jeettro  al  padtet» , 
tJ.mn  uerxà  y come  fe  Bacca  cU  cie/a 
Ver  Unta  /brada . la  ruinaiftejjk 
JiaràiLcamino  ; e uorrà  regnar /olo' 
9ffjd.uotwmansia  ..Eccox  àik  tutto  gonfio  ^ 
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T y 6 t (5.  ' 

D'hauei^pù^ia^ogni fatica  efirenitysirà^  jjk 
£ jòfieaendoil  del  fipra  il  jlarcapa  * ' ' ■ - 

Ha  imparato , com*ei  uincer 
T^e'lgrdue  peprdeVimrmtpjk  moler  . 

Tar  gli  pàté  piegarle  forti  jpallèr  ^ 

Hauendò  il  Vàio  jòfieinm  '^  tl  cklay 
E tante  jleUe  3 e me  ^ cbèbr  premette  m 
Egl^i  cerca  la uiadigir  Ucfìtjo  ^^.  . ' 

Ma  tufegui  pur  ira , fe^ui  3 e hd 
chetante  cofi  machina  ^ardifcc  f 
Oppriftdy  entraeonlui  firettaahattagUa  'ì'‘  ^ 
E jlratialo  hogghnai  con  letuemdni'  • •: 

^ che  elmetti  altrui  tanti  odi  ye  tanti 
Chetifi  EurMeo , poi  cheftancoffocé^" 

7{el  comandar  • 1 fier  Giganti  manda 
Chebbetoardit  di  torre  ilcido  a Gioue^y, 

Del  monte  Siciliano  apri  lo  fpeco  ^ \ ' v. 

Eia  terra  tremando  jetéota fuori 
QuefU  Moflri  terribili  ye  la  Luna 
V ^Itre  fitrtproducam  Mà  che  Sco  t\ 

^ Égli  ha  uinto  tai  cofere  ^fo  uubipari 
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i/id  Hércole  , non  uiia  per  tutto  il  mondo 
' jllctm  3 fuor  cifegli  flcfjo  : homai  combatta 
S eco . enga n dal  cerchio  de  /*  Inferno 

Le  furie  di  là  giujo:  e le  lor  chiome  » * ' 

S pargano  foco  3 e ie  lor  crude  mani 

yibritìhi  Serpi %elopercuotan  tutto  é 

Vahor  fuperhoye cerca  ài falire 
xl^  cebtja  Magioni . E*  tempo  homai 

J)i  mouer 'la  battaglia  y poi  che* l giornà 
Kifddarandoycomincià  apparir fiioriy  ' 
Difhregia  pur  l^humanecofi , Credi 
D'hauer  fuggita  Vasta  Stige , t feem 


. nURCOLE 

jSfmlt  empia  gente  • Io  ti  farò  ued^e 
J^ì  il  ciecot-Regnff  3 e la  difcorde  Dea  ^ 

, Che  ne  fatta  calagine  e fepolta 
Oltre  ^efiU  de^  nocenti  ytojìa 
Trarrò  de  taSpehmca  di  quel  monte  ^ 
che ladijende  ; etuttoquely  cherejìa  v 
Giti  dentro  Dite  yfaro  dindi  ufcire  • 

V odio  fa  jceleraggine  y e la  fiera 
Crtèdeltà  yche  fi  beue  il  proprio  Jànguef 
iJerrore  y&il  furor  armato  fempre 
Cantra  fe  Beffo . £ quefio  fia  minifira 
'^l  dolor  nofiro . Hor  cominciate  mi 
inaile  de  rinferno  y il  pino  ardente 
Scuotete  : i fia  Mtgara  Capitana 
De  t bollile fchJera  de^  Serpenti  • " ■ 

£ conia  mano  y onde  fi  uerfi  pianto  y 
^Prenda  dal  rogo  una  gran  trauey  tuttd 
Feruida  de  le  fiamme , Fate  quefio  y 
£ fategli  portar  degno  flagello  , . 

Vela  molata  Stige  : ^ il fito petto. 
Percuotete  ferendo.y  e maggor  foco 
Gli  arda  la  mente  y che  quel  y cÌtc  fi  finte 
E bolle  là  ne^  Sicilian  camini  • 

Maper  poter  di  gran  furor  ripieno 
Far  Hercole  y e bifigno , che  uoi fteffi  = 

y ^empiate  prima  di  furor  le  uene . 

£ , perche furibonda  anchUo  non  fono  f 
Me  me  fbrelle  detujata  mente 
Sgombrando  armate  agitate  prima  j 

S^io  m'apparecchio  fare  alcuno  effetto 
Degno  bendi  Matrigna  • Hor gliodi  miei 
Si  cangino,  defidero  y eh' i figli 
Sani  riuegga  y riter  nato  inThebe  f 
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E uiritori»  ancor  con  le  ntanfòrtr*'  , 

Ho  pur  trouato  un  di  ^ cIh  la  uirtutt  • 
Jnutdiata danai d'Hercol ci gtoui^  , • 
Eteidefijdiuincerparirnente 
Me  e fi  medejmdie  dimorir’attcordf. 
Tornato  deTli^no  teVeffèr  nato. 

Di  Giouea  me  n*apportihor  giouamentit 
Io  fiaròfklda  ; ej  perche  deUtcordoi  ' 
Le  mandate  putte  efcino  certt% 
I^ilnreròUmiaman,Delfuriop  ■ 
Reggerò  Tarme y e pnalmentealui  . 
Mentre  combatterà  j firò  itraiia, 

E poi  , che  pa  compita e corp  a pienà  . 
La  gran  JceUrità  , ch'io  uò  tramaiidoy 
^immetta  allmra  il  pódrequeUemaiti'^ 
Ch'io  non  meu  curerò  [ùp  nd  c^> 
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G ia  poche  e rare  ftelle 
■ Rlfj>lendono  nel  cielo: 

E uintadalaluce  i 

che  già gia^unta  fuori 

La  notte  a p raccoglie  i fochi  uaglti  • 

E la  nitida  phiera 
L'alma  amorofrfdia 
T rendendo  UuelofùoipmeMinimno^. 
EgiadjircadUatQrpi, 

Segno  de  tolto  ^ àgghiaeeiato  peb  y 
Con ptteHelkdhd  temnuolgendo ^ 
ChiamanioimualiKei.  '-  . 
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Et  ufcmgi^  fuori  • • ' ; . 

De  tonde  il  mgo  ji follo 

Co*cerHlei  corfier  ittedelacinut  , 

Del  monte  d' Età  ;.e  remeggiar  i*tggiatn9 
Gtiarborf  y che  uieini  a Thebe  fino  f 
E.  lieu  fugge  per  tornar  la  fera  ...  > 

La  fvee]la  di  Feho . ' . 

Ciatdrtuojlptondo  ale  fatiche  granii 
:^preilro7^  fa  fiore 
Le  pagUertfihecaft,  r, 

B'igre^t  /JpV  /JwJff  ' « , '/  , vT 

Ze  rygiadofi  hifòitti  hot  ùd  fajcendp  2 
I.HTw^y  thenonhaue 
•^ncùf  roteala  fronti  , / . 

^eroffiir^  ne  gli  dferti  campi , 

1a  note  pecotelU 

Empion  li  poppe  di  nomilo  latte  : 

E t il  capretto  lieue 

f orrendo  hor  ijm  hor  là  giucca  e jahelld 
T^er  le  temre  herbette  : e fopra  un  iamo 
^ ta  cari  nidi  U lèdine  uagay 
^ìiigaral  mono  Sol  U penna  • ^ 
eèto  il  nauhante  , , ' ^ 

Ve  la  fua  ulta  in  forfè  ^ ^ 

€rede  le  mie  a uenti  y' 

Hauendo  fama  y che  le  gonfia  e Jp  ngt.  • 

yn^altro  fopra  afcogliy  , 
che  pendono  fif’l  mare  p • 

O che  fotnifie  d'efia . ■ 

GU  hami  prima  ingannati^ 

0 fifpejò  ffa  intento  a la  fua  preda  , 

Et  il  tremulo  pefie  il  filo  finte  j ' 

Ssffia  è irantpma  ^ ùwce^e  uitàj^ 
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che  lieta  di  quel  poco  i'che  ji  irouàjf  ■ ' ; i y 
^e’  colti  e uerdi  campi  ' '■  •’■  ; '^  • — 
chiude  jita  jpnée  entrò  ithd'pieiiU  capi  « ' 
Àia-àeV^ampie  cittati 
Vanno  aggirando  le f^eràin!^  yjhnpri 
jigMte  da  aenti  ’ "-- 

Detrepìdiìtnur  i Vedi'colut  t '• 
che pH‘1^ prender jmtàr  !•  •--  • •■  /'  ' 

S'affanna  ogn'hor  nelejkperhè  'cortt  ''''  ■> 

— m A . # *.  * • . 
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Di  quei  i hanno  il  goturnft 
De  le  cofe  mortali  , 

E fida  fino^ fine 
\/Ld  dèqtdfiar  riccheo^  y ■ 

E poi  y che  l'ha  àcquifiatep  ' • ; ‘'• 
jt  conferuatle  invento  ’ -'■ 
£‘  pouero  nel  nwro  al  fuo  thelòro 
V»  altro  ambmoji  de  gliltonori  y 
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che  dona  il  uolgo  infimo 
Mobile  piu  y che  non  e al  uento  foglia  y 
Si  lafcia  fòUeudr  leggero  e nano 
Oue'l  defio  lo  porta . 

E quefio  vende  la  fita  Ungua  y uago  ' 
Di  litigi  e di  /degni . ’ ' 

j£l  fin  uimno  poSi 
Ripcfatie  quieti  , che  nonfamto 
Coderfi  il  tempo  , rSiegiamai  non  toma. 
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Vivete  lieti  ytnentre 
Ve  lo  permette  il  fato  y 
"Perche  la  vita  corre  - ' 

X-  ^ 

Velocemente  al  finCt  e*i  S > citefugge 

In  un  momento  uolge 

La  prefla  ruota  ohne  dd  rapid'anno  • 

Le  dureampieforelU  . 
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■ ~y amo  filando  ogtt'htra 
- Lo fiamedela  aita  dt*  mortali  y 
'^le  rifulgono  a dittro  il  Off fo  filo  ». 

Magli  huomìni  mnaontra  a i frogri  mali  ^ 
7lon  Jàgendo  Ulor  fine .. 

Cefi  di  udontà  cermiamo  Vende. 

Di  Stige.Tropfo  Alcide  col  tuo  forte 
Tetto  affretti  di  Hederì‘onJnetnefÌe,» 

Con  certoordine  Manno 
Le T arche! ne. fo alcuno  ■■.•t' 

Cefiar  , ne  prolungar  il  dì prejeriito,».  , . * , ' 

£ ciafiun  giunge. a morte  f 
^anJVeH  fuo  tempo . Torti  alcun  la  gloria. 

Di  terra  interra  yO  ne  gli  rechi  lode  , , 

Terdiuerfedttadfy£l porti  inciela». 

Altro  Juperho  uada 
Di  trionfie  d’hodóri *.  . 

Me  la  mia  terra  copra 
In  (igreto  e ficuro  albergo . Certo  _ 

V tenia  uecchtàia  cam 

pegri  yo  quindi  la  fortuna  in  luogo 
i umile  e baffo  e ogn'hor  Mobile  e ferma. 

M uirttf  audace  ì chetropp'Ato Jole 
In  mU  trahbocca . Ma  Megara  uUne 
Turbata  e mefta.y  e.con  difciolte  chiome  , 
Accompagnando  t piccioli  jìtoi  figli  : 

E tardo  per  l’età  d’Hercolcil  padre 
Popo  quella  dij}efifa  ipajfte.l’orme*. 
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O gr  an  rettor  del  cielo  tde  la  tetri'  ‘ . 

“Pòn  firn  un  giorno  a le  mfirienófhai  ■ ;* 

2yp»  ho  ueduto  ancor  lucefcmrx;  ’ 

E'I  fin  d'un  male  e principio  d'u^aUro  • ■ • 
^l  mio  figlimi  y che  torna  y è'appareccchiktà 
^l^uo  nimico  y e prima  j ch'entrar  pojfit- 
^(e  la  fifa  lieta  cafit  yè  di  mefiJero  y • 

Che  uada  a un'altra  guerra  tonde giamed’\  ' 
l^n  gite  dato  tipo  fi  a le  fatiche , 

Sempre  lo  figue  Gmm\  e da  fanciullo' 

Comincio  adinfejlarlo  y onde  bambino 

y infi  primièramente  i lHoBriy  ch'eli  - 

Conofier  li  poteffii  e con  allegrò 

y olto  fiiolfi  de  i S erpiempi  g^horrendi 

I duri  nodi  intorno  al  coUo  inuolti 

Conle  tenere  mani.  Cofi  l'Hidr a: 

Lem  di  uita  yt  la  ueloce  fiera  ■ ‘ ■ 

Di  Menalo  yc'haueua  il  capo  d^oto' y' 
Trefenel  corfo  . Et  il  Leon  T^pneo'y 
ch'era  ffauentòdiquel  bofio  , refi 

II  fiato  y firettò  da  le  forti  braccia , • -> 

che  diro  de  lefialle  empie  e crudeli 

De  l'armentòBiBonio  ye'lke  di  anello^  . 
Dato  a mangiar  a fuco  propri  animali  i 

E delVorcoMenaUoy  die  filetta 

Scuoter  ibojchi-n^  piu  folti  gioghi  - ' 
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•Già  S^Erimanto  i e*l  Toro , che  tenert 
Era  di  cento  popoli  io  fra  greggi 
Lontani  de  VHe^eria  , il  fier  pafiore^  ..  ^ 
•C'ibattea  tre  corpi  , del  Cartejio  lito 
. Occifre^infi  ;edal'ejiremeparti 
'J^incitor  ^Occidente  adduffe  preda  y 
E pafceofàVOcceano  il  noto  Gregge, 

: E fatto  penetrar  la  calda  piaga  ' .. 

Etti  ^ale  efiino  ) e i luoghi  ardenti , doue 
• Jil/brucianoi  Jitoiraggiypartii  monti  y v 
. > ' E fece  a l'Qccean  capace  uia  , 

J)op<HjqMefÌo  ajptltando  le  magioni 
. Del  ricco  Lojeo  y le  dorate  fraglie 

' Seco  apportò  del  mgile  ferpente , 

che  diro^ancor  del  fieroe  crudo  Mofito 
' ^ .Di  terna  f non  lo  uinfe  egli  col  fòco  , ‘ 

Egl'infegnòfnorir  i anco  i grandi  ^ a 

yccei  detti  S^infalidiycheH  giorno  \ 

' Tlajcondeatf  conle piumealto  uolando  ’ .,5  . 

t^er*finnele2{ubi,'l>(elàuinji  Vi  ^ 

:.a  fempreeaHa  e uergine  Regina  , 

• QelT ermodonte.  nel' audaci matà . 

i.  y4d  Ogni  co  fa  .fiancò  la  fatica 

De  la  falla  d'Augeo  • Ma  tanti  fitti 
Hor  chegiouanoi  il  mondo  tuta  a torno 

. Da  luidifejòy  diluireJlamatKOy 
E finte  la  gran  terra  (Ceffr  priua 
Dicoluiycheftauterd^lafuapace, 

>•  Fna  federila  fucceffa  bene 
: F irtù  fi  chiama . I buoni. fono  afiretti 
i-  'Obediracattiuii  e la  ragione 

E jòl  ne  l'arme  tcìf  il  timor  opprime 
- ’ Le  fanti  leggi , Fidi  innan’tf  glioecbi 
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Ter  ujùrfarfi  indegtamenuU  R^W  o ^ 
Cader  con  ^ " ^ 

fiirft  di.Cadtrio.iiltim^efii» 
yidi  d Re^^omameoto  de  Ja  teBa. . - ' 
Rafir  cone^A  tepiSSchijìa^Uc^  ^ 
che  po^dfianger  mai  9 qmntoxonHkne^ 
Jjtmijèria dkThdre , Qjktle indegno  .■.  ^ 
Signor  ^fla  città. fauentà  e teme  »,  ' 
Cbefù^a-dé'' jgeauDù  froducitrice.t 
Fuor  de'  cmcampt.,*  delfeconaojito 
yfcir  forti  guerrìer  con  l'arme  in  mam  . 
Eie  cu*  mura  il'huonfgliol  diGioue< 
^nfion  fihrico  thanào.ifaffi 
Colà  al  fauefon  de  Ut  fud  cetra  9 

‘Dentroiaqudkilpadre’deglipei 
2^n  Mnafola  uottaaflarf  uenne , 
Lafciando  il  cui , Qu^  città  , efce  jfujf 
Riceue  glialtì  Vet , che  gli  ha  prodotti 
E(fia  leciu a dìrii  uero)for(è  . > . 

Gli produrrày  ha  pr^o  il  nòbil  còllo  " 

Da  brutto gtogo  : 0 prole  inclita  e bella 
Di  Cadmo  yaxhe  rni/èriajii  caduta} 
yoi  temete  un  sbandito  ^ & ignorate 
Trofico  da  jùdi  fnii€^aue.anofri_i 
Che  le  jcderità  midfra  e fegue 
Jn  mareeinterra  ; « 

I gÌHjìiSceltriha  fraccdffkti  e rotti  ^ ^ 

E disnehor  Lieo  la  città  d^Alcidt^. 

Ma  non  terna  , cì^ei  uerra  sofia 
Vitìurà-df^  jùoifidUtSnanatMnente 
Surgeràllal  noFtro  hmt  i dìtlor  ma 
Trouerà  yO  la  farà  conio  Jke  ntahi . , 

Hitarna  hotnai  falm  e fdicea'tuoi  > 
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f^Unmnckor.ìUtnemnfe  caji , 

i con  le  tm  man  Je  nebbie  ojcnre 
ti  fi  nieti  il  bel  jintitr-y  ritorna. 
Cenjirte  , e tutto  quid  f-dbe  la  giU  afionde 
fisi  fieri  cerchi  la  perpetua  notte  j 
fiemcnateco  : qualrompendo  i Gioghi  / . 
Mentre  il  camin  cercauigia  facefìi 
jAl  tardo  fiume  j e ti  s'a^riro  i lochi 
ViTempé  » Spinto  tLtl  tuo  fi>r te  petto  - 
Cadde  qua  l* uno  i e di  la  Inoltro  monte  > 
Gnde  Margine  ìrottoad  altra  ma 
l^oljè  il  fuo^orfòilTheffalo  torrente» 

Cofi  tu  ancora  a tuoi parentt  cari 
Venendo  i a figli  3 patria  amica  : 

Fatti  uedofy  itermim  portando 
Cfn  teco  de  lecofè  3 e ci  ritorna  =■ . 

■Tutto  quel  3 che  l'età  per  tanti  gradi  . ' 
D'anni  ci  tien  fin  hor  auidaafcofi  . < 

Efauenirinnano^telegenti 
Scordate  di  fé  ftefje*3  e che  la  luce  . ' 

Temono . ditte fm  U /foglie  indegne 
Se  non  apporti  piu  di  quel  3 cìte  Jùe 
Impofioa  le  tuemani . MafaueUo 
Trop p' alte  cofi  i quando  fiaquel  giorno  » 
eh* io  te  mio  Sole  e la  tua  defhra  abbraecH 
2{e  mi  dorrò , che  fia  il  ritorno  lento  , 
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^ te  R.e  degli  Dei  di  cento  Tori  '■ 
Sacrificio  farò  . Te  fimilmente 
Dea  de  le  biade  honorerò  dinota  « 
^Ihora  Jiimerò  3 cita  frati  miet 
Sion  ritornate  fanime  3 di  mio  padre 
fisi  fuo  primiero  fior  gommar  Thebe  < 


4 •. 

• 

1 

• * . 

s • * 

* • - i 

"ti  ■« 


1 


/ • 


«3 


1. 


' T y Jt  t 0“  5!  0. 

JKfd , fe  maggior ti  tima^ 

Ti  jiguirtmo  •■  Or  tu  difiudi  tutti  • 
Col  tuoritoruofi  o tranne  j w*r  titfii* 
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Anptriane.i  Mtgara 
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0 campa fftà  gettai  tehedd  me  putgM  ’*  ■:■ 

Con  cafia  fède  il  giugni  letto  firbi^  - . h*  • 

E del  magnanhtftìercUei  figtiuoEì.  « - v 
Tenue  Panimo  tuo  miglior ^eran%ag  . 
.Efratefiejpifiaficura.edrdita  g . . 
Ch'eglijritornerà  j JJ  comeptoU'  ” • • 

D'ogni  fatica  tifai  tUaggierdifrìmài^,^  .. 
Credono  ageuolmeutegl'infdici  i 

chefglionbramaT.  Aìf(s  Awx^le eoft g 
Chetemeu  troppo  , fiiman  ydis,gùimki 
Eiparar  e fihifar  uirtù  non.pofa  9 . iXiV.*.  I 
Meg.  Sempre  la  fedealapMirain^ina  fi 

E teme  il  peggio  . Egli  è jhmmerjò  dentro' 
il  cieco  Inferno  , Banco  , e opprefo  intorno 
Pa  tatto  ilmottdo'  t e rpud  può  hauer  camiue 
Di  ritornar' a queflo  aere  fuperno  { , 

«/£».  Quale  egli  haueùa  alttoty  me  camiuatut 
Ter  le  ^Uenti  areney  àPondegguptdn  'V^ 
Giuano  a guifi  di  turbato  mare  t > v>^. 
Et  andando  e tornando  per  lofltet^  ' ? ; 
Sitromneì*  Serti  youirimape  Cùs  jól-. 
fitta  la  natte  , ehd^lportauai  ondici  ^ 
Valkoa pìediilptocellofòmare 


t • •«• - 


Sfeg»  Kade  uclteadiuien  y chela firtuna'- 
^ gran  iwrtÀcoMe<joiw;M^./c(9»d^.^^^ 


-'J^pmefkimficmamonteporfi  ' « 

' iMogù  tempoa  pmcoUfi^e0\ 

Echi  p>H€nufditaikfif^ip*fpti 

\4l  fiu  c colt»^  ou'ha  minor  temenza  • 

' Ma  ecco  itfier»  Lieo  f che  nel  uolto 
Minaccili  dimofirdqtid  uekno  a . \ . 
" che  tte»  ^.citore > e talnetuene  , quale 
£‘  Panhnq  dilui^fetato  e fello  , 

: Scuotendo  ne.  fa  thati  lo  Jhttxà  altrm  i 
< Et  hauettdo>dfquefia  ricca  terra 
U frtn acheuelge a gtdfa  tUTnanm» 
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JJm  ^Megara  j JLnfmow. 


- y 


• 


' . ■ : ' . 

2 onoitpèfjeggo  le  ragioni  antiche  ■ 

De  le  patrie  magioni ycomeherede  . ■ 

Sciocco  f negli  aui  ^'i maggiori  miei  ' 

2fol>ili fon  y hela  mia  flirpe  iUufhe 
E per  titoli  rariy  alti  , e jHperbU  ■ 

Ma  ài  chiaria  uirtii' me»  óaao  adorna',  - 
£ l'ijuotn  i che  auanta  Ji.del  fóa  lignaggio  * 

2{on  rfitoi  fatti  , ma  quei  d'altri  lofi-  ■*  ^ 

Or  gli  fjrettri  y chetolgonfiad  altruiy 
Si  tengono  con  man  timida  , E polla- 
La  jklute  ad  ogdhor  tutta  nel-^rro.» 

Equello  ycheperfoT^a.a  -cittadink 
Si  leua  , e fi  confirua  conia  Jpada . 
T(on  è fiabile  il  Ejegno  in  altrui  loco  y.. 

Ma  fol  potiam  fermar  le  nojlre  fitr^x  ^ 

^0  confètte  E,eal  diuònga  dnoi  - v-  ~ 
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Megara  y percioche  U cafa  illufift 
Di  lei  potrà  la.  nofirà  ofeara  fiirpe>  > . . 

K*nder  al  tulgtt  mi  lucida  e bella  • 
2(onffmuiogia  ftJt^eUarXutthatitta 
..  Lenoì^mie  ietptaHdojeh'oflMata  ' . ; 

: 7*  iena  di  mal  taleate  le  rifiati  i ' 

Già  tifhopofieae  ì^atàmo'del  tùHf9  > • 

Bfiinguer  fra  nmtaitHerc$dea  capi,  * 

^ Jofò)  ehel'alfertì^inMdia  'apperta- 1 
Ma  Parte  prima  ajgpueraax  an  Ktgae 
È.  di  poter  Piaaidià fifUnere  • . ' : ' . • . - 

Tentiamo  adunque  y chi  ci  da  lapiié  . 

Loco  già  d'adempir  no firo  defia  s.  • . . ^ 

VeKÌoehe  lameaefima.èfèrmats  " 

Col  lembo  de  la  uefiainaelta  Ueapa  ' 

T^refio  agli  ^Itar  de  gli  filerati  Dot  <f  > 

Et  e fico  d' Alcide  il  aero  padre» 

JHeg,  Chenouacofa hot maihinaeappareccbià  ' 
Huefia  faina y peBoye  riofiagelh.  y.  : > 

De  la  homai  defilata  ftirpe  noftrai,  , 

^ Che  tenta  ilfierof  Lieo.  Ode  lachiara  prol^ 
De*  Regi  lUufiri  iHufire  (ànj[ae  %io  cheggio^  i 
' che  con  alquanto  dipatien'^  **olgji 
^ Hìceuer  le  parole  , ch'io  ti  porgo. 

Se  tra  mortalil'oiio  eterno  fia.y  \ . 
T^flfitrormaidagtianmi  fi  parta  9 
Ma  che  Parme  il  filice  tenga  y fimpra 
L'infdke/àràjiruoefiggettoy, 

2(e  lafiierà  le  guerre  alcuna  copi  j'  . 7 
Sara»  defitti  abandeuatii  campi  p ' 

E neleeafiéfiendopofioilfotof 
^tacenerpertuttohorrUiilmtnta 
" Coprirà  ifipellitibiimUti  corpi* 
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E necejptrhialuìi^o»  yieniaparte 
Ve  VampioEjegw  , e gltammi Accoppiam  s 

Vrendi  in  pegno  dt'fédeqtteflAmAno  • 

Vereherhi guardi  con  tnrèatoajpetto  ? 

Vertheten  iaciì^  MEG.  .Adunque  quella  ma»é  . 
lotoicherò  jlaemui  hagtutta  e tinta 
Velptngueiraitniopadrefeparimentt 
' Vi  due frateSi  meri  Vrimat'OeccaJò 
porterà  il  gfoinuf  > é*/  lucidò  Oriento  •• . 

: Vajatnder4.i  e primaiA  fra  le  héui  - ■ ' . . 
£tràlefiàtntut  fiacohcordiaepacef 
E Jàrd  prima  ogni  mpojfbil  copti 
Tum^haileuatoil  padre  yc'lKegnomioy  ' 

1 fratelli  ila  pàtria  yele  mie  cap  y ■ • • 

Che^epiuóltraf  Vita  pi  cojà  auant^  ' 
j£  me  i piu  cara  ajfai  del  padre  ipefpy  ' . 

VeifratelU'j'edel  HeffwzequeJio  èl^odh  y 
Ch’io  ti  porto  crudàle  s ^ haurhpmpre  • 
llqual  mi  duci  yche  pacomuneancora 
Col  popolo  ych’in  me  piò  il  uorrei» 

Signor^gia  ptperbóye  pien  d’orgogli»  ‘ . ^ 
Segue  Dioìùncitor  dietro  i ptpeni  y 
E gli  giunge  e punipe,  là  ben  canopo  r. 

ViThebe i Kegni 'ì:  E (he  diromephinA  > 

J Ve  lè  madri'yéheficeroépatiro  ' ' : 

Vempiépèlerità’  che  diro  il  nome  ì ' . 

Mi  fio  di  moglie-idi  p^iuciòye  padre  ì i . 

che  li  due  campi  di  due  frati  y e due  ^ >3  v 

Eeghì  di  Tantal là ptperba  madre  . ' 

. Jl  pianto  indura  y^irhumida  la  pietra 

E del  continuo  humor  3 clfabonda^  epe»  . '* 

Cadmo  mutato  ancor  tutto  in  pr pente , 


/ 
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rhorrktit  xnfta  9 €0»dòj^pendo-^  . - 
Ver  lut^e^Uo  At^uefie^wtlffunto,-, 

■ " Q^fliejhn^^A^ttAttOffrAtAnto 

H,egnA  ycome  ù fot  imentrtì  Aie  tali  • •' 

CajtBje^wnofiro  onCTfi^chiamMo  • 

He»  CeParabbiopile^enatttKicPj  . . 

BttmfarAdAAiddeadolfedire» 

Jo  fbemhrtengAeoAuittrice  nuoto 
' dueflìrafiti  feettri  jefiaper fare  • 

■ Sen%A  tema  dileggi enuile e benty  .-o 
Lequali  ninfe  Jhttfimpre  da  tarme  ».  • 

Dirò  poche  parole  in  mia  d^Ja  . 

Vafprà  battaglia  , jknguihdjà  i « fieM.  ' ..y. 
Tuo  padre  ejiinjè  iene  morirò  i fiati  t, 

V ornò  non  fan  firuar  ri fiettoo  modo 
2Ìé  temperar  fi  può  i ne  di  leggero 
, Heprir^  tira  de  le  fiere  fpade  . . . 
le' otterrà  fi  dilettano  di  fanone  i ' ' . 

Eicombatteua  pél  fìto  Segno  ^enoì^ 

S pinti  da  cupidigia  di  re fftart , '..)é  * ' 

T^ons'ha  xU  ricercar  de  la  tt^hnei  y , . \ 

~ Ma  de  tefìto  e fin  dela  battaglia  „ • 

Ma  fi  dilegui  lamemoria  tutta  •»'.  . . 

Di  quefie  cofi . qudndòil  uincùore  ''  ' • 
Vongiufò tarme ydeueiluintoancorz  ' ' ' 
Deponertodio^2^ncerchiamouoif  ^ . 

‘ che  gettatoti innnam^  a nefiti  piedi  V 
' Ci  adori<yce^St  sciegrataepiacep'  ' 
Chefigtancmtnelevuiuefed»^'^-  A 

TU  fei  Donna  ySemertid’e^  moglie  _• 

Di  Re  yfaeciamtra  noi  le  rtalno%^  ' - : 
A£eg.  Vèr  le  tutte  ìm»  thnorfì^da  mi fiorre^ 

Qufd Jcdtia^ttIa.miaoncdiì*i^lta - 


' untcofiE  ' 

Io  no»  temei  , quando  le  murn  noSre  y 
Hntta  la  fact  yrijhnauan  tutte 


itqtta  la.fact  yrnonaua»  tutte 
T)e gl* ijlrumeuti  bellici  y ogni  capo 


Degl'ifirumenti  bellici  y ogni  cojk 
Co»  inirepido  cuore  iojipportai  ^ 

Io  tremo  lai  di  aukfie  noo^p^  indegno'. 


Mt  jilcidenterroieonpn'tetua  » 
tu.  Mor'nUdi  xfitu  puoil’buom  ycb'e  jòrnmerfit 
"^leVltrfèr»»  y ti  da  quePa  baldanza  ì -, 

Xeg^^Andolagmper  ritornar  fU [oprai,  ^ 

Ite»  Lo  fremo  deh.  tetra  il  grane  Cefi' .■  * '« 

Jldegr'Pefi  premer  no» pochtporto il cielo'  ? r--r' ’ ' * 
lic*  Sarai  ifiro^ta  a far  y quanto  depv,  ‘ v ' 
Meg,  chi J*  lajcia  tfirt^r  , no»  fa  morire  « ( . v > 

JJc»  F'el^  la  lingua  tn  eUrpiatofio  idoni  ,y'  • l ■ V 
Ch*io'dibbaappareuhiar  a le  tue 
‘ Degni  d*u»  Ke.  M£G'*  O'ia  tua  morte  yO  mid.- 


i 14  TiefaciU  ed  oami»  di  tornar pprai  • 

V Jfitg.AlpgUuolodiGinuriituttoepiane»  ■ r'i: 
Anf,  Mifaxawgjie del grand*iÌeaeU  taci  > 
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^ me  «vota  didarpadre^td Aloidi  f -'.^  • 

E uerafUrpe  ^dopo  tanti  fitttf:-.- 
Maratéigliofi  di  Sfatta  tìetu^  . vV 
"Dopo VbaHtr  pat^pcato t quanta  ■... 
f^edeilS.old*ndef>rgefOUes*afioiidtu'.- 
Dopo  tanti  domati  Ale)firiidopo-  _ >.  • 

' flegra^rpi  de  tempio  fu^u* i*  édfiut. 

Dopo i di^fiDeididntertmo 
Del  padrei  ^dMU4pte-n(mdiciamo  Unppo  ‘> 

Di  Giouei  credi  a htdio- di  Giunone  •:  ■ 

JJct  “Perche fiti ingiuria  al  fitumopadrtCióuo  f - ?. 

Vhuomo  nurtalnon poi^oaj^at^ a.Ditt'v  ' 
^nf,  Quefia è èaujk eomunea mobiDéi* ■■  >'  ' 

Uc.  Erano  ferm  yprian  fi^Dei*  - ^ - 

jinf.  Td>Oj  JèndopaJforpaJceo^  jiirmèiiim  . 
tic*  Ma  non  eorjèuagaftaoognipaefòut-  s'.,-  .<‘y  ■- 
E pur  lo  par  tori  profuga  nuuht^-^^c.\r.^  - 

Lic.  EgU  non  tenù  Mofhò  yocrudefité  >V  /- . . 
-^nfiPrimofinùTithottiejkeftetté^ 

Tu  non  fu  inudi  , che'iptnckd  fòfirfif  > 

V Quando percojjò dal cdéfefinde  . 

yjci deluentredeUmortamàdrei  > 

Poi  flette  prejjo  al fìdtmmnmepadiuv'  ii‘  -' 

E quello  ancor  jidtt le jkUegouefna^  • - 

/ ' E comnmeUnubi tnonfueaieofa  •.  • 
Picciolfkndtdin  catta  rupe  affo  fi  • 

ilfd/ fmpre  il  nafer  Diofudimanmtn  V . 

Rtrouo^  principi  intoppi grandk  * ^ 

Zie.  eia fcun,  che  trouàMmiferry, firma  ' j 

Ch'egli fUhuomoi^Tijtquelyàtemutrài  - 
Eorte^mnfiimered idtemfir fid^  ■ . 

Zie.  Chiamerem  forte  quei  ^ che  die  la  pelle 
Del  Leone  gfiin  don  duna  fanciulla  f ^ 


v,^.- 
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£ lajcùtndio  ùcclam  ujcir  dt’moMè'f 
l^nfi ftminil lufid  , eie  Jùe  chioma 
Tmttkàg^  df  profumati  odori  i 
S.  4fue^  mam  a demcr  àtofhi  aue%^ 

‘ "Pofè  a fonar  barÌMirici  iftr munti . 

^nfi  uergpgnd  il  tener  Sacco  fftjjb 
' Sparger  i- crini- ne  conUumoUè  defira_ 

‘ Vi^aritlegger  Tkjòy  ^'altre  coji 
Sàr^xhepmé^d^im’Dio-paiomnnd^ne* 

tic.  La  uirtù  al  fin  dòpo  fatiche  molte 
Si  fitei  fiancar  s e tefiimon  di  quefio'  ' 

WEtmto fasce  la  difintttacapt , 

^ ElemtUe.Bonfr^^opprejfeagmfit- ' 

. . Di  pecore  , necio  comando  Giano  - j ' 
T^Etmfiheomen  , ma Jònoopredi Ini  « 

^nfi  Ttt  non  conofii  ben  tutti  i fitoi  fatti  ^ 

Opra  di  Ini  è ì'haner  uinto  e morto  ; -, 
Ericeco  hìèrribili  fuoi ceffi y 
Et  il  Ubico  jfttteo  di  uita  fiinto  f > 

Et  ì fuochi  i Jh  ogn'hor  de*  morti  corpi 
- Rtcennti  in  albergo  y eran  bagnati  > 

Bebbero  ilginfio  fitngue  di  Bitfiri, 
Opraidi-lnidiGerionlamorteì- 
Tu  farai fracofior ybenclt! ejfi punfa 
2lon  macchiar  glialtrui  letti  con  gli  flitpri . v 
Eie»  Siufl  ^chejtt  a Gioue  lecito  y cmuiene  ' - : 

,/fd  un  ^ Similmente . Tu  già  defili 
La  moglie  a Gieueyhor-^rai  a un  Ée  quefi'tdttta, 
Cofi  non  hauerà  da  te  cofiiti  ^ 
j€  ÙHparai^oft  netta  y e fiimo  ancora  y 
che' l proprio  fio  marito  a qutfie  noo^  . 

7le  la  colf crteria  y poi  che  migliore 
TroueteblucUiuiimafii  per  fiotta  ■ ^ ■-■.-.-j." 
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OjHnoM  uotrÀ  negar  di  tarmi 
VerKealfmconjòrte^pifpich'ie- 
Malgrado^  rieeuerò  di  lei  • Vi  V.  : > . 
FiglimU-e figlie  , t fiama  fitrpèeihMra.^: 
Meg.  P^oi  ombre  di  Creontr^  tuoi  Veneti 

Di  LadSaeo  ;éf“0  noi  de  l'empio  Èdig$' 
Huttùdfaci , a quefhmaritoggid . , >f s 
Fate  y aie  auengangUacàdehti  ufaii%' 

. Vm  fitnguinofe  nuore  del  . 

F’ emttqutcon fàttguitiofimani: 

E ys'umiu  ne  manca,  in  quelfitue^''  ^ 
Suppliròio  , quantofi puòfipplira^ 
Uc,,TurtfiMÌpraferualemien<n^-,  ; 

E f^te'^  uri  Re  , ma  ben  pipraitrapot$ 
Quel , me  pofian  gli  Scettri  eie  oorotte,%^ 
abbraccia  pur , comunque  uuòi  ,gliàl^i^ 

5 che niun  Dio iitr atra aale mie for%t;,  ' 

1^-  fi  Alcide medefimo  potejjè 

I • Ritornar  a U nofire  alme  contrai*  , ^ 

"Portate  qui  miniBri  una  gran  fdux 
Di  fecche  Ugna  , che  mentre  cofioro 
Vregan  gli  Dei  ,uoglio  ',ch'inquefio  luogo 

, . Infieme  con  il  Tempio  arda  Ut  moglie 
D'Hercole  , e quanti  fin  di  tal  famiglia  • 
Almo  <t  Hercole  padre  humUemente 
S2^fta  tratta  ti  eheggio  , ch'io  fia  primo 

•A  Jèrrar  gliocchi  injèmpiterno  finno  » 

ZJC'm  Chicomanda  che  tutti  con  ia  morte 

^‘^ghingiufiofupplicio  ,nonfideue  '' 
f Clf tornar  T iranno , Dar  fi  dehbon  certe 
Viuerfi  penò  con  diuerfi  fitte . 

- - • f^ieta  , che quel  ydi'è  mifiro  ,fimfin  ‘ 

Lamifiria  mmorte,eìril  ftUce  ’ 


.VEKCOiX.  ' - - 

Ea  cheferifia,  In  fin  che  trefie  il  rej^ 

EuifiaccaMUiLdejiinatofpco  f 
’PreétenUKedd-mar  con  fiuto  mtn* 
J^nffi^nJninndo  Dio  le  ardenti  fiamme'^ 
EtufimmoTetMrdetnmHtrfiy 
che  etdautndo  dal  del  giufie  putte'  < 

Eoi  idietnmaiaierra  et  òcchi  abiffiy 
Vòt  férma  femfiaman  del  Re  crudele  » 
i'.  Ma  yferéhe  oimegltDeifitpfìico  in  darne  ì 
' ' 'yien tu fi^duél tona yperwe trema MTémfioi 
Deh  tjuólfòt'^le  Jatote  ìeferÒHMf^e 
' ta  terrai  io. fitUe -un firepitoy fi  come  : '' 

yp:ifit  deVlrfirno  ,hor finalmente 
Lagiufta  eration  refia  adempita  • 

Reco  il juon  « che  puoi  far  d‘ Hercoleilpiedeo 
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Tcftténa  ìmidUpt 
^ ualorofi  e fòrti  ^ ' ; - - , 

Cc?we  comparttcon  ingiù ftdWéCM 
I premi  de*  mortali  * ì *- 

Ecco  eh* Euri ftìjeo  firipàja  e giacer 
In  odo  dolcey€*l  figliuolo  d^^lcmena 
affaticato  è ogn*hor  di  guerradngtterra^ 
E con  la  man^  che  già  foftiene  il  cielo^  , ’ 
Atterra  iJHofiriy  ei  fieri  fer pi  ancidto 
I forni  d* orò  inuola  •‘  V - 

A le  forelley  ^ addormenta  ilDragOy  ^ 
CuBode  egudrdian  dei  ricchi  frutti^ 
Entra  di  Scithia  negUerranti  alberghi^ 

E fra  le  genti  y che  fon  peregrine  >,  V 
. terreno  natio  y \ 

E calca  Vajfro  tergo 
Del  mar  : e colà^manca 
Vonday  e doue  le  nani  a piene  mie 
Soleuanofilcar  yhornuoua  firada 
a S armati  * ne  meno 

* t ^ 

li  marum  porta  caualiériyhor  legni» 

‘ Tu  uinceJìiV^mac^pne  fcjcendejii 
2^1  paùèntojò  infimo  ■ 

"Per  tpuelfintierof  onde  non  terna  afeuno  > 
CojtuedefiiilBjegnOf 
Oue  non  moue  mai  fiato  di  uento  «>  ‘ . 

Onda  marina  : ne  le  flelle  amiche 
' , ji  nauigdnti  lor  dimoftran  lime,  ' 
MaJòlu*èunnegromare-'° 

, Con  un  languido  humor:  'e  »"e  la  morte  ' 

Pallida  ogttìnr  con  ajfamaìidenti} 

- Lac^ual  apporta  innumerahilgtnti 
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jAgU  Airti  del  luogo  : e le  conduce  ^ 

Ben  che fian  tanti , un'nàcchier  foto  e uecchict9 
E uoglia  Dioiche  uUtca  le  ragioni 
De  la  fiera  palude;  v'v^ 

E cofi  ancor  glHrreuocahilfuJi  • ^ . - , . . 

JSfJf  il  Re  j che  fignoreggia 
^ fofol  molti'^  tpktndo  la  cittade 
Dt  Hettore  affaltata  era  con  Varme  j 
Le  pefìifere  man  congiunse  teco  ^ 

E ferito  da  te  di  lieue  funta  , 

Il fignor  de  la  morte^  uia  fuggendo  y 
Si  teme  di  morire . 

‘ Rompi  conia  tua  mano  il  duro fato  j 
E torna  al  chiaro  lume  m 
"Potè  Orfeo  col Jju>  canto  y ; . * . 

E con  humil preghiera  y 
4/f  pietà  mouer  gli  fpìetatiregf 
Del  tenebrofo  Inferno  y 
Riceuendo  la  fua  cara  conforto  • 

. Cofi  CartCy  che fe  refiar  i fiumi  y 
E trar  le]felue  y eie  fere  y egli  uccelli  y - 
. E i faffipote  y potè  parimente 
Acquetar  gVinférnal  flirti  tremendi 
Rifònando  affai  piu  ne  (òr di  luoghi 
Quel  dolce  fuonoy  e fece  ufeir  de  gliocchi  * 

Il  pianto  a queiy  chelagrimar  non  fanno  y 
I quai  con  fronte  troppo  affra  e fiuera 
Sogliono  giudicar  le  colpe  altruU  v 
E di  T brada  le  nuore 
Tiangon  la  bella  Euridice  • e nel  fine 
V arbitro  de  la  morte 
Diccy  fiam  turni  y togli 
Orfeo  la  Donna  tua  y tornando  fiprd 
Con  quefia  legge  y ch'ella 
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Seguendoci pafji  tuoi  ^ /*  . tiV  X '\ 

2^»  ti  riuolga  fer  mirarla,  a dietro  5 \ \ V 

Tinclì^'non  fii  3 doue  riluce  il  giprno  \ù 

Mail  uerjo  amor  non  fa  patir  4ifnorO[:.^  \ .r 
£ mentre  troppa  fetta  ^ 

Hebbe  di  riguardar  V amato  dono  ^ 

In  ùn  punto  il  perdeo  • : i />  ' 

CofiU  Regno^che  pote/'r^ 

Ejfer  uinto  dal  canto  y * i . 

Sarà  piu  leggermente  , \ ; 
yinto  dal  gran  poter  d^huomini  forti 

' • . ' ^ , .1 . • • • 
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Hercole.  —r -V 


\ I 


«/jf/nto  rettor  del  Iwne  , ornamento 
Del  cielo y cbeaggirando il  m^ndo  tinto f 
apporti  ilqiorno  inqtteffa  pi(rtej  e inqueSaf 
Febo  dammi  ptrdon  y fè'l  tuo  beLuetio 
yeduto  ha  quely  che  non  conuienfi . ìo  fiejjji  v 
A comandi  d'altrui  portato  ho  in  luce  i 
Quely  eh' era  àfcojh  al  mando  x e tu  mio  padre  - 
Dio  de  gli  Deiflui  con  le  tue  putte  ,4 

Eicopri  ì e tUycixe  giu  mi' onde  ottieni 
Secolo  pettroy  il  capo  tuo  nafeondi  \ 

T^e  le  pUConde  : e ancor  eiapun  che  £ alto  I 
Eignarda  li  terrene  copyuolga 
Lafaccia  adietroyelapUemalcielo*  - ^ 
Già  non  è honepoy  che  quepo  portento 
Veggano  duey  coluìy  che  lo  conduce  '•  ' ^ 

RphiCha  defiinata  a le  mupene»  ' 

^t  a le  mie  fatiche-,  non  fuilmondo  , ‘ 

jlpai  : che  m’ha  mandato  m l'inferno  ■ - 
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H E K c'^a  t e:  'r 

Vodio  fier  di  Giunone^  ^ ho  utduiò 
Jl  Efignoy'tiUe  mUiM^irto  mortale 
Stnonnmendo^  oue  non  giunge  il  Sole^  \ 
E^doue  fkt  {èmpre  notte  il  J?e  crt^dele. 

E fe piaciuti  a mefojjer  quei  luoghi  , 
lo  ui  poteaeregnar  : che  de  la  eterna 
’Hotte  ho  pur  vinto  il  Caos  y ho  uinti  quegli 
T rifii  ^ iniqui  Dciyuinto  ho  le  leggi 
Vi  là  yuint^ho  la  morte  ly  e fon  tornato 
^l  chidro mondo  • Hoty  scaltra  copi  refia  j 
Ciunonà)mandà.  puoi [offrir y che  tanto 
Reflinle  nojheman  fen%a  fatica  f 
May  perche  ueggh  dentroa  ifacri  Tempi  , 
Tigctuoli fidati  y ei  [acri  chiofri 
Lo  pavento  de  Carme  occupa  e tiene  ? 
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Anfitrione  y Hercole  yeThefeo. 
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Inganna  il  defiderio  gUocchi  miei  y 
0 pur  qml  domitor  di  tutto  il  mondo  y 
E di  Grecia  ornamentoy  e ufcito  fuori  * • 

Ve  le  baffi  caligini  a la  luce  i 
EqueUo  il  mio  figliuolo  f i membri  miei  , 

S tupifcon  dCallegre^^ . o figUoy  o certo  y 
MatardofiampoalacittàdiThebe  y k 
T i ueggo  io  uerdmentCy  o pur  m* inganno  ? ; 

E queftày  ch'io  difierno  è un  ombra  falfa  ? 

Sei  tu  pur  defio  Ho  ben  conofo  apieno  • r 4 
Lefirti  braccia  y il  neruofo  corpo  y ^ 4 
E dopo  quefio  la  famofa  ma%j^  y 
che  porti  ne  le  mani.  H E K*  'Padre  dondt 
Eia  Jquallida  faccia  ? e perche  veggio 
La  moglie  cinta  di  funebri  panni  f • ^ 

E fimilmentehwiei figliuoli  immondi  f : 
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T r R r o^s 

Deh  qualfonuM  inieffM  aggraua  e freme  A 
^ ' ^JLacafa  nojìra?jt  2^Tmilfuo(xrocanMa>%^^ 
Et  il  Regno  di  noi  Lieo  fojfedey  • ‘ t ^ 

JE  uccider  uuole  ituoi  figliuoliye  Jeco 
Il  padre  e la  confitte»  HER  Ingrataierr^$  i 
T^ne uenuto alcuno  a ladifefi: 
i ' De  la  famiglia  d'Hercole  f fm  Umandé  * . . 

Da  me  difefi  ueder  tanto  ìmmenfk  \ . 

E crudel  fideragginei  ^ dn  f me  J 
Confumo  U gi(yr  no  in  lamemarmi  ypa  \ \ - 
Del  mio  nimico  frcrificio  - 

The»  Habbia  Valmàuirtu  fi  fatta  macchia  yv  . 
Sommo  nimico  £ Ker cole diuenga  . • • ^ ? 

^ Lieo»  H E RThefeo  tu  guarda^che  non  giunga  i 
Qualche  fubita  foro^»  Voi  mio  padre 
Differite  abbracciarmi  ad  altro  tempo  ; ‘ ■ 

E tu  mia  moglie  ancor  do  diffèrifei»  - il 
^ uoyche  Uco  fia  ntmtio  al  Re  d*inferno  ^ A 

Del  mìo  ritorwK  T H E Sm  Tu  Reindceffa  ^ I 
Di  pianger  yO  tttancorypofiìach^e  fatuo  \ 

Il  tuo  figliuolo  y il  trifiohumor  affrenOo  . AZ 
che  s*ho  notitìa  ben  d^Hercole firtCy  . . V ^ xvi 

Lieo  tùì^o  morendo  y con  la  morte  . % 

Darà  a Creonte  le  deuute  pene»  ^ . * Vt 

E che  dico  d^ray  le  paga  ; e tardo  c 

^ E^ ancor  dir  l^  ha  pagate,  A 2{JF.‘  IDDI  Oyche 

Secondi i nofiri  defiderihonefiiy  (puotoy 

Et  à bi fogno  tal  ciporga  aita»  . A 

0 grancompagTto  delmio  forte  yinuittO  j * < 

E magnammo figlioy  dìmmìunpoco  V .•  ' 

*Per  qual  ma  difiendefii  a i ciechi Regm^^  ‘ 

^ ^ JE  con  quai  durinodi  fié  legato  - . 

Il  Tartareo  MoBin.T  H ES^  Tu  mi  cofiringi 
A narra^eofi  tonache  pòrgontei^ì^ 

B I 


^ . 


•> 


**A 


r A 
"ì 

\\ 


s 

1 

V X 


>H  £ C 0 L E ' ^ 

•/f  la  mia  mente^  ancor  che fia  jicura  z.\  hM\i  ^ / I 
Ejbemhecerioio  fondiritrouarmi 
SuneVariauitalnel  uital corpo  ^ 

. ^ fena^ch*io  lo  creda  y^offfijcati 
Songliocàiimiei  fi  di  quel  centro  ojcnro,  , j vv  ’ l 
Ch*a pena poffon foftener  la  luce • : 

^nf.  yinciThefeo  quel  tanto  di  paura  y.  ; . 

che  riman  nel  tuo  petto  y e non  uolere  ' V v Cl 
Fraudar  tefiejlo  di  quel  frutto  buono  y i 

che  fuol  uenhr  de  le  fatiche  altrui  ; \ 

Vercìì  ogni  co  fa  y ch^ apatir  fu  graùe  y lati 

£ dolce  a ricordar»  racconta  quefli  < * * * H 

Horrendi  fatti.  THES.  Te  del  móndo  mt%  ò 
Giufló monarca  y e te  Signor  d* un  Ecgno  ^ 

aicapace y e teyche  da  la  madre  s;  . . 

Fo fi  cercata  in  tutto  il  monte  d'Etna  y v 

Tregóy  che  mi  fa  lecito  d^aprire  -, 

Lecofe  y che  la  giu fanno  celate  • . \ 

Jl  terreno  di  S parta  yn  giogo  e folle  v’;*t 

- ^lobiUy  doue  il  mar  con  folte  feluti 

Tenaropreme.Quiuidelacàft  . V \ 

Vi  Dite  inuitto  fi  dimofira  altrui  \ ' a ^ j 

Ventratay  e s'apre  urt  alta  rupe  y e in  quella  Vi 

Simanifef  a una  uoragin  grande  v ^ - I 

Co»  immenfa  fpelunca  y e larga  bocca  y — ì jVì 
Dando  largo  Jentiero  ad  ognigente^  ^ 

"Prima  nel  cominciar  non  e il  camino  . itÌAghi . 

Cieco  y ma  y mentre s'abandona  e lafjk 
I bei  raggi  del Soley  apocoapoco  ’ 

8/  perde  il  [lume  y tal  eh' a yn  tempo  ifejji  % 
Siyedee.iion fi yedcycòmey quando  * r . • 

Si  mofharalbaj  e,  quando  il  dì fen  morim 
Qtfindi  fi  yiene  in  largo  e5^  ampio  luoco  y - * ti&V.  W 
In  cui pofa  rapir  , quando  e il fuogiornoy  ^ ‘ 
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Cadendo  à quello^la  perduta gente^  ‘ ' * # . i 
j^[f  fatica  il  girui  : da  ji  flejpt  * ^ ^ ' 
Conduce  Valine  la  medepna  firadai  - . 

Come  fortuna  fuol portar  le  nani  • ' 

i>f rf/  grado  loro  • C(j^  /Ver  freme  j ' ‘ r 
CofiVauido  Caos:  nemaiconcede  • . ’ 

"Poter  il  pajfo  altruiyolger  a dietrOy  ' \ < • 

fihiera  de  Vombre^cìVim fianne^é  ^ • 
Corre  la  giu  con  onda  cheta  il  fiume  • ‘ - 

Largo  diletlyey  eia  memoria  imtola  %^  c,  ^ \ 

£ y perche ritorìutr nonpojfa akuntt^'  " ' * * 
Qmfio  fiume  con  molti auolgimènti  ^ i T - 

T>i  qua  di  la  tutto  quel  luogo  intrica  i , 

Si  come  fa  il  Meandro  y che  con  ùari  - *• 

Giri  giuncando  y a jimedefinocede 
M tal  y che  Vecchio  altrui  dubbiojò  refiay^ 

Scegli  ya  al maroyo  al  frofrio  foìite^iedu  - . / 
Giace  fojciayna  fetida  folude 
'Del  rio  eccito  • E quiui  VAuoltoioy 
£ colà  gemme  il  mejfaggier  di  pianto 
Difforme  Gufo  ; e ne  rifuona  intorno 
Del  trifio  fuonV abomino fi>  luogo» 

Si moflrahorrendò  cetile  negre  chiome 
V opaco  Tajjo  \ ìn  me%p  a le  cui  fhnde 
^Alberga  ilpegro  forma;  e giace  a V ombra 
La  mefla  finte  con  rabbiofa  bocca  : 

£ la  yergogtta  tardi  afcondeil  yolto  • 

V'ela  tema  y eV dolor  y che ua  fremendo  i 
S eguita  dopo  lui  Vofeure  pianto  y 
E le  guerre  di  ferro  armateecinie 
Afeofe fiannoneVefiremolbco:  - 

Vacolbéfiomla  yecchieof^  inerte^  - 
£ qualche  parte  di  quel  centro  fieroy  - ’ 

Chedi  grano ediy iti fia capacci  .* 
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V(on  producoxk^on  'Per  de  e lieto  aj^tt0 
Vherhe  là  i frati  ; ne  crefciuta  biada 
Ondeggia  mofia  da  joaue  yentom 
Selna  nony^'e  3 che  ai  nadrijca pianta  y 
che  faccia  jrapo  ; ma  in  eterno  quello 
"Profondo  laoco  e fierilc  afciutto 
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CVe  mefio  fine  de  le  cofè  bumane 
^ Vali  itila  del  mondo  infima  fatte. 

Varia  mai  non  fi  maone  3 e fofca  notti 
Vi  fia  mai  Jhnfre  ; ogni  cofa  infieme 

Horrida  e it\  uifiax  e reca  altrai  ffauentot 
♦ Ecofiilluocodelamerteecerto  , j;. 

^fiai peggiore  de  la  ifieffa  morte . ^ 1 

jtnf.  Oababita  colai  ych'a frena  e regge  * 

Gli Ipirti di  lagiui THE»  V'eun luogo  cinto  ^ 

Vana  fefacaligineyaqueWombrt  ^ . 

Craaofamohoy  in  pia  fegreta  parte  y Jl^r . 

Del  Tartaro  y terreno  ofcaro  e cieco 3 r-  t/  j 

^{afie  contrario  da  an  (ol  fonte  un  fiume  > ; 

Però  che  fatto  e qaafi  cheto  3 efopra 
Qj^fio  fanno  gli  TXeilor  giuramento  z ^ > 

Perche  con  onde  tacite  egli  mena  ^ 

La jàcraStige.'Valtropien  (Gorgoglio  *. 

E con  graae  rumor  fuggendo  corre 
Detto  Jtcberonteye  fico  i fajfi  porta. 

2le  fi  può  ritornar  per  fonde  fue  : 

£ cinto  il  fiume  rio  da  doppi  uadi  % 

^ f incontro  ai  fia  la  Hcal  cafa 
Grande  di  Dite  : laquale  e coperta 
E cima  intorno  da  ynombrojo  bofco  • 

Le  figlie  del  T Iran  con  uafio  fpeco 
Pendono  in  giro  : e per  quefio  e il  camitm 
*/f  fornire  cieche  : quefia  di  quel  Regna 
£ f ampia  porta  ; intorno  a cui  ai  giace ^ 
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campOyom fedendo  UK^d^ Inferni  * 
LTammeychelagiiéyengondiJreJcùj  > 
I^andctct  fnoi  luoghi  con  fuperba  fiiccUt^  . . . 
f^naj^ietataMaefiànelDio 
Siyede^feròchelajrontehatoruap 
2kla  tMtx  yolta,  ella  dimefira figni 
"De*  Juoijratelliye  di  famiglia  tanta. 

Tien fimbìanie  di  Gioue^jor  ch^irata 
Vibra  Pafpre  faette.  £ ài  quel  fieru^ 

Kogno  tempio  Sigmr  e yna  gran  parte  ^ 

Cofi  Pajpetta JUo pauentae  teme  * 

Tutto  quel^  ch*è  temuto»  E yerafoìM 

, Chefifr  colà  giu  tarda  ragione;  . 

£ che  debite  pene  alhor  fi  danna  . 

^/[cattim^quand^ejfi  ne  t oblia 
Han  la  memoria  de^  lor  falli  efiinta  $ u , 
jtnf.  Qual  e colm  che  giufiitia  amminifira, 

Ec^  fuol  giudicar  glialtrui peccati  i 
The  fi  Quiui  non  e ynfid  Giudice^  cria  rei  . 

Faccia  giufio  giudidojbenche  tardo: 
che  y*  e il  Crete fe  Minos  ^Fiadamanto  ^ 

EH fuocero  di  Theti  : ogn^un patifce 
Cioych^eglifeccjea  fi  medefino  nuoce 
Vefimpio  fuo  , che  lo  flagella  e preme. 

V dii  firrar  i fanguinofiVuci 
In  ojcura  prigion  : yidi  il  Tiranno 
Terribile  Brattar  conia  man  fiera . 

Le  fchiene  rfc’  plebei . Colui  , dte  mentre 
ViuefieS fgnor  modefio  ; e le  fue  manhx^^ 

Serba  innocentiye  regge  la  Jua  gente 
Sen*^  fiarger  il  pingue  de*  mejdtini  y 
7{pn  facendo  ad  alcuno  ingiuria  o torto  ; 

Ei  dopo  lungo  e lieto  fpatio  d*anni  ^ 

che  condurrà  la  jua  felice  yita  , • 
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Och^egli  feneyayolando  al  ctet&f 
0 felice  ne  lieti  e uagbi  campi 
Del  bojcoElifio*  Vero  ciafchedkno^ 

C^haue  da  giudicar  popoli  y e terre  ; -r  V 

• Et  a regger  altrui /fi  aftenga  in  tutto 

Del  pingue  human  ; perche  giu  ne  Inferni 
. Tei  doppiametnte  farà  condannato 
De^  commeffi  ^ lui  grauofi  errori  • 
jinf  Hanno  i rei  proprio  luogo  a le  lor  pene  ? 

E come  e ìL^ido  y gli  empi  fon  tenuti 
Inperpetuilegami‘J)orrendi&aJprim  ^ 
flagelli  per  cotendoli  mai  fempreì  . 

Thef  Vortà  Ifìonc  la  yeloce  ruota  • . 

Con  tormento  continuo.  Sopra  il  collo 
Di  Sififo  yn  gran  fitfio  ogn^bcra  fiedcy 
In  me^  a yn  fiume  con  ajciutta  bocca 
- Ricercayn  yecchio  tondcyeH  mento  bagna 
L'acqua  corrènte  ; e in  quely  che  yuol  gufiarUt^ 
Ella  da  labri  s] allontana  efugge^ 

Et  i pomi  lo  lafciano  digiuno  • ‘ ' 

Da  Titio  de  le  fue  yifeere  iflcjje  / . . : 

Verpetuo  cibo  àV affamato  augello j 
Eie  Bellide  indarno  empiono  i yafi: 

V empie  CadmeidefuYwfeyanno 
Errando  fempre:  e di  Fineo  le  menje 
S pauentano  hHarpie  rapaci  e ladre  : 

%Ànf.  Or  mi  racconta  la  battaglia  illufirey 

Che  fece  il  mio  figliuolo:  e dimmi  y scegli 
< Vorta  il  dono  del  ^Oj  che  gliel  concejpj 
Oy  fuo  mal  grado  yt  acqui  fìat  ^ jj}oglie^ 

Thct  Sopraffa  yn' infelice  horrido  fafio 
,A  Inonda  tarda  tenehropt  y e cieca 
D'un  largo  fiume,  Qttefio  fiumeguarda 
Con  lieue  barca  yn'horrido  nocchiero 
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FURIOSO 

E d'habho  e d^aJpettOydi  moltHanm  y 
SqtMllido  con  negletta  e brutta  barba  j 
GLiocchiha  di  br uggiate  affumicate  ciglia\ 
La  yefia  ynnodo  accogUcy  e ft tigna 

Con  lungo  remo  egli  la  barca  reggcm 
Cofiui  la  barca  alhor  d'anime  fcarca 
^ccojlatta  a la  fina  di  quel  fajio.  . 
Dimando  jllcìde  a lui  y che  lo  portajpt 
l'altra  riuay  e gli  cedea  la  turba 
Ve  Panimeyche fiauan  ^er  f affare  • 

Grido  H fiero  Caronte y e dotte  audace  --f 
2{e  uai  f fermati  lày  ne  gir  amnti.  . 

T unto  non  fi ffrmò  l'ardita  ^Icidcy  ’ ' 

Mtt  faltornela  barcaye  tolto  ilremo 
Di  mano  al  yeccìnoy  lo  perccff  tutto  , 

Siy  che  diuenne  manfueto  e hurnancm  * 

La  barcay  che  capace  a molte  genti 
Eray  fu  troppo  carca  di  quel  pep* 

*Per  quefio  adunque  oltre  l' ufato  grane  . . 
Lethe  yarco  y uel  cuipaffaggio  furo 
I centauri  rìpiem  di  ffauento 
E iLapithiyhenchefoJJèroaccefi 
la  battaglia  allyor  per  molto  yine  ' 

De  la  palude fiigey  ricercando  ' 

jìndar  gltuhimi  jèm.  Indi  nafcofi 
L^Hidrd fiera  e crudele  i molti colliy  \ 

£ dopo  quefio  agUocchi  nofiri  appare 
La  Reai  cafa  del'auaro  Dite . 

Quiui  il fieroy  crudele  y e horribil  Cane 
S pauenta  l' ombre  ; che  con  alto  fuono 
Latranda  per  tre  bocche  y il  crudo  Regne  " 
Guarda  € dffende  : le  terribU  tefie 
Sono  cinte  diSerpiy  ^ i fuoi  yhi 
Som  di  fiere  Viperei  lacqdn- 
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F!n  lungo  Dragò  jibilando  timt  > 

Et  ygual  ira  a la  fiaturi  l^ange . 
dubito yxìoefentl  Cerbero  il  moto 

fiedi^  yibrò  i fcrph  ^ fiojjè  i mnn  — > 

Et  alando  V orecchie  ^ attentamente  . • ♦ 
m^fcoltaua  lo  firepitoy  jfi  come  ^ * 

Sj^el  era  aue^^a  fentir  V’omhreìgnude 
Ma  poi  y cy  jtlcideaukinofjly  il  fiero 
T emendoygiac(fite  nel  dee" antro;  e alhora 
Di  latrato  ingombro  tutto  V Inferno  y 
Crollando i Jèrpiy  e l^ ampie  bocche  aprendo^ 
M^jilcide  y incitar  con  la  gran  ma  ^ 

ferendolo  a due  mani  y e lui  ruotando 
Con fiiejfi  colpi  in  quefia  e inquella  parte  ^ 

Lo  refi  tanto  manfiieto  e 1) umile  y * . re. 

che  fianco  al  fine  a lui  piegando  i colli  ^ ^ 

S i mojir 0 yintd%  'Ben  temette  allTora  A 


Duna  e t^tdtro  fignor  nel  proprio  figgio  i 
E comando  ^ che fi  lafciafie  addurre 
Douunque ad Hercol  fierfofie  piaciuto. 

10  chiedendolo  in  don  y dì  jllcìde  Vhebbi  • 
Clìalhor  palpando  con  la  mano  i colli 
Crani  del  mofbroy  con  catena  fatta 

Di  duro  diamante  y auinfi  quelli • ^ *’ 

Scordato  ^Ihord  de  la  Jìm  fi ere^^s^ 

11  can  cujlode  del  dolente  Inferno  ^ 
TPiegodel  tutto  timido  L^orecchiey 
E con  fommejfe  tefle  hebbe  a patirò 
D^ejfir  tirata  figuitandoS  pa(fiy 
E con  la  codapèrcotea  il  terreno. 
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Poiché  pej[uenne a Tenaroy/e  ché^l  Tdggié 
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De  l'infolita  luce  gli  percome 
La  "vifia,  ripiglip  l'arditocorej 
E furibondo  le  catene  feofe  , 
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- E poco  men  y che  non  trahefie  fec(> 

> Jl  UfincnoT  tornando  i pafji  a dietro. 
Eigtktrdhalhor a lentie  mani  .Alcide^ 

Et  ambe  due  con  raddoppiate  for^y 
2igjcp  tirando  il  furiojò  cane^ 

E in  yan  tentando  riìtouar  la  guerra 
Il  fieroy  al  fifì  lo  conducemmo  al  mondom 
Com'egli  yide  il  chiaro  cielo  y eH puro 
Spatio  del  netto  e rijplendente  polo  y 
Cliochi  fuoi  s'aLbagliaroy  e a dietro  uolfi  • 
te  tejley^  inchinò  a la  terra  i cóUiy  * . V 

Voi  gli  nafcofe  fottoi' ombra  ijleffa  ^ 

D*Hercole  • In  tanto  una  gran  turbaaccorfi  ^ - ^ 
Con  lieti  gridi  y circondatai  crini  . , . I 

Vi  yerde  alloroye  cantò  parimente  > 

Vel  grande  Alcide  le  deùute  lode%  ' 
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Comandò  EurifiheoychcHfigliuoldiGìeue 
Andajjigiu  nei'  Infornai  baratro  , 

Voi  eh' a le  fante  fue  fatiche  filo 
> Mancauaadifitogliardiquella  fide 
Jl  cieco  Re  de  le  perdute  genti*  > 

Et  egli  ardito  (cefi 
Ver  quel  trifio  camino  y 
Onde  gìamai  non  ritornò  difipra 
Almadefuntai  ecofinelafilua 
7>(egra.e  tremenda  con  ardito  cote  * ‘ * ' ^ 

, Veruenìte  il  forte  Alcide*  ■ 

Oue  dì  e notte  yna  gran  turba  corre  y 
Siuanta  ne  ua  per  le  citadi  i ntorno 
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%A.  nuotii  giuochi  de*  thextri  y e quantx 
Vola  a giuochi  d*Olimpiiay  quando  apporta 
il  lujhro  ogni  quint*anno  amica  eftate;  . 

£ quanta  albor  y che  de  la  lunga  notte 
HitoYt^an  thore  y e difiandoil  mondo  y 
che  crefian  dolci  e riposati  i finni  > 

,La  Libra  ticneygnal  parte  del  Sole^ 

La  facra  moltitudine  dinota 
I leseti  di  Cerere  frequenta  % 

£ le  Scnhe  Lajaando  t proprt  tetti 
Tentan  di  quefìa  Dea 
Injieme  celebrar  tutte  la  notte  t , 

Tanta  pe  muti  campi 
D*jicheronte  ne  ua  turba  infeUcem 
jilcun  tardo  lamina  > 

m 

Ter  la  uecchie^^  fatio  de  la  ifita 
jilcun  corre  la  giu  ne  i miglior  anni  : 
Quella  e tergine , e ancora 
Tlgn  fu  legata  al  giugal  nodo:  e quello 
Vicciolfanciuly  eh* apena  fa  il  fuo  nome 
xA.  quefii  foli  è dato 
Voter  con  lumi  difgombrar  lanottcm 
Glialtrifen  uan  fer  tenebrofiluoghi  x 
Trifiiy  come  color y che  Calma  luce 
Verdutay  fenton^Channo  il  capo  afeofi 
Giu  ne  la  terra  • Staui  yn  denfo  Chaosy 
Brutte  tenebre  , e rio  color  di  notte  • 

E del  tacito  mondo  odo  3 e per  tutto.  ^ ' 
'Hubijd)e  dindi  non  fi  parton  mak 
Quiui  noi  tardi  la  yecchie^p^  portk 
Manejfunmaiperuiene 
Tardo  colay  doue  coluiych^arriua 
Sola  yna  yolta  nonritorna  yn  quanto^ 

Che  gìoua  d*affrettare  il  duro  fato  i 
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ottétti  n^andtemo  a,  quel  profondo  Rég/w: 
Ejpiegberà  la  uela  entro  Cocitcé 
•/f  te  crejce  la  turba  d'ogni  parte . 

Quanta  ueder  ne  può  toccajò  e Vortol 
Verdona  a quelli ^che  yerranno  Morte  ^ 
jt  te  ci  apparecSiamo  , e benché  tarda  • 
Tu  giunga^  pur  noi  ci  ajfrettiamo;eH giorno^ 
che  primo  e a darci  quefìa  frale  yita  ^ 

£ primo  anco  a rapircela  Jòueute* 
lieto  giorno  è yenuto  , 

M la  città  diThebe y ^ • 

y"oi  toccate  gli  Mltari  ^ 

E con  burnii  preghiere , , 

“ Sacrificate  homai 
Graffe  mttime  a Giouem 
y adanle  nuorebemop 
Cd*  mafebi  mifie  infieme  , 
Emenindfrlennie  ptcrihalU%  " 

CeJJì  lafciando  cheti 
J buoi  dal  curuo  aratro  ^ ' 

Vhabitator  di  queflo 
Si  fertile  terren.  Tercbeil  figliuolo 
Vi  Gioue  e ritornato  , ^ . 

£ grata  pace  la  fua  mano*apportaV‘-  ‘ i ' 
Vi  donde  nafee  il  SoUyOU^eglicadey 
E doue  egli  tenendo  \ 

Ve  l* alto  cielo  la  me%ana  par tOy  ^ 

T^iegaacorpi  mortali  ‘ 

V ombrate  per  quanto  bagna  ; 

T heti  con  lungo  giro  y 

Vernato  han  d*Hercol  le  fatiche  itnmenfe^ 

Indi pafiato  il fiume  . 

Vel  Tartaro  tremendo^ 

Vlacatigt  inferno!  ffirtife  tornatom 
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Gid  refia  tema  : . r r i Wvd^».:.*  .t 

che  di  Id  da  infreno  , / 

’ ■'  7{on  e cofaueruna.  ; a' 

Tu  facerdote  cingi 
] Leptere  chiome  de  Pam  ati  foglie 
Del  rouere  te  per  tutto  \ ^ ^ 

f ;* 

* * tt  4 \ f'  \ > 
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HercoUi  ThejtCy^nfitrione,,M‘g^M»  ^5  ^ 
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Lieo  difiefo  da  l'tdtrìce  deFha.  • 

Ferì  la  terra  con  la  immonda  faccia  j 
E ciafeuny  che  feguace  del  Tiranno 
E fiato  y giace  horribilunentt  morto^ 

^ Ora  littorio fo  al  fommo  Vadre 

Et  a i celefii  Dei  farò  dinoto,  . . 
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1 meritati  facrificij  e giuBi  : 
Et^'^ccifi le idtfime a: gliattari ^ 
Renderò  quelPbonorychefi  conuìene^ 
^ te  JuppUcOyjpcia  ^ aiutrice 
De  le  fatiche  mity  'Pallade  arnica^ 

E belUcoja  Dea^che  ne  la  manca  ^ 
Manoten porti  di  Medufa  il  capo  > 
che  fa  di  marmo  diuentar  la  gente  ^ 
Siemmi  benigno  ancor  tu  fanto  tacco 
Domitor  di  LicurgOy  e del  mar  rojjò  : 
Ilqual posala  punta  de  la  lancia 
Coperta  fitto  a un  yerde  T ir  foie  yoi 
Santi  gemelli  Dijy  Feboy  e firella 
Di  Feboy  Putta  fi  le  Jaepe  meglio  . ' * 
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jltta  y€tu  FeÒQ a la  fomra  lira  y v-  u> 

E cìafmn  mio  jratelj  che  in  cielo  alberga^  , 

*Hpn  giajraùel  per  la  matrigna  tutti:  i ? v ^ 

Benigni  W trouate  a i fieri  Altari  . 

Voi  graffi  Greggi;^e  ipretiofi  odori  - ^ ' * 
che  spengono  dagli  Arabi  e da  gt*  Indi  ^ 

Sian  portati  a gli  Altarh&  il  sapore  * 
lingue  efea  fiéorcye  tutto  ingombri  il  locom  , ; 

Orni U chiome  mitla  Qiierciafei  tuoi  . - \ } 

CriniThefo  Voliua.  TH  'ES.la  miamàno  , ,U 
Adorerà  ilgrànGioucm  H E KC*  Sacri  ' I 
Fabricator  de  la  città  Thebana  . v’  . "v 

Antri  Silueflri  del  terribilmofiroy 
E uoij  che  V acque  dePllluftre  Dirce^ 

E del  Re  peregrin  le  T irle  cajèy  ^ 
HabitateygVificenf  date  a i fuochi 
Anf.  Figliuolo  pria  le  pinguino f mani 
Turga  e fa  monde  da  la  degna  morte 
T>el  Tianno  y e crudel  noftro  nimico  ^ * > 

Her.  Cofilibar  potèfji  4 i fimmi  Dìj  •■■■:, . ^ . 

Jl  [angue  de  Id  tejla  di  quel  furo  j ■ v: 
Cheliquprfie  fiu  gtdto  in  nejfun  tempo 
^{on  mai  tinfe  di  loro  i [acri  Altari . . 

' “Però,  ehè  maggior  vittima  ,0  piu  grafia  . 

7{on  fi  può  dar  in  facrificio  a Gioue^  , 
Clì’un^e  malttagio.,  Prega  il  (hmtno 

che  ponga  fine  a le  fatiche  nofirey  (padre^ 

R conceda  yna  yoUa  otto  e ripojh 
A noiych^anchi  in  tantimali  fiamn» 

Her*  Io  ben  porgerò  preghi , che  faranno 
Degni  di  Gione,  e di  me  fie^o  : fila 
llcielonfl fuoluogoyefiialaterray  A 
L*Etrae  te  Stelle  yolgano  illorcorjò 
Eternamente  fena^a  deuno  intop po 
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^hapace  nudrifcail  popol  (fétta. 

Ve  le  Vèlie  innocente  la  fatica 
Tenga  ogni  ferro  ,eftianle  fpade  afiopf. 
Tlmla  ttmpejia  inginriofa  il  mare 
T urbi  ^ offendame  faetta  caggia  - 

Vi  Gioue  iratOyO  nejptn  fiume  corra 
^^ccrefiiuto  da  neui  il  jreddù  yetno  ^ 
minar  i ben  colti  terreni^ 

Cefiino  li  seleni,  e nejfun^herba  ^ 

Grane  fia  gonfia  di  nocino  jucco  : 

Hon  regnino  crudeli  aj^ii  T irannii  . k 
Efe  We  ancor  fcelerita  nel  mondo  , 

S coprifi  tofto  ; e fi  ni  refla  Mofho, 

S ia  qnefio  mio.  M a^che  vuol  dir, che I cieU 
.^,me^  di  ricopre ofiuro  manto  f 
Efebo  fino^nuheal  Jno  viaggia 
V a con  ofinro  yolto?percheH  giorno  - ' 

^ dietro  fngge,  e chilo  caccia,  donde 
Egli  efie  fuori  ? e perche  fuor  di  tempo 
La  notte  moftra  il  tenebro  fi  capo  ? • s 

Et  onde  anien,che  tante  felle  il  polo 
Empiano,  efiendo  il  giorno  i Ecco  il  leone, 
Trima  fatica  de  le  nofire  mani. 

Splende  in  non  minor  parte  bora  del  cielo  i 
E tutto  e d^ira  ardent  e , ^ apparecchia 

I morfiy  aprendo  laferoce  bocca  f 

Già  rapirà  qualche  piatfeta:  il  yeggio 
S tarfi  co  denti  minaciofi  e fiero  : 

5*  ofiìa  da  le  narige  ardente  fuoco, 

E del  collo  le  clnome  attero  finote  : 

T ntto  lo  Jpatio,  che  autunno  grane 
T tene il freddo  et  agghiacciato  uerne, 
Vafierà  con  ynUmpeto  ; ^ audace 

II  T oro  afialterà , che  con  le  corna 
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^prelaT-hriniamrayeigiorniallegny  - • 

£ troncheragliil  colio  « ^ 2^  F . Oimechc  maU  * 
Subito  e oHejìoifcrche  uolti  figlio  ' • • ^ 

Hot  qua,  hor  la  la  f^auento fa  faccia? 

E guardici  del  con  torbid'occhioe  fiero  ? * - 

Her*  Ho  domata  laterroyd  m^ha  ceduto 

Vondofiymar^e  gt Irfefnali  K^ni  ' • 

Han  fentito  il  yalar  de  le  miemani  • * . ' . • 

Mirejìa  filo  il  ctel  y fatica  degna'  ' - 

De  le  mie  forc^ . Hor  uò  jalir  là  fipra  t . 

che  meH promtjfiil  padre,  e che  fiirebbe 
QiMndo  benlonegaffilhomaiiaterra  ' . ^ ' 

2{on  po  qua  giu  capir  l^Heradeemembray  ^ 

£ finalmente  egli  ritorna  al  cielo  • ' V 

Ecco  fi  come  licelefii  jfirti 
Mi  chìamanoy^  inuitan  da  fi  ftejfiy 
E aprono  le  porte  folamente 

^ y ietandoVundyche  le  ferrale  uuolcy 

^ Ch'aio  non  ci  nada  ? ma  chi  può  tenermi  f 

Duhbitafi  ancora?io  leuero  i ledami  ' ♦ 

buon  S aturno  I eli  metter ocontra 
JlKogno  del  mio  crudo  tempio  padre. 

S^ apparecchino  pure  i fier  Giganti  ^ \ 

^ guere^giar  fittola  mia  bandiera  ; 

ChUo  fitro  loro  e Capitano  e Duce: 

E ficcherò  con  quefia  mano  i giuoghi  ‘ 

Eipieni  de*  Centauri  y indi  ponendo 
V un  (òpra  Valtro  monte  y alto  fintiero 
Fdrò  di gireal  cieL  CofiChirone  ^ 

^ Vedrà  il  juo  Velìo  fono  Ojjk;  eb*  Olimpo 
Giungerà  al  deio  yoyi  farà  mandato . 
j£nf.  Leua  figliuol  dal  poco  fano petto  \ - 

Quefii  mfandi  penfieri  ,•  e acqueta  il  fiero  ^ ^ ^ 

‘ Impeto  2 chefinuoiail  dritto fittfi  « • • . - 
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Her%  che  uuol  dir  quejìo  ? Mouono  i Giganti  ^ *"^  > * 
Lelor  fejiifere  anm^ìtio fngge  .1  ^iO . 

L*  Infernali  ombre*  portandone  il  pretto  j . !, 

Lacero  e uoto , fermato  lunga  v"^  ^ 

Dal  cielo:  ecco  Cithero  cade,  e lealtà  . ‘ tt/  '?  i 

^ Valene  trema  y e yien  putrida  Tempe, 

Quefio  rapifce  del  gran  Vindoi  gioghi  ^ a^  v A 
£ quello  Oetet  e le  jpiétaie  Erinné 
• Mortibilmente  minaccio  fa  in  yif a * '■ 

- Scuoton  le  Jerpi  fitnguinoji  cS^  atre  > 

Egli  adufii hafion  da  i roghi  tolti 
' yibran  nel  y olio. Tififin  crudele 
Circondata  nel  colto  da  ferpenti  > * : 

Dopo  il  rapito  can  chiufela  porta  j 
Opponendo  la  face  a quella  entratam  \ 

Ma  eccoyche  la  prole  del  nimico  ' 

Regiace  ajcoft.horbenconuienych^iojpenga 
LojcelerataJceme.Qufiìamano 
Homai  tii  manderà  a trottar  il  padre  . * t ^ j 
' ilnejlofort^arcoye  quejìi  acuti  frali  *■ 

Hor  faramtoVejfetto^  Cofideue  • . 

MandarfidelbuonHercolle  jaettel  V - i 
Mnf  Oimeydoue  ti  rolge  > òmio  fglmolo  ^ ‘ c 
cieco  furerei  Ha  già  cuTuatii  corni  '' 

Deljùo  grand^arcoyC  fciolta  la  faretra.  . 0 i/V-  A 

Eccoyfi  come  taf aetta  fiocca  • ^ 

Pe  /’<2rco  yfiita;  eccola  punta  fitgge  ^ v * ii. 
Pi  ;wec^o  //  coUoye  laferitalafiia.  . . ^ ì?  \ ì u .1 
Hrr.  Ben  farò  ufiir  difuorglialtri  fuoifiglu  ' *S. 

che  cercherò  ogni  luogo y€ perche  tardo  { A 

jl  Micene  maggior  guerra  mi  refia  ; ^ 
che  yoychU ptjjide  i Ciclopi  in  terra  • J.  * 

Caggianyd-t frutti  da  le  nofre  mani  • * J 

Voyche  trahocchi  la  Reai  magioue^ 
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2^  che  minima  parte  ui  rimanga . 
Ecco^chUo  ueggio  qui  najcojo  yn^altro 
figlio  del  trijio  e fceUrato  padre» 

%À[nfé  Oimcjcome  Bendendo  a le ghwcchia  ^ 

Le  psièrili  mani  in  dolci  , . V 

V orge  il  fanciullo  mi ferabil  noci  ^ 

0 jccler ita  grande  yborribiicoja 
Da  ueder  ^ udir  »la  picchi  mano 
Del  miferoyche fpargein  damo  preghi^ 
"Prende  crudcl^e  lui  rotando  intorno  w , 

Due  e tre  Sfolte  ha  mandato  * 

ferir  fopra  uu  tetto  ^ oue  fchiacciando 
La  jra^l  teda  y ha  le  cer nella  JparJèm 
E la  mifera  Megara  coprendo  ' 

V altro  fio  figlio  mi  Jùo  grembo  y figge 
Simile  ai  unaforfenata.  H E R.  \ Ancora 
che  tu  fuggendo  a fondejfimjeìio 

Di  Gioue  y in  ogni  luogo  quefia  mona  ^ 
Ti  giungerà  ye  ferirà  il  tuocorpo  ♦ : 

Anf»  Ode  mijera  corriy  eè^in  qual  parte  • kì 
2^ fonder  ti  potrà  fcìjemnè  luogo:  . ^ 

, Alcundif  ampoyoue  e nimico  Alcide^ 
'Meglio  fiay  che  lo  abbracciye  che  tu  tenti 
Di  placarlo  con  mejie  ìmmil  uoch  ' ^ 

Her.  Ioti  fu p plico»  illufire  mio  confortey  .. 

che  perdoni  a la  moglie  y e a queflo  figlio^ 
Ecco  fi  comeait^ajf  miglia  in  yoltoz 
Vediyficomcate porge  letmni.  . - ; r v 

Conofcimeyericonofilui . . . u ^ 

Htr%  Ecco  y che  pur  la  mia  Matrigna  tengo: 
SeguimiycWh  pigliar  debite  pene.  • 

Fo  de  l'ngiurieyche  mi  Irai  fatteye  infieme^ 
che  tu  liberi.  lìomaiAA  Jbrutio  giogo.  ^ . 

— Gioue  cotanto,  opptefip;>  ma  fia  prima . 'i.' 
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E E COLE  ^ 

Spento  tal  mojhro  de  la  madre  auanttm 
Meg,  Oue  ne  ttai  d^ogni  tuo  jenfo  priuo 

Spargendo  (ne  fauedi  ) il proprio  fangnCi 
iAnf*  Il  mifero  fanciullo  i^auentato 

Val  jìer  uolto  d el  padre^  e morto  prima  j 
che  riceua  feritaiche  lo  flirto 
• Ha  rapito  in  un  tratto  la  paura. 

" Hor  libra  la  gran  ma%^  ne  la  moglie^ 

Ecco  le  ha  macerate  l^ofja^  ahi  lajjo^ 

E la  tefa  dal  corpo  oime  diuifaz 
E tu  ueder  fi  crudel  copi  ardijci 
T roppo  ùiuace  mia  uecchie^o^  amara,  • 

Seti  rincrefce  il piantOy  eccoti  innanzi 
Lamorte;hortutrapafiaquefiopetta 
Con  una  de  le  tue  fiere  faette 
Ouer  uolgi  in  me  fiejp  quella  ma*z^j 
Vcl  pingue  di  cotanti  Mofiri  tinta 
Cefi  togli  di  uita  ilfalfo padre  , * •:! 

£ uergognofo  al  tuo  gran  nomerà  fine  ' 
Cl)e  niuna  macchia  la  tua  gloria  adomlri. 
->:  T h.  Verche  tu  padre  uai  centra  a la  morteì  ; 

A che  t'induci  poco  frggiofuggi 
MephinOyein  qualche  luogo  boggit^appiata»  . 
£ quefia  fceleragginCyche  tefia^  , ‘ 

Togli  dalemand^HercoleinfelicCrn  v.  ^ rol 
Her.  Een  udn  le  cojiypoi  ch'efiinta  giace  ^ ^ \ ^ 
Vel  maluagio  Tiran  t*  infame  captm  K 

Ho  ama%p^to  in  tuo  honor^del fimo  Gioite  \ 

Conprteyquefiogreggeze  uolentieri  - 

Ho  fciolti  cotai  uoti  di  te  degni  : 

^ E tu  jirgo  altre  uittime  darai. 

A nf  Ancor  non  hai  figliuolo  interamente 
l ornito  il  Sacrtficioiecco  che  ancora 
A V aitar  fiala  uUtima:^  affiata 
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Hor  con  pUvttto  collo  IdtuAtnMio,  \ 

. ^ . r •r  • * ■ ■" 

10  mi  n porgo  in  jacripcioyio  uengo^  ^ ^ 

Occidi  meycom'bai  la  moglie  e i figli  , . , ^ 

Occifiynon  tardarieccomi pronto.  . 

Ma  che  neg^ioì par  glifi  cffufchi glioccìn  ^ 
Per  nouella  trifle%^*^  h mani 
Veggio  tremar ypafyche  ^ingombri  il  fonno  # 
Già  cafea  il  collo yco  me  fianco ye'^nfiemt  , 

Si  piegan  le  ginocchia;e  finalmente 
Eccosch^ei  cade  rumando  a terra  . , 

• Come  Orno  anticaycbe  tagliata  fere 

11  duro  piolo  • V iuii o pur  l^ifi^JJò 

Furor ycbe  mandò  a morte  i tuoiyi^ba  occifi 
Kipop  alquanto  ^accio  uinta  dal  fanno 
La  granfor^a  del  morboyal pn p fgombri 
Del  petto  oppreffo.  Voi  miìùftrì  to  fio 
V ia  portate  la  Ma*?^  e ie  faettey 
^ccio  che* Ifuriop  un  altra  uolta  ^ 

Togliendole;non  faccia  opra  crudele  • . . ^ 

« « 

V \ ' 

- ' C 0 K 0^  ^ 

^Piangati  cieloycH  gran  padre  j 

^ De  l* uni uerp: pianga  ^ : ^ 

alma  feconda  terra^  - ^ , 

Il  uago  ondofo  marem  -,  r.  - \ . 1 ■ 
E tu  piu  eh*  altro  piangi^  . 0 

che  pel  tratto  del  mareHelx  teTT0  \\- 
spargi  i doratiraggi^ 

JE  col  lucente  uolto  v"  v.i  ^ ^ ^ ' 

Sgombrila  notte y eterno  " 1 ^V1  ; i- 

àrdente  Sole  y teco  parimente  x ,3  ' ' • • ^ 
Vide  Hercole  l*occaj<>  e ^oriente  y . < 

£ ride  Vuna  e Inoltra  tua  ptagione  • . ^ • 
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H E R C 0 L E ; 
Sciogliete  fanti  Dei  ’ 

Va  tanti  Mojìri  l'animo  ; e fanate 
La  mente  inferma. 

Tu  finno  amicot  fanno 

che  (gombrii  mali,  e fi  ripojò  grate 

Ve glihuonimi  mortali  ; 

E miglior  parte  de  l'humana  vita  ; 

Et  alato  figlimi  d'jiflrea,  fiateUo 
Ve  l'empia  e dura  morte, 
che  mefci  infieme  con  le  cofe  vere  - 
Le  faljè, certo  nuntio  del fitturo  g ■ 

E ancor  pejfimo  autore  : 

0 padre  de  le  cofe,  o de  la  ulta 
^ 'Porio,ripojò  de  la  luce,e  poi 
Ve  là  notte  compagno  ; 

Jloualtenuient  uguale 
M Re  «ìf  al  fermitu  piaceuolmente 
Rifiori  il  corpo  fianco  , 

Tu  l'humano  lignaggio  . , 

Timido  de  la  morte 

Ccfiringi  ad  imparar  ben  lunga  mòtte  : 

Tremi  Hercole,ch'e  vinto 

Va  fi  grane  lajjèo^,  V'  > . ^ 

Eiegaie  jue  membra 

Indomite  t ne  prima 

jìbandona  ilfuo  petto  ajfiro  e feroce  g 

che' l primiero  di fcorfit 

Ritorni  a Nntelletto 

T iu,che  mai fofii  ancor fiucido  e bello  • 

^ Ecco  ,com' egli  in  fu  la  terra  fiefi 
Riuolge  entro  il  fùo  cor  fogni  crudeli, 
^ncoranonèuinta 
Vi  tanto  mal  la  fiera  horrida  pefie: 

Eg fènde  auc3;p^a  ripofkr  il  capo 
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FURIOSO.  ^ if 
Su  la  gran  ma%2^  ^^ar  erbora  la  cerchi  I 

Con  la  man  nota , e moue  i forti  bracci  / !» 
Con  moto  uanà  : ne  fin  qui  del  tutto 
Ha  fiacciatoil furor  : tna  come  tonda 
Agitata  da  fiero  uento  Jerba 
Lungo  furor  ^ Cyfe  ben . cejpt  il  uento  y 
Goitfia  rimane  : cefi  auien  d'^lcide. 
Sgomhriifuoi  motiiufani 
Ve  V animo  : e ritorni 

La  pietà  yela  uirtute , \ / 

£ uada  il  cieco  errory  ond*e  uenutOy 
Verche  filo  il  furore  ^ , 

Ti  può  far  innocente . ^ 

£’/  non  faperey  ahi  laffo  r f 
La  gran  Jcelerità  commejja  , puote 
^ Render  pure  le  mani  % 

Hor  fuoni  U forte  petto 
V^Hercol  percojfo  da  le  proprie  palme^ 

• Chefurauc^^  a fo fletter  il  cielo  : 

Li  con  la  uincitrice  man  fi  batta  : 

£ glialti  fuoi  Jofitir  giungano  al  cielo  • 

Gli  odi  delcieco  Inferno  - ' 

La  Reina  : ^ il fiero 

Cerbero  , che  legati  hauendo  i colli. 

Vi  ben  falda  catena  y * - 

Si  fla  nafeofo  giù  ne  t antro  bajjò  • 

Rtjùoni  anco  del  mefio 

Grido  bora  il  Caos  y e\l  mar  nel  Jùo  profondo  y 
£ tEtra  y c!ha  fentito  anco  i tuoi  firali  « 

Jl  petto  cinto  da  cotanti  maliy  . _ ^ 

£ d"tm  fhl  pianto  fonino  tre  Regni  : 

£ tu  fòrte  filetta  y chefojfefa,  . • . . ^ 

Gran  tempo  fofli  al  collo  y 
£ Hoi  lieui  faretre  y 
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r-  H E R C 0 L E 
Battete  il  fero  tergo  : 

E"  Irouere  percuota, 

Infortì  jpalle^ 


£ cotanti  dolor  piangano  Parme 
2(on  Hoi  compagni  de  la  patria  lodi  ^ 

Hor  con  piaga  crudele  ? ^ 

Hauete  del  T iranno 

Trefagiujìa  uendetta^  ' ^ ‘ ‘ 

E a la  palefira  Argina  * • . */  * 

T^ojìele  lieuimcmbra  y 

far  piegar  i forti  . * 

Col forte  cefo , e con  la  forte  mano  • ^ "i . " 

£ pur  hauete  già  p refi  ardimento 
Vibrar  con  certa  mano  \\  . V 

DelScithicoCoritoillieueteloz  ‘ • .*  v \ 

E trafiger i Cerui j ^ 't- 

Cheljécuri fin  uanno  v,  i 

Coniar  ueloce  cor  fi  y 
El  dar  fi  d^  un  leone  y ' ~ 

Cuinon  fin  nati  ancora  ^ - 

J formidabil  crini . ^ * S:. . IT 


Andate  alme  innocenti 

^ Pondi  Higi  y andate 

Voi,  che  nel  primo  entrar  di  quefia  uitM 

Empia  fielerità  condotto  ha  a morte  y 
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Hercole  ^ Anfitrione  ^ Thejeo . 


iìjialìuoco  e qutfio  ? qtMlpaeJe  ? quale  ^ - 
Farte  del  mondo  i eì^  io  doue  mi  treno  ? 

Son  forfè  là , di  donde  najce  il  Sole  , ; 

0 finto  il  Volo  y otiè  la  gelid'Orfia  ì 
0 pur  y dot^e  la  terra  ultima  pone 
Metaal^OccanoneVhejferiomareì  • 

Sotto  qual  del  y jhtto  qual  aria  jpiro 
£ qtkd  terren  preme  il  mia-fianco  piede  i • , 
Certo  io  fin  ritornato  al  patrio  nido . 
Mapercheueggioifanguinofi  corpi  " r i 

Vifiefiinnan^Kfalamiacafaiforfe  * \ 

La  mente  mia  non  i^e  j^ogliata  ancora 
De  le  imagini  rie  del  cieco  Inferno; 

£ dopo  il  mio  ritorno  agli  occhi  miei 
L'empia  turba  Inferni  erra  d^ intorno . 

Io  mi  uergogno  a dìrifento  ffauento: 
EVammoeprefiago  di  grànmale  % * 

Ou^e  mìo  padre  i ou^e  la  mia  confor  te^  _ 

ch'altera  fie  ne  già  per  molti  figli  i ^ 

Verche  non  ho  la  ffoglia  del  leone  , 

Chepender  mi  folca  dal  manco  lato  f 
Ouèla  ffoglia  mia  y che  mi  copriua  ^ 

, £ dal  mio  (gnno  era  uenuta  molle  ? 
y fon  le  mie  faette  f cì^  oue  l'arco  f ^ . k 

£ chi  ha  potuto  y e fendo  uiuo  y torn^  • 

Slui  l'arme  mie  f e le  mie  chiare^fioi  lie^ 

Come  non  ha  potuto  hauer  paura  > 

D'Hercol  y quantunque  in graue  finno  imtùoi 
M^ecttrttdiueder  élmndtore . 
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H E KC  0 l E ! ^ 

Surgi  tu  uinchor  y cheHpadte  mio 
Di  nouo  genercty  lafiiando  il  cielo . ^ 

T^er  il  cui  dishoncjlo  inceflo  fue 
Lunga  la,  notte  piu  y che  quell^yond* io  >. 
Trodot  to  tieni  in  fatico  fa  ulta . 

Dime  che  fceleraggine  ^cgg^io  ? 

I miei  figliuoli janguinoji  c morti 
Giacciono  in  terra,  E la  mia  moglie  ancora 
T?ur  morta  giace , (lualnouello  Lieo 
Ottien  qui  Eegno  f e chi  fu  quel  fi  fiero  , 
Chebbe  animo  di  far  tal  male  in  Thebe  j 
Effendoui  tornato  Hercole  ? tutti 

Ojteiy  c^babitano  I (metto  yci  campi  ,Attei  j 
• Et'i  Regni  di  Vclope  percojfi 
Va  laonde  di  due  mani  y qui  uenite  ; 

E feopr itemi  il  fier  y c^hauc  commejjo 
S celerità  di  cofi  crude  morti  • ’ 

Dijeenda  l'ira  mia  Jopra  aafeuno  : 

Mio  nimico  farà  y citi  non  ini  moflra  / 

II  mio  nimico.  Vincitor  jilcide 
Tene fiai afeofo  ,fa fi  degna imprejk  : 

0 che  tu  uoglia  guadagnar  i carri 

Del  Tiranjanguinofo  ; ouero  H gregge  ' 

Di  Gerioìiyoi  Libici  Signori y 
J}  bifogno  uenir  tofio  a la  pugtta . 

Ecco  ch'io^mi  fio  ignudo  ; onde  tu  puoi 
Con  l'armi  proprie  mie y come  io  mi  trouo  j 
Diftrmato  ajfaltarmi . perche  fugge 
Thejeo  e'I  m.o  genitor  il  mito  mio  ? 

Vercite  cetano  il  loro  ? ad  altro  tempé 
Lafciate  il  pianto  ; e dite  chi  è colui  y , * 
che  occifo  ha  tutti  i miei  i perche  tu  padre  ' 
Taciì  diimi  tu  T he  fio  y amico  fido  . 

Vuno  e l'altro  tacendo  afiondeU  mito*.  . ^ 
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E in  tanti  màli  l'mo  e l'altro  piange  - 
■T(afcofi 
che  fatto 

Hauefo  ^ _ 

0 falche  jcbiera  ai  tnio  nome  nimica 

O^efo  me  con  tante  crude  morti  ì 
T?rcgo  tegenhor  fer  (quella  lode  y 
che  mi  uien  de*  miei  fatti  ^ e per  il  nume 
ji^me  fecondo  ogn*Ì70T  del  nome  tuo  y ■ 
che  tu  mi  jcopra  il  dijiruttor  crudele  • 

! ' De  la  mia  cafa  è de  U fiirpe  norgU  y ' V ' 

£ chi  fatto  ha  di  me  ficura  preda  • ^ ^ 

^nf  Taciti  ferie  pafjincp^ejli  mali  m ^ . 

^ Her.  Verckio  refiicofifen^  uendetta  ? ^ ‘ 

; ^nf  Souente  il  uendicar  portato  ha  danno  • 

Her.  chi  per  miche  ffta  può  fofferire 
. Si  grani  fcempi  ? HER.  chi  di  peggio  teme: 
%er.  Vuojji  dunque  tenìer  padre  diquefio 
) Forje  maggior  y o uia  piu  graue  male  ? v;  ’r  * 

^nf.  Quat*ela  parte  y che  conofci  e intendi  ' 

Di  tanto  danno  ? HER.  Maggi  pietà  ti  prege 
Tadre  y ecco  eh* io  ti  porgo  ambe  le  mani . 
Vèrche  tèn  fìggi  y e non  mi  eh* io  ti  tocchi  i 
Qui Jia la  fccler aggine ?rafcoft . 

Ond*è  uenuto  quefto  fangùe  ? e come 
Di  [angue  pueril  tinto  è quel  ferro  , 
che  de  l*Hidra  giafì  tinta  nel  [angue  ? 

Veggo  le  mie  faette  : ne  ricerco 
La  man  : ma  chi  ha  potuto  piegar!*  arco  ( 
od  il  neruo  curuar  qual  defira  , ilquale 
^ pena  cede  a le  mie  forti  mani  • 
yt  uoiritornogerntor  : cotefa 
E mia  [celerità  . Tacciono  : e mia  • ^ 
jlnf  II  pianto  e tuo  ima  di  quefio  il  peccalo 
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H E R C 0 L Z 

E*  de  la  tua  matrigna  : e in  cotal  cafi 
T u non  ci  hai  colpa  • 

Her . Hor  d*qgni parte  Gìoue  irato  tuona  • 

£ fcordato  di  noi  y uendica  almeno 
' Con  tarda  mano  i tuoi  nipoti  occiji . 

S uonìn  le  Belle y é quinci  e quindi  i poli 
ihrino  jìamme  y e di  Cajpio  le  rupi 
Tirin  legato  il  corpo  y e fauoltoio 
A rido  eternamente  il  roda  e lìmi . 

“Perche  non  han  Vrometheo  i duri fcogli  t 
Hor  apparecchi  il  difcofcefo  fianco 
Del  Caucafio  y che  ffajce  m la  cima 
Immenfe  fiere  y e augei  y di  felue  ignudo. 
Ter  che  d*  una  gran  felua  io  non  raguno 
Qui  molte  piange  y e formatone  il  rogo 
I 2{on  ahhrucio  il  mìo  corpo  empio  y bagmto 

^ DHndegno  (angue  ? cofi  far  conuiene  ,, 

Co  fi  ritornerò  d'inferno  Alcide . 

Anf  Ancor  mn  e purgato  il  trifio  petto 
Del furor  y che  V ingombra  ;/ilamente 
Cangiato  ha  Vira , E quel  y che  del  furore 
£ proprio  y è furiofoa  quejlo  temp^ 

Centra  fi  Bejjò,  h £/{,  De  le  furie  lAtrici 
Luoghi  crudeli  y e regno  horrido  e cieco  , 
An^prigion  di  quei  y che  là  giù  Banno  i 
Tae fi  dato  ala  noceuol turba 
:!  De  le  maluage genti  lefeu^e  parte 

T^VErebonafcofaalfierMaftinoy  ' 

E a me  ancora  y dentro  al  uofiro  giro 
Hor  m^afiondete  : !o  per  me  uolentieri 
. Andro  ne  la  piu  bajfa  ultima  parte 
Del  Tartaro  ; e Barouui  in  fimpiterno  • 

0 troppo  crudo  e troppo  fiero  petto  • 
chi  potrà  degnamente  o miei  figliuoli  ^ 
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V Unger  la  uoflra  morte  ? quejìo  uoU$ 
Suejlo  mio  duro  uolto  in  tanti  mali  ^ 
Tianger  non pt  # Rjecatemi  la  j^ada  p 
Recate  le  Jaette  in  queflo  loco 
Tortatetii  la  ma%^  • jA  te  fanciullo  ^ ^ 
Spe^s^rò  le  faette , é'nfìeme  Parco  p 
JE  la  ma*}^  arderà  nel  foco  a tuo 
Conforto  ombra  infelice  : e la  faretra  ^ 
CojiJfimatafrra  ne  roghi  tuoi 
Diano  P armi  le  pene  ; che  uoi  ancora  - 

^brucierò  con  i miei  propri  teli 
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Hor  d*Hercolee  bifigno  a fofienere 
Si  gran  pefo  di  male^liER^  non  e uinta 
Si  la  uergogna  dal  furor  ^ chHopoJfa  -r . 
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Fuggir  con  P empio  mio  noiofi  àjpetto  . . -A. 
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Le  genti . Armi  armi  ìThefeo  io  ti  fcongiuTOp 
che  mi  facci  recar  lecofe  tolte  • 

I SeP intelletto  ho  [ano  y mifien  date 
\ V arme  ne  le  mie  mani  ; ma  fc  rcpa  , , 

* • Anco  il  furor  : hor  ti  diparti  padrey 

Ch^otrouero  iicamin  d* andar  a morte  l ' 

A^nf  Ioti  prego  pel  finto  eJàcroGioucy  - j 

Ond^  uien  ù tua  fii rpe  ; e per  quel  nome  ■ \ . 
r Degno  di  riuercn^  y onde  mi  chiami  ^ { 

I E per  quejìe  canute  e bianche  chiome  , : - • r v 

Degne  di  qualche  honor  y cubaggi  rijpetto  . 

A quefta  mia  uecchie^a  e a glianni  fianchi  4 - 'i 
Ep  ofeia  che  tu  fi  folo  foflegno  1 , * . - H 

Dela  caduta  capta  e fòla  luce  ^ J 
7Ie  le  tenebre  oime  di  tanti 'mali  y 
Conferita  te  medefmo  a Putii  mU . V: 


A? 


■ *. 

\ 


.■V 


- 


V - 


>*.  \ 


■ , N 


S4I-- 


C 4 


Digiiizad  by  Ooo£^ 


H E R C 0 L E ^ • 

. ho  potato  rndi  ricet^er  frutta  -\  i ., 

^ Da  le  tue  mani  y e date  tue  fatiche  : 
che  jèmpre  il  petto  hauei  cinto  di  tema 
• 0 per  il  dubbio  mar  y o per  i mofiri . 

Ogni  Re , chi^e  nel  mwtdo  empio  e crudele 
Immicode  Vhuomo  e de  gliDei 
£ tenuto  da  me  : Jèmpre  lontano 
* Mi  Jèi  Jèmpre  difidero  il  tuo  ajjiettom  -/ * ' 

Her^  Verche  tengo  piu  oltre  in  quejìa  uita 

V anima  ? e perche  homai  non  corro  a morte  i 
2{on  è cagion  y ondUopiu  uiua  lajjo  • 

T^erc^ho  del  tutto  ogni  mio  ben  perduto  • 

V intelletto  y con  tarme  y e con  la  fama  , l 

La  moglie , i figli  , e/e  mani  ; & ancora 
. Il  furor  fiejfo  • Chi  V animo  ha  immondo 
Macchiato  e guaflo  y non  può  ri fanare.  - 

Ma  ben  la  fceler aggine fi  deue 
Curar  con  morte . TH,  amxT^t^l  tuo  padre  ì 
Uer.  'Perché  quejio  io  non  faccia  yiuo  morire  • 

Thm  Innari agliocchi fuoi  ? HER,  qjìo  ho  injègnato 
Thm  Io  piu  tofo guardando  a i fatti  egregi 
Del  tuo  immenjo  ualory  prego  che  uogli  ' 
Perdonar  a te  JlefJo  un  fi  peccato . 

Uer 9 Perdonerà  'a  fe  ilejf  huom  y che  non  puoté 
Perdonar  a uertmo  ? Vopre  degne  - ^ 

Di  lodeho  fatto  y ejfendoml elle  impof  e % 

Ma  tal  maluagitate  è propria  mia  . 

Soccorri  o genitor  : o che  ti  moua  ' 

Pietade  : o'I  trijlo  fato  y o f ornamento 
Delaùirtùdameuiolatoejpento; 

Reca  qui  tarme  : e fia  da  la  mìa  rnano 
Vinta  la  mia  fortuna,  TH,  Son  del  padri 
Mffai  efficaci  i preghi  : ma  ti  moua 
jinco  il  mio  fianto%  Torna  Hercole  y tornai 
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T^eh*fato  uigor  ; e con  quelforte^ 

Impeto  ychetufuoi,  uvtcilecoje  i , , 

jtuerfe  delHmqtu  empia  firtmA  , 

Mora  ripiglial’animo  tuo  forte. 

Che  no»  e difùgual  ad  ognt  male . 

Hor  hai  da  dimojlrar.  uirtute  immenfa;  * 
"Non  permetter , che  l'ira  uinca  Mctde . 
Her,  Se  io  uiuo , ho  fatto  l'opra  empia  e crudele  ^ 

Se  io  moro , ho  riceuuta , Io  uo  apprettarmi 
Vi  purgarne  la  terra.  Fn  empio  morirò 

_ Implacabile  e fer  nel  mio  concetto, 

Già  gran  peocp^  m errando . Hor  fa  h fogno 
V'adopramela  man  : t'accingi  aquefia 
Si  fòrte  imprefa , uia  mattar  affai , 

che  nonfur  già  le  dodici  fatiche.  ^ 

Celli huomo  tùie,  cJje  pur  dian%pfofti 

Gagliardo  ne' fanciulli , e pai imemt 

jgelatimidamadrelfeamelfarme 

~ 7lon  ftano  date  , o tutto  il  bofco  immenfo 

SÙellerò  del  gran  Vindo  : e ancor  lefelue 
Velfheban  Bacco,eigiuoghi  di  Cithero  > 

E meco  abbrucierò  tutte  le  cafe  ^ 

Coni  lor  (ignori  infeme,  e con  ^ Det  . . 

I Tempi  tutti  di  cotal  cittade 

Kiceuerò  fu  quejio  ifieffo  corpo  , ‘ - 

' E ne P alte  mine  de  la  terra  f.  ,K 

Sarò  fèpolto  s benché  tiene pefi  * ^ 

Tiano  le  mura  a le  mie  forti  jfialle,  '■ 

E la  graueo^pta  ancor  di  fitte  porte  t 
JE  uolgerò  fòpra  la  tefa  mia 

II  pefò  tutto,  donde  il  mondo  fede  , 

E parte  il  ad  da  noi  con  ugual  parte, 
Ritorna  l'arme  : quefia  ucce  e degna 
Del  genitor  d' Alcide  : il  mio  figliuolo 
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:H  ECCOLE 
Quefia  fletta  ha  occifi  : quefia flefa  v 

Ha  mandata  Giunon  con  le  fue  mani  • 
Qj4ef*hora  adoprerò.  ^TS[Fé  mi  trema  il  core  j 
JE  fa  tremar  le  mie  mefchine  membra  y 
Ecco  eh* accoltela  la  fletta  : e tofo  > 

Commetterà  ftpendo  \\  ^ 

T^uoua  fcelerità  • Di  quel  che  uuoi  : 
eh* altro  non  uogliam  mi  ^ che  la  tua  uoglU  • 

Tu  fio  poi  fruare  il  mio  figliuolo  ’ 

Thefeo  : e come  non  puoi  . . ^ 4 / \ 

Farmi  fnìferoypuoi^  . . ^ ^ 

Co(i  felice  farmi  m ^ . •.  i 

Sappi  3 che  qui  fitratta  del  tuo  hqnore:  • riJii 
0 tu  rnancidi  3 0 mi  ritieni  in  uita  . ^ ' 
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Io  tengo  qmfla  fianca 
^Ima  dagli  anni  y e d*ogm  parte  afflitta 
7^1  (ommo  de  le  labbra  , 

*Per  renderla  in  un  punto  : • " . V 

Ma  che  dimoro  i afeondero  quel  ferro 
Mortai  dentro  il  mio  petto  y 
Eqtàiacrudeltàdel  fato  Alcide 
%i giacerà.  HEE^.  deh  nonfar  padrcy  refia* 

E ritira  la  man  mj^irtk  (oggiaci  y ; 

E l* Imperio  foflien  bora  del^adré  i 

ttneor^uefie  fatiche  a Val  tre 
Viuiamo  % LeuaThefeo  yleua  . • 

V afflitto  padre  mio  3 che  giace  in  terra  • 
Lafcelerata  man  fugge  ejfr  tocca  3 . ' \ 

Va  le  pie  mani.  IdTgF,  0 come  uolentieri  ^ ’ 

Abbraccio  quefia  man  : con  quefio  tip  poggio 
Mouero  i paffi  ; con  la  iiìefia  mano  , \ 

Del  petto  J^ombrerò  tutte  mie  doglie  • . :«y-. 
Ouen  andrò  3 come  in  efilio  i doue  \ 

M ifiro  ajconderommi  ; ^ in qualterra 
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Coprirò  qtdejlo  corpo  f oime  qual  fiume 
0 Ta?tai y 0 issilo yO U uioUnto  T igre y 
0 il  fiero  Rheno  : o ilTago  ricco  d'oro 
T?otrà  lauar  la  janguimja  dcfira  i 
^ncor  che  la  M eotida  palude 
Sparga  in  me  tutto  II  fuo gelato  mare  j 
£ tutta  corra  Inonda 
. Ter  le  mie  mani . fempre  fia  nel  mondo 
Lealtà  fceler  ita  y di  cb^  io  fon  pieno.  ^ 

In  quel  paefeo  terra  empio  d andrai  ? 
jindrai  uer fi)  occidente  y p pur  là ydout  ^ * 

Si  leud'il  Sole  ? in  ogni  luogo  fia  ^ ; 

Hercoleeonojciuto  y e d* ogni  parte  ^ 

Gli  farà  dato  bando  • Il  mondo  tutto 
Mifugge  ; eU  cieloancora  obliquame'nte 
Volge  il  fuo  corfo  ; e Febo  con  piu  lieto  ’ * 

Occhio  rimiro  Cerbero  tremethdo  y 
che  non  fate  il  mio  ajpetto . 

O miofédel  TejeOy  cercami  un  luogo  ' * • . ' 

‘ ì ; cerca  in  piu  lotitana  parte  ; ' ^ 

S.  giudice  ad  ognhor  de  gli  altrui  falli;  J •• 
ch’hanno  imalu^gi yrendi a merti miei 
. . Qt^l  y che  fi  deue;  tornami  in  Inferno  ^ 

li  colà  miripon  ne*  tuoi  legami  • . . * 

Th.  Te  il  terrenmjìro  affetta,:  • 

Oue M^rte Umano  • I; t rH . 

Sciolta  da  occifion  ritorno  atarmé  • ^ ^ > 

Quejia  Hercole  ti  chiama  y ^ ' . i 7 **•  v*  " 

che  gli  huomini  inmcenti  ^ i ^ • 4 • 
Suol  far  fu  incìdo  Dei  % . . - 

. Il  fine  delU  prima  Tragedia» 
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LATA  THIES  T E. 
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E L O P E , figliuolo  di 
Tantalo  Re^i  Frigia^ 
di  Taigeta,hebbe  d’HÌp- 
podamia  due  figliuoli  j 
Atreo , e Thielfe , pri-- 
mo  Re  del  Peloponelè , 
e poi  di  Micene . Cofto 


roa  uicenda  amminiftrando  il  goùerno 
del  Regno  ^intendendo  Thiefte,  che  cpiel 
la  signoria  rimarrebbe  perpetua  a colui , 
che  hauefTe  il  Montone  dal  nello  dell’oro, 
ilquale  Atreo  fiibito,  che  entrò  nel  gouer 
no  con  grandiflìma  diligenza'  cuftodiua , 
corrompendo  È uropa , o piu  tofto  ^E  rope 
moglie  di  Atreo,  ilimò  di  potere  egli  Iblo 
impadìonltfi  del  Regno . La  onde  recata 
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alle  la  moglie  del  fratello,  e tolto  il  morn": 
tone  dal  uello  dell’oro, fu  da  Atreo  dtl-Re 
gno  (cacciato  . ‘Ma  poco  dipoi  dimoftran- , 
do  di  hauerfi  rappacificato  feco,  Atreo 
mandò  Tuoi  nipoti  a Thiefte  richiamanr*  . 
dolo  dallo  efiglio . À cui  non  fòlo  diede  a 
mangiar  Tantalo  j che  teneua  il  nome  del 
l’auolo,  e Filiftene  fuoi  figliuoli,ma  anco 
gli  die  bere  dei  loro  fangue  mefcolato  nel 
uino  : della  quale  empia  fceleraggine  di- 
mandando Tniefte  liendetta  a gli  pii , ri- 
fpofe  Apollo , che  poteua  uendicarfi  di 
quella  fceleraggine  con  un’altra  (celerag- 
gine , e ciò  giacendo  con  Peloptia^fua  fi- 
gliuola . ifche  fatto,  la  ingrauidò , e ne 
nacque  Egifto  : ilquale  occifè  Atreo  , & 

’ Agamennone  (iio  figliuolo,  tornando  egli 
dalla  guerra  Troiana . E*diui(a  quella 
:Tragedia  in  cinque  Atti.  Nel  primo  fi 
cótiene  Megera  una  delle  furie  Infernali, 
menar  Thiefte  fuori  dell’inferho , accio 
che  ella  empia  le  (ue  calè  di  furore , in 
guilà , che  fi  combatta  da  fuoi  con  ogni 
fceleraggine , & uno  l’altro  occida.  Nel  fè 
condo  s’mduce  Atreo , che  le  fteflb  efòr— 
taafare  alcun  fetto  crudele , horrido , e 
fànguinofb contila  Thiefte, & unfèruo, 
che  lo  configlia  ad  attender?  alla  quiete  e 
•tranquillità  dell’animo  . Nel  terzo  fin- 
gendo Atreo  duappacificarfi , manda  a 
chiamar"  Thiefte  per  fuoi  figliuoli  alla 
amminiftratione  del  Regno . Nel  quarto 
Atreo, (cordato  dèlia  pietà,  amazza  i fuoi 
nipoti , e quelli  parte  fiitti  aleffi , e parte 


{' 


arrofti  procura  Hi  darli  mangiare  al  pa- 
dre in  un  Conuito.  Ma  quefto  non  fi  fa  in 
Scena,  ma  fi  racònta  per  un  Nuntiò . il 
quinto  dilcriue  quelle  infelici  e tragi- 
che uiuande  fatte  dar  da  Atreo  a Thielte: 
onde  fra  quelli  adulteri  fratelli  fi  rino- 
uano  gli  homicidii,  gli  odii , e l’ira  òc  ho- 
rendi  gridi , e fanguinofe  bellemie  piu  - 
che  di  prima.  . - * 
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MEGERA  una  delle  furie  Infernali 
coftrinoe  xantalp  Re  di  Frigia  a fer  na- 
icere  odii  fra  due  fratelli , Thiefte  & A- 
treo  fuoi  nipoti,  iquali  regnauano  in  Mi- 
cene uicendebolméte.Ma  Atreo  ftimolato 
dalle  furie  fi  configlia  con  un  fèruodel 
modo , che  dee  tenere  per  uendicarfi  del 
fratello,  per  hauere  egli  uioiata  Erope 
fua  moglie,  e rubato  il  Montone  dal  uello 
d’oro . Fingendo  adunque  Atreo  di  rac- 
conciliarfi  con  Thiefte , lo  fece  ritornare 
in  Micene  : Et  al  mìfèro  non  lo  fàpendo 
gli  fono  dati  in  un  conuito  a mangiare  i 
figliuoli . In  ultimo  hauendogli  Atreo  da 
to  a bere  nino  melcolato  col  proprio  {àn- 
gue de’  figliuoli , gli  fece  porre  innanzi  le 
tefte . Lequali  uedute  econolciute , il  mi 
fero  Thiefte  fi  afiflige , e rimane  Atreo 
ripieno  di  allegrezza . 
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Tantalo , Megera  • 
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L furor  mi  cofiringe 
Jt  t^irfuor  de  f inferno  3 
,Oue  mM  fimpre  in  damo 
Io  cerco  le  uittande  , 
che  mifUggon  di  bocca . 
QualT)io.mi  riconduce 
Ji  riuederlecafi 


Morde  la  gente  mua^  . 
Si  può  trottar  qui  [opra 
*Pena  maggior  , c'hauere 
Fame  continua  e jète  ? 
Ho  forfè  da  portare  z'- 
Jjt  pietra  di  Sififo  3 
che  cadefètnpre  ? onero  ' 
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JEy7?r  girato  ogn'^ìwra 
Da  la  ueloce  ruotai 
0 dar  cibo  a V augello 
Con  un  perpetuo  cuore  { 
Egli  ptirfe  ne  giace 
Era  la  con^nua  pena 
De  Vauido  Cucitore  : 

E quely  cheH  giorno  fiema 
CU fiaccrejce  la  notte. 

. qual  pena  fin  dato  Ì 

Tuy  che  giudice  fedi 
Di  quell" ombrei  Infernali  ^ 
E dijponi  i fuppliciy 
^ggi^rigi  a le  mie  pene 
jiltra  pena  y fi  puoi  y 
Tal  y cheH  cujlode  ijìefio 
Del  crudo  hàrrido  Infimo 
Hahbiafiauento  ; e"njhme 
Il  pallido  Acheronte  • 

^ la  di  cui  paura 
Io  ancor  ne  tricmi  tutto  • - ' 


Verche  rafie  del  mio  ^ 
S r rgu^tna  turba  tale  y ' 

v.ìnca  la  fua  fiirpty 
E me  faccia  innocente  i 
Hauendo  ardir  di  oprare 
Co  fi  y di  chegifitnai 
T^nhebbe  ardire  alcuno  • 

Io  potrò  empir  il  uoto  • ' 

Se  alcuna  parie  e uota  " ^ * 
Del  Bjegno  di  Vintone  • - 
Mai  fin  y che  refi  al  mondi 
Di  Velope  la  cafa  y . 

In  otio  non  fia  Mimi  % 
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T H I EST  E.:xì^4: 

Meg.  Segmmi  maUdetta,  . . 

Ombra  , e /’em/?ie  ta^  ^ ‘ i 
Ingombra  di  furore  ^ 

Si  combatta  con  ogni^  . ! * ^ ^ 

5or^e  e/i  fceleraggiiK  : 

El'unoValtrooccida: , 

2^e  fia  mai  fine  a lire  ; 4 
2(e  fia  uer gogna  ; e femjptt 
Il  furor  cieco  fcaldi 
Et  infiammile  menti  • 

Duri  la  rabbia  femore 
Ve*  padri  ; e per  lungo  tefnpo 
Senuada  né*  nepoti  , 

Ogni  male  e peccato  • 

7{e  fia  luogo  ad  alcuno  . 

Vi  lafciar  mai  Cantica  . 

Sceleraggine  ; e fimprt  . . 

Ve  ne  nafca  di  noua  : 

^{e  fia  un  foto  in  un  folo^ 

E mentre  ^ che  fia  un  nude 
T unito j un*  altro  crejca^ 

I Ke^ni  efcan  di  mano 
^ i fuperhi  fratèlli^ 

E ritornin  dipoi 
Gli  sbanditi.  E fortuna 
Hora  fi  uolga  ad  uno , bora  ad  altroy  \ 

Vi  lor  ; ne  ferbi  un  ftile  • r - 

II  potente  diuenga 
Mijèro  j e quel  y clCe  mijèropotenti  ; 

B cofijpefo  mda  y . _ , 

Aggirando  il  lor  Keg)to . ^ ; i>  s.'  , 

E quei  3 chefian  jcacciati  -,  ■ ' , ,.■.  ■ ’ v , ;.  ■ 
Ver  la  jceleritate,  , _ ^ :.• . i ..  .5 

Qufindo  il  ritorno  lor§  v . . " . . • 
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T HTE  ST  E 

2(e  la  patria  concejji 
Sarà  da  Dio  y cojìoro  ♦ /*  ' 
Kiforniì%  ne  le  ifiefe 
Scelerita  e peggiori  • 

£ fian  tanto  odiofi 
Mtruiy  qttantoafe  fiejjtm' 
Vira  fia  tal  y che penjiy  • 
ch'ogni  peccato  borrendo  ^ 
Loro  non  fia  uietato  • 

Il  fratello  pauenti  • 
Del  fratello  : ^ i figli 
Si^n  crudelmente  oAifi  • ^ " 
£ femprenafia  peggh. 

La  moglie  il  Juo  conforte 
T radifia  : e le  battaglie 
Conducano  oltre  il  mare  . - . 
£ V pingue j^arfo  bagni  ' 

T atta  intorno  la  terra  « 

£ la  lujjùtia  uincittice  regni 
Sopra  igtan  Duci  lUufiri  . 
Et  in  tpieji^empia  cafo  • 
Sia  tadilttrio  fimpre 
Minor  peccato*  E fia 
^el fratello  la  fede 
En)onefio  e diritto^  & 

'Et  ogni  legge  efiinta  -f  - 

^(e  fia  da  nofhimaU  ' 
^ncor  libero  il  cielo  ^ 

£ quando  luceranno,  • 

Le  Belle  y alhor  diuenga  ^ 
Ofcurijfima  notte , • 

Et  al  piu  chiaro  giorno^ 
fugga  dal  cielo  il  Sole  * 
MefioUlettéecaJi 
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TH LESTE 

l^Odio  3 diacci  foni  > 

£ {//  CTtèdeli  morti  j 
E di  fceletitaté 
Empi  la  capi  tua  • , - 
ornino  glialti  tetti . • 

Eie  porte  d^jllliro  ; 

/tf uenuta tua ••  - ■ 

Eia  fceleritatey  ^ i 

che inThracia tifata fue ^ ^ v- 

D/  numero fa  unita  • . . '^Vr 

£ degno  foco  fflenda 
Ve  la  tua  giunta  : perche  uota  pa 
Del  T^iola  defra.  Ancona 
TS{on  piange  i juoi  pgliuoli,  - i t v;. 

Il  mifèro  Tlùejie  ? ^ - 4^^' 

Matofiolefuecarni  ^ 

Siano  arropitcy  e parte  V;',  . 

BolUwalfoco  ardente  t,  H 

Upparecchinfiicibi: 

£ tu  ancor  ui  ti  troua 

conuito  nefando  k-j  i.'Ì^=i  .'ii-i  H ; 
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T>e  lemembra de' figli i 
Jlqual  non  fi  fia  nono  : . .;  .2  , .\.i.  ì.ìì  c. 

TrofMti yche i'habbiano  . . à,v;Oì.vV.;.-4Uu'ì  • 


Drffo  tóero  un  giorno  . \ i.- . > 


£ /e  yiw;  chete  , 
Saranno  a quefamenja  : 
5*o/»/  ;7  digiuno  tuo  ; 

Che  innanzi  a tua  prepn^^a 
Si  berd  tojio  il  uino 
Mefcolatocol  pingue 
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Ho  trouato  uimnde , ;q,%  i . ,;  . i4- 


% ^ > ■ 

;VV  ;-4| 


e lo  tur  vu  $ . 


\ ■ 'i 


i:. 


Fermati:  Oueneuai  '*  ; v 

gl — ktf  . • ^ - r 


- 


ngitf7ea  by  Qoogle 


THÌESTEi 

Confrettolofopted^? 

Siami  concejjo  ritornar  nelcerchh 
Del  tenebrojo  Inferno 
jt  cercar  Inacqua  Jempre  j • 
eh  pretto  ^ chemi figge  •* 

E je  ti  par  y che  fia  , 

Troppo  picciola  pena  y 
Quella  y che  là  fojìegno  y • . . 
Cangiami  luoco  y e poni  ' ' 

^ piu  crudd  gafiigo  é 
Sia  po  fio  nel  tuo  letto 
flegetonte  bollente; 

Scmprecintoda  fonde ^ \ ^ 

DHìicfinguibilfoco  * ' 

Le  pene  y chela  fino  y \ * . 

Si  riuolgano  tutte  \ - 

S opra  quejia  per  fina  • ' 

Colui  y che  fitto  f^ntro  y . • 

Sempre  timido  giace:  ^ 

£ quel  y chefempre  teme  - ^ ~ ^ ^ • 

La  ruinadel monte%  • ' • " '*  -• 
Qualunque  altro  pauenta 
Le  fiere  bocche  de  i Leoni  y e f empie 
Furie  tutte  crinite  di  Serpenti: 

£ qudyche  da  le  faci 
ìf  meTp  arfi  e ahbruciatOy 
Odaleuocimie  y • 

Dt  Tantalo  y ch^ affretta 

Di  uenir  a trovarmi  y ’r  * « ' 

De  le  pene  contenti  • 

Siate  y che  fifferitey 

che  de  le  mie  men grani 

Sono  y e credete  y a chi  ne  fitt corona  y 

iluando  potrò  fuggire 


• • 1 


^ Trieste: 

Gli  empi  bftomini  mortali  $ 

Àieg,  *Prima  y che  tu  ti  parta 
- Turba  y e fgombiglia  tutta 
La  tua  cajacrudele  : 

Empi  dUnJania  e d^impeto  crudele 
I petti  crudi  e fieri . 

Tan,  ^ me  conuien  patire 
Le  pene  y'cb*io  patijco  j 
2^on  ejfer pena  altrui  . ' 

Io  fon  mandato , come  • ''  ' 

Crudeluapor^ych^ejjali 

Da  la  ^e^:i^p^a  terra  ^ 

fra  le  genti  tutte  ‘ 
MortaliJJima  pejìey 
Io  condurrii  nipoti 
Miei  in  borrendo  fattOm  ' ^ 

0 gran  padre  dei  Dei  y 
E padre  ftofiro  ancora  y 
Qiptntunque  io  mi  uergogniy  ‘ 

E benché  la  mia  lingua 
T unita  di  gran  pena  * 

Sente  dolor  y^che  la  torfnenta  ogn%ora 
Tacer  non  uogliq  que fio . 

^nj^i  dico  e protefio  y 

eh  IO  Baro  qui  y ne  lafcierhychi  fegua  j 

che  fi  tinga  la  mano 
D* Qccifion nefanda  i . " ; 

*^fi  jpOTgan  glialtari  ‘ ^ 

Di  puro  ^ innocente  * 


S Angue ma  farò  fi  3 chedatalfierét 
S celerità  fi  afienga  y 

Ma  tu  y perdrefrauenti  * ^ 

La  faccia  mia  con,  lepprcojje  acerbe  : 

E minacciando  fcmtis 


^ . THI  EST  E. 

Gli  horrribiliSer pentii 

Vacche  nt  lepiuinterne 

Midolle  t* empia  fame ^ 

checotanto  u"è  ajfjfa  ^ 

yaifujcita^idoyeaccrejci  • 

Il  cmr  mio  tutto  e ardente 

Vinefiìnguibil  fete  i 

£ la  fiamma  rijp lepide 

2Vf  le  uijcere  arficcie  ì 

Io  ti  feguo . Hot  comparti  il  tifo  furori 

Ver  la  tua  cafa  tutta  : 

Cofi  l^un  t*ahro  fia 
Agitato  e fofitinto , ' 

£ 1*  uno  el^  altro  fenta 
jt  uìcenda  empia  fetc 
Pi  fangue.  Ecco  la  cafit 
Sentito  ha  la  tua  entrata  j 
£ ne  Vhauerla  tocca 
Col  piede  federato 
Tutta  € piena  dijhorore  \ 

Hor  s^e  a fatto  ahafian^s^ 

"Ritorna  ne  Infimo  • 

Et  al  tuo  fiume  troppo 
Conojciuto  da  te  ne  le  tue  pene  : 

Vero  y che  quefio  flefio 

Tuo  piède  troppo  homaila  terra  grane  I 

Vedi  y come  U liquore 

jìbandonino  i fiumi  i 

Cornile  riue  fono 

Vote  ì e un  focofo  uento 

apporti  rarenubi  : 

Et  ogni  pianta  impallidifceye  i rami 
De’  frutti fuoi  rime  ne 

Spogliati  a fatto  € ignudi:  j 

- ■ ■ 


J 


thies.te,  . 

‘ - n 

E par  che  ancora  Vende  y 
che  diuidon  con  poco 
Interuallo  la  terra  dameino  y 
Hora  fia  piu  lontan  rendano  il  fuono 
Lerììa  e tornata  a dietro  y 
' Es^afcondanle  net*i 
foronideineAlfco 

Mòjlra  le  fue  [acre  onde  ♦ 

^nco  di  Citeroììc  ' 

I gioghi. 

Et  *Argo  inclita  e degna 
Teme  V antica  fete 
£7  medejimo  fole  ^ 

Sta  in  dubbio  y scegli  debba 
Continuar  il  corjo  , 

07  di  perder  ne  Vende . 

^ C 0 K 0.  ^ 

^ rgo  alcuno  de*  celejli  Dei 

jlma  la  Greciay  e le  Vifee  contrade 
*Per  !e  forteo^  lUuJìri  : 

Se  i Regjti  di  Co  rintho  y 
E V uno  e V altro  porto, 

EH  mar  diuifo  in  due 
Tarti  : e le  bianche  TS[eui  di  Taieto; 
he  qualial  tempo  freddo  y 
Quando  Borea  ; che  uiem  ^ 

Va  la  Sarmatia  accoglie 
Tls  le  piu  alte  cime  y ■■ 

Vefliuo  poi  col  fiato  ; ' 

Ve  VEthefie  rifolue . 
Cb^jilfeoconle  fue  fredde  . . • 
Acque  lucido  tocca  y ' > \ 


-r  » 


\ Trieste: 

Eawojo  per  h giuochi 
D'Olimpia  , qui  riguardi 
Con  benigno  occhio  e pio  : j 

2{s  lajci  yclye  le  cafi 
Di  dt^  fratelli  inique 
Tornino  a primi  mali  : 

7{e  fucceda  peggiori 
T^poti  a Vantic'auo  / 

V(e  a minori  aggradila 
La  maggior  colpa  : finamente  femp 
Stirpe  del  fiero  ajciutte 
Tantalo  lajci  i fieri 
Empiti  : ch'a  baftan^ 

Ha  commeffo  del  male*  * * 
Tigne  ualuto nulla  f 

Vhonejlo  y ne  la  legge . • ' * 

da  prima  cor je  a morte 
Mirtillo  y che  tradì  la  fua  Signora  j 
Eù gettato  del  carro  , 

Di  ch'era  egli  il  rettore 
E cangiò  mine  al  mare  • i j \ - 
Dicui  none  piu  nota 
Eauolaailegtii  yiquali 
yanper  V Ionio  : eV  figlio 
Pargoletto  e infelice  • - * 

Mentre  correua  aibaci  ' 

Del  fuo  padre  crudele 

Fu  diuijò  col  ferro  p ‘ ^ ' 

E uittima  immatura  . • , - 

Cadde  merce  di  quella 

Tantalo  empia  tuaéiam^  ‘ ^ 

Per  dar  de  le  Jùe  carn^  iy  ■ 

Cibo  a celefii  Dei  • wj . 

Onde  la  bocca  tua  t . 


TUIE  St  Èi 
Combattuta  ad  ogn’hora 
Da  una  perpetua  fame 
Cerca  il  cibo  3 che  fogge  » 

£ fempre  anco  f affligge 
y na  perpetua  jite  : 

2(e  fi  pcteaalcrudde  • 
Suoconuito  trouare 
Viucomeneuol  pena  • 
Jnguift  y che  mai  JimpYl 
Sta  con  Ut  gola  nota  , 
Sopra  il  capo  una  pianta 
V^ha  carca  fi  di  frutti  j> 
che s^inchhtano  itami ^ . 
f mentre  y ch^  egli  porge 
Laboccaaigrojfipomi^ 
La  pianta  torna  in  alto  j 
Onde  inganìutto  molte 
Volte  y riuolgeglioccbi  v 
^ bajjò  ; e fra  li  denti 
Lega  r ingorda  fame  • 

Ma  alhor  uia  piu  Vinuita 
. Con  le  ricche*3^  Jue 
La  fuggitiua  pianta^ 

£ la  fame  accende 
jf  por  le  mani  atìcora 

In  damo  per  pigliare 
Il  frutto  y che  giamai 
Giunger  non  puote  e fugge 
Tanto  y che  d*ogni  tempo ^ 
Inlui  dura  Ut  fame 
incora  lo  flagella 
La  fite  non  minore  • 

Vi  quello  y ch'è  lafami^u 
Tercioebe  V acque  chiare 
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, T H T i ST  E. 

Gonfia  il  fiume  3 e uicino 
\A  le  firn  labbra  corre  : 

Ma  3 quando  molgufiarle  ^ 
S'allontana  Uliquor  e ^ 

Et  egli  in  ucce  d'acqua  " . ; 

Tra  C aride  'mafcieìle 
T Youa  la  fecca  poi  uè  « 

Jl  fitte  del  primo  AttOj, 
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^treo  3 Scruo .. 


0 da  pocoy  infingardo  ye  'fin*:^  cuore  y . 
£ quello  3 cÌ7*ad  un  Kege 
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Reputo  gran  uergogna  , 

Inuendicato  ancora 
Dopo  cotante  ojfeje 
Seder  ita  3 inganni 

Del  tuo  trifto  fratello  y 
Dopo  hauer  rotto  eguafio 
Ogni  diritto  e giujioy 
Hor  con  lamenti  uatn 
V ai  confumando  l'ire  :e  pt{r  dqueua 
^rgo  homai  rijònar  di  genti  d^arme; 

E Vuno  e V altro  nutre 
Ejjèr di naui pièm ; ^ 

E tutti  i campi  àncora  u 

Già  rif  tender  di  fiamme: 

Ecofilecittadiy 
E d'ogni  parte  il  firro 
Lampeggiar  firetto  e mojjb . 

Hor  fi  fenta  tremare 

Tutto  il  terreno  d'jirgo 
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T n I E ST  È. 

Calcato  da  caualli . 

3^  ci  afcondan  le  felue  : 

2^  le  Epoche  a le  cime 
T?ofle  deglialti  monti  • 

Tutto  il  popolo  dia  ^ * 

Segno  in  Micene  con  arguta  tromba 
£ di guerrae  di  morte  0 ^ 

Echi  najconde  aue^a 
^ me  odiofa  tepa  > 

Moia  di  acerba  morte  • 

E la  feconda  caja 
Di  Velope  ruini 
Sopra  il  mio  capo  ijlejjb  : ' 
2^urcheruiniinfieme 
Su  quel  di  mio  fratello  m*  * " 

Dor  ammo  mio  forte  r- - 

Che  non  fa  mai  lodata  in  uerun  tempe^ 
Ma  ^ che  non  taccia  mai 
jilcunfecol futuro  ^ V 

dibatter  ardimento 
Di  commetter  un  male  . ' \ ‘ ^ 

Sanguinofo^  atroce  ^ 

E tal  y che!  mio  fratello 
Habbia  in  odio  fe  flejji  * 

Tu  non  potrai  qual  dei 
y etidicarti  y fe  auien  y (die  Ut  uendetta 
71pn  uinca  queWoffefa  j 
Chai  da  lui  riceuuto  • 

Ma  qual  puoteefer  cojk  ^ C 
Tanto  fera  e crudele  y ^ ^ 

che  lui  fuperi  e auan^^  ? * ‘ 

Forfè  y perch'egli  è pofh  * 

Inbafjhfiatoeuile  y ^ , 

Il  fiero  animo  abbajja  i “ 

^ S 
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Ouerì  quandi  era  pojìo 
Tfe  Volto  , egli  temo 
Honejiate  ne  modo  ? 

0 lajciaua  ripojò 
%4.  quei  c\V  crono  fianchi  ? 

'Jo  ben  conojco'o  pieno 
Vindomabil  natura  di  cofim  ; 
I^Ua  non  può  picgarfi^ 

Ma  ben  romper  fi  puote  ♦ ; 

Onde  pria  y che  fi  fermio  ' ^ 

B le farc^  apparecchi  y 
Tia  meglio  y ch^io  Vajfalti^  ] 

■ •Acciò  clipei  non  a jfaglia  , - 
Me  y trouando  quieto  • ' 

Ouero  egli  me  fiejji 
Haue  a fpegner  del  tutto  ^ 
Odioadefiinguerlui% 
ì Slìfefia  fceleritate 
B pofia  in  me%p  , efia 
Vi  cui  prima  la  prenda  • 

Stf*  2{on  ti  moue  Signore 
h infamia  y che  da  quefio 
S eguìrebhe  al  tuo  nome  I 
Atr.  Qjiefio  del  jwfiro  Bjefrno 
gr ondijfinio  bene  y 
CheH  popolo  è cofiretto 
Come  fohìene  i fatti 
Velfuo  Signore  ancora 

Cofi  tutti  lodarli , 

Ser*  QufUi  y che  la  paura 

A lodar  gli  cofiringe  y « ^ 

Jl  medefimo  gli  rende 
Inimici . Ma  quello  , " 

Che  procaccia  la  gloria 
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i „ T H J E s^  T B, 

Vi  uerace  fauore  y 
V Ejjèr  uorrà  piu  toJÌQ 

‘ Con  Vanimo  lodato  y ': 

Che  di  fuor  con  la  boccd  • 

^tf.  La  nera  lode  ancora 

Amene  a Vhw>mo  humìle 
Sfcjje  mite.  S E R.  Ma  filé 
I I potenti  dejian  lefalfe  lodt^ 

E fe  uogHon  le  honefte  y * !'  v \* 

T^nfìa alcun ycheHmede^mo non HOglial  -lA- 
Atf^  A chi  non  lece  oprare  •.  ^ * >ty  ■ 

Fuor  y che  le  cofe  honejley 
TuoJJi  diry  che  cojìui 
Tronfia  Rcy  machetenga  . : - v » 

VonérafilodiRege^  : ^ . 

Ser»  Ouenoneuergogna  ^ v r ' ^ 

Tis  cura  di  ragione  y \ C ' 

ìF  2^*  fantitate  y ne  tjuiete  y 

\2jii#ì  e inftahde  Regno  • ^ 

A$r*  Vieti  yfantiti  y e fede  . 
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Sono  ptiuati  beni 
Ma  conuiene  a chi  reggi  ^14^^ 

Far  quello  y che  gli  piacn.  . ^ ^ 


Ser.  Stima , che  non  conuiene  * - 
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TS{uocer  fino  al  fratello 
che  no  e maluagio fa  : 

Atr»  Conuiene  in  quejió  foto 

Qmly  che  farla  peccato  . 

Vi  far  centra  d^un^  altro  * • :\v^ 

> T^ercioche  non  e male  y , ■ 3 i*i  V 

elisegli  contra  di  me  non  habhia  fatto . -t  s -VS 
Egli  con  adultero 

^ M^ha  rapita  la  moglie  , '"v  ;t  > i 

; £ col  furto  il  mio  Regno 
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f T H TE  ST  e: 
Confratéde  egli  ha  ottemté 
La  forma  de  Dantico  • 
7{ofìro  dominio , e ancori^ 

Con  fraudo  ha  fcompigliata 
T una  la  no  fra  cafa . 

Era  ne  Valle  falle 
Di  Velope  un  montone  ' 
Righile  y e quefo  guida 
Era  dt  ricco  Gregge  • . * 's  «j 
1 uelUfon  di  quefo  • ; ^ V - 
T uni  carichi  cVoro  : - u ‘ 

E del  fio  tergo  i Regi 
Tiuouiy  che  de  la  0irpe 
Son  difcefi  da  Tantalo  gli  fetri 
Portano  ; il  poffejfore 
Di  tal  ricco  Montone 
Ha  fermo  e fido  Regno  j ? - « 

E quefi  Regna  fio, 

Qjjef  0 Sacro  Mnimale  / ^ - L 

Staua  ferrato  e ditto 
Da  duri  faff  in  parte 
Soletaria  e rimota  ; ^ 

V ero  y che  un  grojfo  mure  J 

Difendeua  que^  prati  y 
Oue  pafcendo  andana , 

2(e  figli  bafò hauere 
Fatto  fi  gran  delitto  , ' ' 

che  hauendo  per  compagna 
Hauuto  in  do  la  mia 
2{on  molto  fida  moglie  y 
La  fi  ha  menata  feco  . 

Di  qtà  fio  dcriua 
Tutta  la  caufa  a pieno 
Del  comm  noHto  male  ' 
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r H I E ste: 

Cnd'egli  è andato  errando  ■’  < 

Ter  II  gran  Regni  miei  s - 

' Si  ychUo  non  pojio  certo  ' , ^ 

2^71  femprehantr  paura  • ^ 

He  de  le  co fe  mie 
Va  fue  fraudi  i rimajk 
Sola  una  co  fa  intatta  ' 

Va  lui  la  moglie  fnia 
Corrotta  e fiata  e uiolata  : e rotta 
La  fede  del  mio ^ Regno  • 

La  cafa  Jjferwaieduihio  il [angue  mioé 
"Hs  del  mio  j come  dico  y 
Soia  una  coptn^e  rimaja  y chUo 
chiamarla  f offa  certa  % 

Se  non  quefio  y ché*l mio 
fratello  e mio  nimico  o • ^ 

TPerche  fio  ancora  in  forfè  ? 

^ Comincia  finalmente  y 

E ne  Inanimo  prendi 
Tantalo  y e ancora  Telope  riguarda  « 
Ricerche  fin  le  mie  ^ 

Mani  a fi  fatti  efempì . ^ ~ 

£ tu  fa  y che  mi  porga  * ' 

Qu^Se  configlio  yond^  io  ' 

Leui  di  ulta  quefio 
Hgn  diro  piu  fr ateUo . . ^ 

Set*  Fate  y che  con  il  ferro 
f E^i  morendo  renda 
Lo  fi^trto  a mi  nimico  9 
.^tr.TufaueUi  di  quello  y . ^ 

Ch^èfine  ogni  pena  I t 
Et  io  ricerco  pena  ^ 

- ^ Hfl mio  Regno  lamorte 

S^uttkn  per  cofa  Ikue  9 ^ - 


; T H lES  T.Ei 

Str»  Ejjèr  può  y che  pletate  • . , > . 

Jilcuna  non  ti  moua  $ ; ‘ J- 

^tu  Dipartiti  pietate  s , •, 

- Se  pero  ti  trouafii  . . 

Mai  ne  la  cafa  mfira  • 
Tengano  pur  le  fiere 
Furie  fuor  de  l'Inferno  ^ 

^ ■ £ Megera  fcuotendo 
, • Vuna  e V altra  fua  face,  , 

■ ■ • ' incora  il  petto  tnio  . ^ . . 

' ■ W 7^n  arde  del  furori  y 
* che  mi  lice  e conuiene  • 

. ■ Bifognach'iomepempia 

D'un  Moftro uia maggiore* 
Set,  Deh  qual  co  fa  fi  nuoua^  , 

Come  di  rabbia  pieno  y 
Vai  difegnando  teco  l : . 
Atr,  TluUa  ch'auano^  il  modo 
. De  l'ufata  mia  doglia  • 
lo  nonlafciexo  forma 
Di  crudeltate  a diètro  y,  v 
£ nulla  fia  a baflancta , < 

Sfr.  Jlferrà?  ATR.  Qpiefiofia 

’Poco.Ser.llfocolAtr.ficio  fia 
Aneor  picciola  cofa  . 

Set.  Qual  arme  adunque  tanto^  _ , 
Adoprerà  dolore  i . 
Atr.ViftefioempioThicfie. 

Ser*  Quefio  mal  di  gran  lungft  . 

^ Sarà  maggior  de  eira» 

Atr.  Io  lo  confefio  ancora  i 

Ma  certo  empito  fiero  ..  ; 

Tutto  mi  fiuote  il  petto  j ^ 
£ finalmente  quefio 
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S^l}a  propojìo  di ftré 

10  mi  fento  rapire  ^ 

£ non  fi  ^doue  : e magge 
La  terra  : e in  cjmflo  giorno 
Ch^e  candido  e jèreno.y  ^ ^ ^ 

Sento  tuonar  : e tutto  il  mio  palagio  ^ ^ ' 

Come andaffe  in  ruiua  . 

Si  muoue  efcuote  ; epreji  ha  un  altra  forma 
S^àftrÀpurVìjW 

11  gran  mal,  che  temete. ...  ■ ' 

Set,  Che  cofa  è quella , chi  di  far  fnfm  ì ' 
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Teme  t'animo  npo 
Cofa  ych^auanjaC  tifo'  ^ 

Degli  hticinini  mortali  • 

• L a cof  gran  peccato 

Infìa  con  pegre  mani  z , v 
T{e  fi  quel  y che  fi  fia . 

Ma  pur  fia  cofa  grande. 

Ma  fa  quel  y cìte  f uoglia 
Comincia  animo  mìo  . 

Qjicflo  apunto  fia  degno  ' ■ t 
J)iThkfie,ed'.Atreo,  : 
faccia  uno  e V altro  • V ide 
7 creo  le  fcelerate  & empie  menfe  ; 
E fu  cofa  nel  nero 
Jnfanda  , ma  occupata  t 
É bifogno  di  far  cofa  maggiore . ’ 
Lotrouer'obenio  , 
lnR>ir ami  tu  padre  - ^ - 

Jj animo  del  figliuolo . 
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E gttJH  le fùe  carni 
Con  fimma  contenteo^^ . 

Sjjéjìo  fU  benei  quejìo 
£ a bafian^a  ; e tal  mod» 

■ ; piace  delgajligo . 

Ma  dotte  Jl  ritratta 

, ^giicofigrantempo  teperchtreJU 

“Purjèn-t^  colpa  Atreo  ? 

Già  tutta  innanzi  a gUocchi 

Mieife  ne  ua  errando  • 

Tfc  lamorte  taf  arma , , •» 

Animo  f perche  temi 

capai  e pria f (he  facci 
La  cofa  par^chetu  ti  agghiacci  e temll 
£ da  prender  ardire  : hor  l'opra  face, 

' Ornila 3 ch'e'l principale  . 

D tal  jceleritate 

a ^ i»ga»iprefeì 

Atr»  Eglt  (tara  perduto  ne  le  nojìre 

Heti  l'incauto  piede  ^ , -J- 

Ser»  Egli  crede  ogni  cojk  . ^ ’ 1 

Glijia  mmìca.Atr,  Ei  tion potrà  efier  prdftt 
S^nojidi pH>  uolete  X - 

^ queflofifara  hen  facilmentt , 


Terch'eglijperaecrede  . ; . ^ ^ - ^ I 

D'hauerfiU  i?^«o  mw.  . - , 

Ondecojt  tal fperano^  • - fs 
Andrebbe  incontra  a Gioue  , 

Se  bene  ha  la  putta  f 
Etentrarebbein  mar&  . 

Quando  è turbatoep^'^  K: 

E qttePa  fua  /peranyt  ; . 

.Ancor  non  hauria  tema 
J>igir  nel  perigliofo  v -V> 
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SendelaSirte  cruda  i 
E con  quejìa  Jperan%a 
(Quella 3 ond'efer notilo cofa p^gtore) 
y erra  a uedertl frate-  ■ 

Ser.  Chi  dela  pace  alni  ■ «pS  ■ '(py 

T^ilallc.»^V  ì T 

^ CMi  creder mrrà  cofa  fgraue»  / ì 

v/ir.  La  fferano^a  del  bene 

Leggermente ci  motte.  " ■ t 

Io  manderò  mìei  figli  aritrottatìà  V 


Con  promejla  , elìsio  fino 
Vacificato  fico  I 
Che  lafciando  VejigUo 
Venga  a goderfiil  K<^gnoi' 
Et  ad  ejier  S ignore 
Ve  la  metà  del  nojiro  * 
.ArgOm  e fe  troppo  dura 
Spre*3^2^dlemie  itoci. ^ 
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s,  I quali  efièndo  fianchi 

Va  lemifirieloro 
Son  facili  a efier  preju 
E cofidi^una  parxit 
Il  defio  di  regnare^ 

V^ altra  la  poftertate 
Le  miferìeegli  ajfanm^ 
Sjfandobenfofieduro 
Via  piu  5 che  diamante  y 
Lo  farà  diuenir  molle  ^humik  : - 

5rr.  Laiun^%o(a  del  tempo  * - ' 

Cdf  haurà  fatto  leggero 
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^ ' Vìu  fa  fentir  U t 

De  le  miferie  altrui . ' ^ \ 

Lieuee'a  miferiil  rnalf  ^ * '* 

2ila  grane  a jojìenerlo  • 

Ser,  Kicerca  altri  Tììwijiri  ^ ‘ 

Di  tal  configli  rei  t v 

Cerche  il  giotienil  petto 
%Ageuolmente  appreìtdt 
I precetti  cattìui  : - ^ 

C^hU  quejìi  dipoi 

Faranno  cantra  il  padre 

do  y che  infogni  j che  facciano  al  lor  7fo 

Verche  finente  il  male  _ \ . 

Ritorna  nelmaefho  • . ’ 

Quando  bene  a cofhro  ^ '>  / ^ 

Alcuno  non  infigni 

La  ula  del  male  y infigneraUo  il  Eegno, 

T emi  tu  y che  i miei  figli , ■ 

T{onJàienganotriJìif  V.  * 

Ei  (Ino  nati  tali  : 

E qfiefio  y che  tu  filmi  affitù  e crudele  y 
E troppo  empio  e peccato  ^ 
Torfedìlafiftce. 

Str . Io  non  fi  y come  tale 
fronde faprannofare  : 

In  quffii  teneri  anni 
T^n  fi  trotta  la  fede  • 
forfi  difcouriranno 
Si  trattato  coperto  m , - : . 

/itr»  Ei'itnfaraataci'it..  , 

S ptjfo  ne  molti  mali . ^ 

Sler*  ’l'i*  iuganmrai  coloro  j t . ' ’ t 
"Per  ^itaipenfi  ingannare  . 
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Elji  d* ogni  colpa  • 

Cwe  non  e dimijiieri 
Vi  mefcolar  miei  figli 
T^e  li  misfatti  miei . 
lo.uoglio^  cheli  noflri 
Odi  per  me  medefmo 
Siene  alui  manifefii. 

T ìéfai  mal  3 fi  ti  aflieni 
jinimOyfi  perdoni 
A tuoi y perdoni  ahi  • 

Vel  mio  figreto  fa 
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jf  parte  Agamennone^ 

E Memlao  fìa  fico  : 
che  de  l^ incerta  prole 
iluejìa  ficlerità  mi farà  fede  • 

Se  rifiutai^  la  guerra  5 

Morranno  trattar ^iodi y e cojlui  . 
chiameranno  lor  %io  : 
Eì^en%AdMu^ 

Ve  11  uno  e V altro  padre  • 
yadafi  adunque  auanti» 

Vn  mito  incui  fi  uede 
Timidità  y difcopre  molte  co  fi: 

E'I  ^andeantiuederftyche  fi  uegga 
QwUoych"  alcuno  d'occultar  fitfori^d 
Jo  non  HO  y dìe  ueruno 
V'effi  fappiadi  quello  ^ .. 
che  miniflri  faranno» 

Tu  fa  pur  y che*  l difignó 
Ter  te  fi  tenga  afcofo  • 
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f inalmente  i fratelli 
D*  lanca  illtijìre  fangut, 
^Parimente  difohi 
Hanno  gli  j 'degni  e l^ire  • 
QSMlfuroreuimoueua 

Il  jangne  y e ricercare  • 

Con  fceleritd  il  Regno  « ; 

F’ oi  y che  dejiderau  v" 

Hauer  le  Signorie 
2^n  Jap.etein^mtlDpo'^  ^ 

' hlle  fieno  ripofìe» 

Già  y che  Voroy  e t or  genio 
2^n  fitnno  i Re  ^ e i Signori  ^ 

B non  le  ricche  gonne 
2{pn  le  colonne , nepAurate^irdui  i 
Ma  Re  proprio  è colui  y . • •*» 

Ciù  mn  ingombra  ternari  • ’ ^ 
^ojfejii  da  epuei  mali y ^ ^ ^ 

Che  fin  nei  crudel  petti . , 
che  non  da  ambinone ^ 

2\(f  dal  famr  e mejfo  . 

De  in  fiabile  uolgo  • 

Tiongia  colai  y che  l T"4gp 
rriccbijce  de  l^ or o y 
Che  porta  Voìtda  ftut  ; 

T^lebiade  ychefiéole  i 

Produr  la  Libia t quelle  ^ • 

i?  ueramente  Regc 
Cui  non fif ostenta  fulmine  ynemntOy 
^tnar^nedi/cldato 
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Mai  formidabil  ferro , 
Ilqmlfofioinficuro  ■ 
luogo  fitto fi  uede 
Giacer  le  humanecofi»  ■ “ 

Et  egli  fiefio  incontra^  • ■ 

2{e  ua  al  fiofatoye  non  gli  duol  la  niorte 
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£ quantunque  ridotti 
SiamoltiRe^infieme  > 

E queiytl^edan  la  caccia- 
A JparJt  Paci , e quelli  ^ ■. 
che  tengono  il  terreno  ^ 

Del  Kofio  mare  : o tonde^  - 
che  rilucon  Ài  gemme  • , 

Benché  fiafanguinofi: 

0 quei  j che  i gioghi  Cafii 
chiudono  a ifwti  firmati  te  con  ficOf  ' 
chi  fronde  audacia fieffi 
Di  entrar  col  fiede  nel  dantd>io:  e quelli f 

Che  traggono  .la  fife 
Colà  tra  ricchi  Soci. m . 

Solamente  lahuona  ■ ' 

Mente ,«  quella  ,che  regM  » 
jf  quefii  noni  d'uopo 
Di  caualli  , ne  d'armi^ 

2^  di  flette  y come  . ■ ' 

Le  adopra  di  lontano  * 

Il  Tarthoy  mentre  moffra  di  fuggire, 
^ lui  non  fa  hi  fogno 
"Per  efiugnar  cittadi 
^doprarfortimachineylequali 
Ruotan  lontano  i fajf, 

£ Re  colui  yCuìnuUa  tema  in^ornhrOo 
E ciafiun  puote  darfi  ■■ 

yncoffattoKegno,  " 
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Stia  chi  fi  uuol  fiél  colrm 
De  la  rtèota  con  tema 
Di  minar  ogn^hora  s 
7(e  la  dolce  comete 
Ejtnda  contento  e pago  : 
che  poflo  in  luogo  humiU 
Goderò  Vocio  dolce 
E la  tranquilla  uita  : 

Siano  pur  glianm  min 
Seneca  fama  ojcuri  • 

E pur  chela  mia  uita 
2ion  finta  alcun  romoroj 
Mora  uecchio  plebeo. 
jl  quei graue  è la  morte 
Chewto  troppo  a tutti  ^ 
Morì  a fi  ^efio  ignoto  • 

Il  fine  del ficendo  AttOm 
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/ 0 ueggio  i defiati  V 

De  la  mìa  patria  tetti  : ‘ . 

^ommo  e gran  bene  a mijeri  e sbanditi 
h ^ cggio  il  natio  terreno^eipatrij  Dei^ 

r Se  pero  Dei  fi  fino . 

' yicrc  Torri  de^  Ciclopi  « 

La$tor  y ch^auano^  ogni  fatica  humona 
E i celebrati fiadi  * . 

; 2^  la  mia  giotwnec^^  : ' • 

Ver  quai  non  una  uolta 
, Rebbi  palma  e corona 
, 2{e  i bei  paterni  carri  « 
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Jtfgo  mi  téerrà  incontra^  e’/  fo^ol  tutto  ^ 
nix  uedrai  infieme  Atreo  % 

Torna,  ne  imi  filuefiri 
^ Ejiliy  e dentro  i bofchi  tra  le  fere  I 
£ mui  quiui  a lor  uita  jimile . 

Chenonu'e  ycheti  (Maglf 
Faljo fhUndor  de?  Regm  • ^ ^ 

Glioccni  • quiui  pur  dian^ 
Fralecofeycheogn^uno 
Efiimaajpre  enoiofiy  p l 

y'iuiui  uita  lieta  y^  ^ * 

Forte  e duro  a offrirle;  . ^ 

Horaritornoydoue  ^ 

Vanta  alta  mi  preme  : ^ 

£ defio  di  rimlger  laperfina 
Adietro  y e mal  mio  grado  io  uado  inanti 
FU»  che  uol  dir  y che  mio  padre 
Tisua  con  tardo  piede  y 
E mlge  qua  eia  languide  iluolto  ? 

£ par  y che  refii  duàbio  di  fi  fiefio  i 
7h.  Verebe  dubbio  fi  pendi 
Animo  iperchebadi 
Tanto  in  cofiy  che  fino  J ^ V 
ineerùjfime  ? adunque  , * . " 

Vorgi  fede  al  fratello  y , ^ ^ , 

£ credi  y che  ti  uogluT  r • ‘ ^ 

fender  parte  del  Regno  f . , \ 

£ temi  i mal  già  uinn  “ * 

Da  te  y già  ritornati 
ManfuetietranquUi  f • • . ‘ 

E le  mi  firie  fuggi  ..  ' 

Homai  bene  impiegate  } ‘ 

^Giamigiouaeflermifero:rÌHolgi  . 

Il  pafio  y mentre  puoi  ‘ 
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E leuati  dal  mal , che  ti  fiurajta  I 
ÌIjmI  cagion  ui  coBringe  ^ 

Tadre  a ritrar  il  piede 
Da  la  patria  uedttta  f 
Ver  che  rimom  il fine  a tanti  ètni  ? 

Il  fratello  dipofia 
L'ira  i*e  fatto  amico  > • ^ ^ 

Etiritortutparte 
DelEjBgno^  ondefhauete 
Spogliato  ^ e de  la  tua 
Lacera  cafa  bora  raccoglie  injteme  - ^ 

Legiadifgiunte  memmd^ 

E temedejmo  a temedefmo  torna m 
T u cerchi  di  fapere 

La  cagion^clfìo  non  fi  del  mio  J^auen^e. 

Io  non  ueggo  ^ che  fia 

Di  temer  coja  alcuna;  , ^ ^ 

E tuttauolta  io  temo . . 
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.A  me  piace  d'andar  e ' -- 

Ma  non  fi  come  le  ginocchia  mia 
S'inchinano^  ne  pare  ^ 
che  gir  mi  lafiin  oltre  : 

E fon  portato  y dotte 
logia  gir  non  uorrei  « 

Cofi  legno  perforerà 
Di  remieuele  JpintQ 
j5a  impetuofi  uente 
£'  poi  r imito  altroue . 

Vinci  qualunque  copi 
Ti  fi  oppone  , e impedìfit 
La  mente  • Vedi prego  j 
QMnti  nel  tuo  ritorno 
Ti  fi  affettano  premi  • 

Ma  qual  co  fa  migliore 
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Vofcidj  che  puoi  regnare  ? 

Th.  Si  y quando  morir  pojio  • 

HL  l}  pur  gran  copi  hauere 
Qu%  fomma  potevate  • 

Th.  Quefia  è nulla  3 fi  auiene 
che  nulla  co  fa  brami  ^ 

Tìl*  La  puoi  lafitare  a figli . 

> Th.  7>Jon pofion  regnar  due  • J 
TiL  Totendo  ejjèr  felice  y 

Qj^efii  iiuol  effir  mi  fero.  T H.  TUpuoi 
Creder  , che  quejli  beni  ^ , . 

- ‘ Viacciom  altrui  per  uani  , . \ 

E falfi  nomi . lS(e  gli  fiati  humili 
i^onfhada  temer  nulla.  , 

Mentre ycWio  mi fideua  , ^ 

In  alto  feggio  y mai 
TSionfui  paura . 

Oj  quanto  è co  fa  buona 
E ^ran  felicitate 
T{on  fi  òp por  ad  altrui  y 
E ficure  uiuande 
^ Vrender  finc(j.  fojpetto  è 

TSle  le  pìcciole  cafi 

7S[on  entran  fieleraggini y et  ancora  . 

Tic  la  picchia  menfa 

Sicur  fi  prende  cibo.  , ' *ì  .-.v  • 

E neVoro  (ibet  fiero  ueneno:  . - ^ ^ 

, Et  io  ; che  l^ho  prouato 

Ben  lo  poffo  ajfermare . 

VhumH  citta  non  teme 
Tlpn  hauendo  i fitoi  tetti 
Tofii  negli  alti  monti . 

2lon  rifilende  l^auorh 
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7^1  wio  picciolo  albergo:  * %•*  * ' 

3\^  ti^è y chi y mentre  io  dormo  ' 

•/f  me  faccia  la  guardia  • • 

Tlon  pefco  con  tarmatéy  turbo  il  uafio  maro 

Colporui  entro  gran  moli  : 

2^  nudro  il  uentremio  Col  tributo  di  molti . 
Jo  non  Ito  alcun  terreno 
la  da  Ceti  e Varthi  • 

Honorato  io  non  uengo 
Con  fieri  incenfi  i ne  leuando  GioUo 
adornano  i mici  altari  : 


Tiejfunafelua  tmpojla  ^ miei  colmi Jimoue^ 

Tie  meno  ho  Laghi  , o Stagni  • 

2\[e  dormo  U giorno  ; e uegghio  < 

la  tacita  notte  y 

£*  uer  che  non  e alcuno.  Che  di  metèma,^  h 
^ontemodiueruno  ; 

Chefen^  arma  èficura  La  picchia  mia  cafa» 
Ernie  picchi  cofe  Mi fi  porge  ripolo . 

fil*  ^ion  fi  dee  rifiutare 

Vn  Kegnoytptando Dh ' Telo  concedere  donai 
Th*  da  difiderarfi.  '' 

Fil»  Tuo  fratello  ti  prega,  Chetuuog^iaregnarf» 

Tlu  “Prega?  qui  e da  temere 

Che  uifia  qualche  mganao , - 

FU.  Suol  ritornar pietate. 

Onde  ella  uien  cacciata  . _ 

E' l giufio  amor  ripiglia  t - 

Le  fue  perdute for%e 

Th.  Efier può,  che' l fratello  ami  Th-efié 
Prima  difeenderà  nel  mat  metatu 
- Califio  giU  dal  polo  * 

E fi  fermerà  l’onda  • 

K*p*cedeleSmi^  Efitrgerao  Utkde  ' 
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TìL  Vi  qual  frode  haipaurd  l ^ ^ ' 


TRIESTE. 

Mature  in  me%o*l  mare  j 
Cof  la  notte  ofcura 
Vergerà  Iucca!  mondo  ; * 

E prima  l7aurà  col  foco  v^: 

Concordia  Inacqua  y e conia  morte  ancora  m 
La  ulta  ; econ  il  mare  ? ^ 

Jnfieme  Vhaurà  il  uento  :■  > • H 

Et  accordo  faranno  • 

Qual  meta  pof* io  porre 
^ la  mia  tema?  dedi 

✓ì  ' ^ ■ V-*:*'  : ^ 

Quanto  e potente y tanto  ^ ^ > 

Mdodia . TIL.  Et  in  te  chepuote  I I ff 

Th.  Io  per  me  già  nontemo  i 

Vi  co  fa  alcuna  ; noi  ^ > yv 

Fatejòl  y cidio  lo  tema  ? - > ' 

EiU  Horche  jii prejh  temi  i '-tv  " 

Tardo  e tempo  a guardarti  ^ 

Sendoinme%o  de^  mali  -.  . A - > vv;  . 
Th.  yadafi:  quefiauoce  • 

E del padrcych^efòrta  : :• 

louifeguo  y nonguidom  : * v 

E ih  Vio  fauorijea  qnefH  ^ *rrt~  -r  . 4 > ;»  • r A 

Voflri buoni penferhr  ^ ^ v 

Etucaminaconjicuro piede!  a> ^ ^ 
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• jfmo  ìThiej^e  t ^ 

G ùt  Ufira  è tenuM  . t ‘ ' *• 

Dentro  le  reti  , tefè.  - ^ 

lo  lui  ueg  ffio  y ^ appreso  A'  jW^'Wt^ÈfK  T.  ' 
Huell  odiata  prole  ....  s-,  < • ' - 

Injìetne  con  il  padrei  ; ; Vr  • -.v-  V 

Già  fino  gli  odihomai..\,'^.^^x 
Inl/enjicurolmo,  r % ' VA  - " 
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TimlmenteThiefte  • , 

yien  nele  nofhemani ^ 

Egli  uiencerto  • 

pena  pofio  ra frenar  lo  fdegno  j 
eh* arde  auampa  il  cuore  : 

V ^ pena  pojfo freno 

Vorre  al  mio  grane  duolo  : 

Cefi  3 epuando  fagace 
Cane  ua  inuefiigando  . , ^ 

Le  fiere  j è tenuto  ^ \ 

Va  lunga  fune  y con  la  tefia  china  J ’ : 

Cerca  le  Brade , hauendo 

t 

Con  l'odorate  nari 

Sentito  di  lontano  il  fier  Cinghiale  : . 

E j quando  è piu  da  prefio  y 
Si  moBra  tutto  uago  diafialMo; 

E par  .y  che'l  fuo  Signor  latrando  chiami^ 
E fi  toglie  perfora^ 

Val  legame  y che*l  tiene  • ’ 

Quando  Vira  non  altro  v : . 
Spira  j che  morte  e [angue  f 
TSionfifaricoprirei^  • 
Etuttauiaemefiieroy 
CÌìiolanafcondaecofira  . > - c 

Guarda  com'egli  e tutto 
Squallido  y e Jmorto  in  uolto;  • * 

^.9ome  la  barba  ancora 
f Ma  fqualiida  e negletta  i . 

Io  ueggo  ben  y come  mi  preftafede. 

Quanto  m'e  caro  di  ueaerti o mio 
véfiato fratello  : 

Hor  dammi  e da  me  prendi 
I defiati  abbracciamenti  % 

T utte  l'ire  y che  furo , ” - 
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Dentro  né*  noftri petti  y : l 'J 
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Siano  del  tutto  JgonJire  y 
Va  quefio  giorno  Jèmpre 
Tra  noi  $*honoridjkngue  e la  piotate* 
Et  efcatto  del  tutto 
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Emri  dé  noftri  cuori 
diodi  dannofi  e fieri^. 

\ Th*  Totrei  purgare  il  tutto  Y , 
l,.  Setunonfojjltale:  . ' 

Ma  ticonfijfo  Atreo  y . 
eh* ogni  male  ho  commejjo  y 
che  già  credejìi  ; e la  pietà  y che  ntojhri 
Hoggi  uerfi  di  me , mi  prìua  tutto 
^ D*ogni  ragiopcycfayC^habbia  ogni  torto^ 

^ E^  nel  nero  nocente  y 

Chuparue  a cofi  buonfratt  nocente  % r-. 
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Bifogna  y checolpianto 
, ^ H(?m  m*adopri  : e inquefia  , : v 
Guifa  primo  miuedi 
Supplicante  oìphumile  : 

Ti  pregan  quejle  mani 
Giunte  innanzi  a tuoipiedi  y 
che  fi  diponga  ogni  ira  y 
Et  ogni  orgoglio  parta 
Fuor  deglianimi  noftri  r 
E per  hofiaggi  di  mìa  fe  finceta 
Riceui  0 mio  fratello 
^ figli  cari  < 

AtT.' T>a  miei  ginocchi  leua 

Fratei  le  maniyC  ci  abbracciamo  infiemt* 

Euoi yche fieteaiia  vai.  > * ' - 

«■  . E Joftegno  de*  uecchi  • ..  ’ - 

Giouanetti  y pendete  * • c ' ^ ^ 

Dal  collo  mio  , e mi  baciate  lieti  $ 
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Ti4  quella  uefia  . * * 

Trate  ti Jpoglia  y e allegra  gliocchi  miei^  d 

£ prendi  un  altra  JpogUa  ^ • V ^ ' ^ 

che  fia  uguale  a la  mia  ^ 

£ lieto  fimilmente  r ^ ^ 

Trate  prendi  la  parte  •*  ì:*^:  \r^  VrA‘'-l 
Ciujìa  di  quejio  Regno  . v v r : ’ V.i 
Quejìa  mi  e maggior  l(fda  V'  i'**  V \ 
Render  al  mio  fratello  : a ' U\r^  vu 

V ornamento  paterno  . 

£^  cafo  haucr  un  Regno y ‘ . . K frt  \V^ 

uirtuteeiLdonarl  o • ^ * W 1 y r • ^ ^ 

1 Dei  caro  fratello  . 

Di  contaììto  a me  bene  * . 

Ti  rendan  premi  uguali . 

Ma  le  mie  -chicme  fquallide  e ìieglettè  ^ 
'Ricujan  di  portare 
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- Il  reai  Diadema  % - ' • h'  <vV? 

Ri' infelici  mani  4'.'; 

Toccar  il  Reai  fetro  - 

Siami  conceffo  a farmi  ’ ^ X 

jlfcofo  infra  la  turba  . t 
jftr.  Ouefo  Regno  è ben  tale  y 

che  può  riceuer  due . ^ ^ vV|t  14. 

J*/;.  Fratello  io  tengo  mio^  **  ì 
Quello y eh ^e proprio  tuo  i 
Mtr%  chi  farebbe  colui  y 

che  rifiutajfe  il  dono  i * ‘ 

che  gli  porge  fortuna  • - V 

Tb»  Colui  y Q ha  conofeiuto  ’ * 

Pifr  prona  y come  e quanto  à Sl. 

jfgeudmente  fitgge  . '-  -t  * 5i5t  v-\  r\ 

,/f#r.  Tu  uieti  y che’ l fruttilo 

Vofx  Acqmfi(irnelmond9'' 
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TRIESTE.  ' vv-v  jo 

V nd gloTM  immortale  : ^ a rn  V ' 

che  la  tua  e già  fornita  j 
E a me  rejla  la  muT 
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Th»  É certo  il  mio  uolere  ' 

Di  rifiutar  il  Regfio  y 
jltr.  Se  prender  non  uorrai 

La  parte  tua^  io  lajciero  la  mia  • 

Tb*  Io  riceuero  il  nome  c ^ 

Di  Re  5 ma  tua  farà  l'autoritau 
La  poten:^  y eH  goucrm  : 

Et  io  con  Harme  mie  ^ . 

Sempre  ti  faro  Jetuo  ♦ • >*‘4 

Tu  la  corona  in  tanto  <*i;.  % 

Torta  lieto  e felice  ; 

ch'io  le  uitfime  a i Dei  * • v '' v.^u  V • ^ 
Occiderò  ^ fratello  .*  - 
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C rederà  queflo  alcuno  : 
C/7e  quel  fiero  S*  rttroce 
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Et  empio  ^treo  ^ uedendo  ^ 

Il  fuo  fratello  i s* è cangiato  tulio  ì 

In  uero  non  e foro^  y • * vV  4 

che  uincer  pojfa  la  piotate  ucra  : • > •*  U 

ie  difcordie  e gli  fdegni  ’ . | v - 1 

Regnano  fra  gli  efierni  : • ' - ^ 

L’;ra  y quando  ella  è fc(  jfit  ' 

Da  caufe  grandi  fuole 

Romper  Camor  e l'amicitia  aitru:  y ' « * • 

£ Juona  empir  le  T rotnbo  - - ^ 

Dinotando  la  guerra  : 

. s • • I 

.Alhor  Varmategenn  / i 

Speronano  i caualli  y 4 
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£ rìjiUndon  le  jjia.de  ■.  m\,\  txi  \ \- 

Daquejiae queliaparrem ,.'.  u\’. j.\ r)')  - 

2Ha  jìnalmente  quello  > . ■ '.■.  ^ s»  i.  5.  ' » - 

che  Marte  motte  a l'arme  . ' -,  - ,-j  > *.i.  yV;^ 

Sitibondo  ad  ogn'hor  di,muo  pingue  } vCC 
Con  giunte  mani  la  pietà  conduce 
M la  tranquilla  pace  , 

QmiI  Dio  di  tanto  graucy  U-taW,,  =! 

E feroce  tumulto  • . . . ^ »ui , i>i 

Ha  portato  quiete?  . , i-__  •’!  s 

Tur  diano^  per  Micene  ju',  v-V- 

S'udiuan  rifonar  l'arme  ciuili';  :Vu  t 

E le  pallide  madri  , , \ - , \ ’ ri  , 

Teneuano  ipgliuoli:  ^ ,yy\y^  :.i  i 

lamoglte temeua 

Ter  l'armato  marito.  . «1»;  .i^O 

E mentre  ; che  per  tutto  ^ 

Si appareccinauan l'arme f 'j  ■ 
Mitri  le  uecchie  mura  ■ , , ' , 

Mndamn  rinouandoy  ■ < ^ i 

jf’tri  le  Torri  già  fortificando  , . 4i’  .V- 

Altri  le  porte  3 & altri  ■.  ^ 

Eaceanlepde,guarde; 

Il  timor  de  la  guerra  ^ nii\  ivi  ■ 

É de  la  guerra  peggio  • ^ tù'i 

Ecco  y che  le  minaccie  fièa  tfeit-'sviVii  t - 
$on  cadute  del  ferro  ; . .< . m r- )t 

JE  tacciono Je  trombe ‘ . Jl* 

£ i belUcoji  corni  ; ro  ^ 

£ ritornata  lieta  ' ^ \ 

' ' \ *ik  ^ ' 

> * *.  •*■ 


I(f  la  città  c la  face  • 
Come  talhor  nel  mare 
Ferendo  impetuoji 
Fiato  di  uento  ì parti 
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T H I E s r^É  .:  \ 

che  di  lampi  y e di  tuoni  \ \ ^ 

E di  rumor  uoglia  cafcar  il  mondo  ^ 

Tofcia  acquetando  il  uentot  la  tempefla  ^ ' v 

Ritorna  piu  clì^  mai  tranquillo  Umore  ^ j 

Cofi iktnno  fcttre  ^ y » » V:  j c » T 

Le  nani  • che  temerò  ' * ‘ 

^ \ 

eia  d'affondar  y o dar  in  qualche Jcoglii^'^  ? Z 
E l'onda  e cofipura  > 
che  par  y che  dentro  ui  Ji  poffa  tutti 
jLnnouerari pejci  # : ^ va  * . ..a  :.\  rw:  ? • J 

2(on  è conditone  ; v h' * • c . \ .‘I 

che  lungamente  duri  - *'  * >»^  ^ v / ’ Z 

Il  piacer  e la  doglia  \S!i.  ;tj,t  I 
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S/  ik  i..  ^ i.j 


Mefcola  con  le  bafie  ^ ^ \ ^ i ^ ^ 

ie  co/e  alte  ^ e riuolge i \ 

Colui  y che  dona  la  corona  altrui  ^ ^ ^ /» *> 

Ilqualfugiatemuto^honarato  ;•  v f *v 
Da  molte  genti  : ^ al  cui  filò  ctnnu  a 

IPoJero  iJkfedi  egl'Indi  v 

£ / Dite/ , e / Varthi  i*armèj 
Vien  di  doglie  e d'affanni 
Lo  feettro  tiene  in  mano  : . - J v 

Temendo  icajtuari  > ' 

Dela  fortuna  y et  moumctttiincerti  « Vin  ii5\ 
y oi  cm'l  Rettor  del  mar  e de  la  terra  3bv 

Ha  pojto  in  man  la  uitO;y  t o n‘^ 

£ la  morte  d* altrui  ^ 3. 

Tonetegiufiifàjiiel'alieréx^  ' 

Tutto  quel  y che  da  mi  teme  U-mimre§^^^ 
y i minaccia  U maggiore  • t ^ 

PgmRegnoeJoggetto  , 
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un pm  grane *^  \\ì  ì /v»Tt  ViV 
EH  giorno  y che  già  nide  . >/.  3. 

y n ìi,c Jnp'erho  jritornandoil uedc  -.VV^T 

JMifero pofloin.t^rra^.'  \uw\u\  uvtò\\3 

Terò  nonfia  chi  troppo  oau!T4ìÙ\  * 

Si  fidi  nel  felice  - ' ^ bn  ^ il  ‘ 

Stato  y ne  alcun  differì  ^ ,\ì}ùU^k\:  ìI,Ò 
2ie  Vinfelicitate  ; ' ^ a • i ^ j 

Vercioche  tnefcolando  f 
La  fortuna  ua  il  tutto  ; . \ ^ ^ i 
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E la  Varca  non  nude  ; 
che  fempre  firbiunuolto  • n n/ 

de'  mortali  u!  -=5^'iìI’ì  /.ì-V 

yanno  fimpre  ruotando  : . a *a>.V  vi 

2^  alcunHjebhe  già  ^ * f ^11:. 

IDeififituortuoli^benignij  \ 

C/>^  fipofia  prometter  d?e  felici  J 
Effer  debba  il  feguente  , ■ %V  ' 'sa 

Giorno  . CofiuaQioM  ''  * .,\  T*tvlV  e iaWj 

yariando  le  cofe  de\  mortalÌ  e x’iH\ 

Il  fine  dd  tp^7;^t^tto%  • t b $,5x 

* . • » \ *;  i'  ^ 

Arrro  qj^akto.  V:? 
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T^untio  y Coro  • *.  i*icr.:n 

► V*t5l’iS  3\Vi  4 0^4-‘VVv  ;1!. 

fc;  cjuel  y (dyèmi  pòf^r  ^\\\^  ^ v \ à Cl 

A guifit  diudocc'  '\  .'r.r;  V Vj  4^1 

Turbine  per  lo  cielo  > . * u ^ A 

JE  conofeura  nube 


M'adombri  in  guifa-.y  io  non  ueggaìolo 

Sceleritate horrenda  f \ >.,s  v r.  t ' avT 
0 capi uergognopi  . 5 u t.:"'  ì:.ù  '.  \ 

Infino  ueramtntt  ~ ' ~ - ' 


^or 
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^ Velo'pe  a Tantalo  . ^ 1^*:  * . * ' . * 

Che  nuoua  apporti?  T^un.  0 come  Sparta  et 
Ha  fortita  fratelli  w . ' 

Empi  e piu  (T altri  crudi  ^ - ^ . 

Efer  può  , che  rton  fame  • ^ 

T>{e  le  contrade  noflre  ; t' ^ 

0 pur  tra  fieri  Alani  y ^iv.^uL\\oìÌ\  . 

O tra  gVHircani  y'e  SeitU.%  ’i 

Dimmi  qual  cofi  ria  . • 

5*  celerità  commeffa  ^ 

JE?  nel  nojìropaeje  ì 
E fammi  homai palefi  • - 

Q^el  y che  fia  quefio  male  • 

2^w#  Io  diro  fi  la  mente 

2^n  mi*ahandona  in  tufo  i ^ 

I SeH  tremor  non  mi* offenda  • "i  ' • ò \ 

Lememhrat  che  m^ ingombra  - ; 

La  rimembrane  del  nefando  cafi  tjl  , 

jet  A ^ 
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^ ^ V <■  t > ^ ^ ” vC 

‘\  ''S  i.  l'issi  ^ 
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Tal  y che  mHnmla  i finfi  , 

Deh  portatemi  uenti 
Doue  e fuggito  il  giorn&Z^^  ìàis^  *W 
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V animo  maggiormente  : 

'■^,:  Fammi faperlaxofity 
- Di  dbai  tanto  fpauento  • 

Tle  r alta  e forte  Biocca  ^ 

Di  TPelope  è una  parte  del  palaci^  ^ 
i CheuerjotOfiro  guarda: 

^ Dì  cui  l* ultimo  lato  .. 

^ Crefee  aguifit  di  monte ^ »>W\l’vI  v. 

Ealacntdfiurafia.  ^ . ^ :>Air\iC*uv 

^ £ inun girar  di  ciglia  - ; 

Difiopre  il popol tutto. 
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Quìm  è uoterribil  teff 
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^TH  I EST  E. 

Di  gran  gente  capace  j 
Dotte  nobil  colonne  ' ‘ 

D/  ditterf!  colori 

Sojletigono  le  traui , ^ VVi.;-)  h;V*/^  'I 

Che  fin  coperte  d'oro  • c a r.Vt  éio'  > V>  ^ 

Oltre  epéejia  fua  parte  ^ 

^Oue fi  jìiol finente  , ' ;t  vi^\\  iyt  t> 

Hautiar  di  gran  popolo  yui fina,  Cv 

^Itre  flange  e diuerfe . 

Ma  nel  ^iano  di  quefia 
Torre  n'e  un  luogo  afiofi 
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I miei  cari  figliuoli; 
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T H I E ST  n.  : : t 
Jttr%  Io  te  gli  torntrp  ; ne  giorno  * * 

Te  gli  totrà.  giamai  m - . » i vV 

tumulto  mefcbino  y.  v:  * ■ > 1 5;  \ ^ ^ J 

£,  che  fier  motéimento  . ,L^  .. 

' ■ ' 5*c«ore  di  dentro  le  mie  proprie  uifiere  Ì • **'  • ■ 
che  e quel  ^ che  dentro  teme.%  ^ , ; a "3  * 

lo  fento  un grauepejò^  . 
che  Joffèrir  non po^o  *àx»  %h:\jty 


E geme  il  petto  mio 
^(on  col  gemito  mìo  • ■ ; 

Tigli  fiate  prefinti 
Siate  prefinti , poi  , 
che  ui  dimanda  il  padre  • 
Terche  ueduti  uoi 


'4  vs 

iii  UV4* V t ' V - » . 


» 1 \\  f % iga  4 • 1 ^ k o 


1 f ^ 4ì;»  ' s 

. ’■  ■ '■/  " 

■ * - • *»ilA.  • A .i’’’  " J ■ ?X_ 

“ .'  ■.  . . ■ * ' = 1 . ■^ 

r * 


fuggirà  la  fua  doglia  • •- 
Madacheparte  lafiù  v; 

Fermano  efjt  parole  i ^ 
k/df/r*  abbracciali  tu  padre  ^ %t;  i ^ ^ 

tPerò  ^cfce  fi»  uenuti  • r 

2^»  conojci  i tuoi  figli } - . 

Thm  Gli  conofio  fratello  y ^ 

Oime  ^ come  efjer puòte  fi  tV4i 

<r/?^  tanta  fieleraggine  e fi  cruda  ^ vT  a 'a  ; 

7 . Sofiengaoime  la  terra  . ^ ' 

. Terche  non  fi  fimmergi^ 

Cananei  medefmi  infiemt  v-;  ' 

'Giù  nel  profóndo  Stige  ^ v y ' ^ * ^ 

JE  facendo  una  grande  : ^ • - *•  ' ‘ c tl> 

Strada  ; perche  nontogli' . ; ? 1 r - ■ * ^ * ^ 

E non  inghiottì  dentro  ^ ìì  : • ' •-  - 

^ Il  tuo  grembo pietofo  ^ i*.  -i  ^ ^ 

'Quefio  Regno  ycH  fito  Reget  - t>  f- 

Terche  mneadihomai  ^ 

Micene  fottofopra  § ^ " 
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r H I E s T E.  - ' ' 

^ B non  f adegui  al  ^ 

Già  dobbiamo  ambedue  s 

Trhna  y ch^a  cjuefio  tempo  - • 

Star  di  Tantalo  a fianchi 
Egliaui  nojìri^  fi  u^ealcun^che  JU 
Ciùne^  K^gni  Infernali . 

Cefi  dunque  le  porte 

. Spexpt^ndohorneprofondk  ; 

la  profonda  ualle^ 

E quiui ambi  cacciati  , . 

Copri  con  tutto  il  fino 
Del  funefio  Acheronte  ^ ^ \ . 

E fopra  il  capo  noftro  . , ‘ ^ ./ 

badano  errando  tAme  ‘ ' 

^ De*  peccatori  e rei  ; 

E con  le  calde  e ardenti  m ^ 

Onde  corra  mai  fimprt 
. Sopra  di  noi  crudeli 
Tlcgetonte  • Tu  pure 
Terra  punto mnmouìi 
Et  otiojafiaif 
AtTè  E^iceui  quefte  tefie  . n'  / 

De^  tuoi  figliuoli  tanto  - * 

Da  te  defiderati  . 

Vedi  y cheH  tuo  fratello  , 

7^n  ha  fatto  dimora  , 
punto  bora  ti  tarda  • 

^ Codili  y e bacia  y e parti  l ^ 
Er a negli  abbracciamenti  • , 

Tht  Qj*efla  e la  pace  ? quejìa 

E^la  gratia  yela  fede  del  fiatilo  ? 

S e Codio  uuoi  deporre  y 
2ion  chieggio  y benclCio  fia  ' 

Vadrcy  d'hauer  miei  figli  i 
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T H I E S T U r 

Salm  : ma  quel , chefuoi^  , * ; 

Conceder  con  ferbare  / , , / ^ 
L*odioanco  intero  e pddo  . t 
E*l  ccrhmefo  peccato  y , 

T i prego  y qnat fratello  y 
C he  concedi  > chHo  pofa  fepeUtU 
"Ritornarmi  qne'  cor  pi y 
che  hanrai  di  ueder  gioia , , 
^rder  ^ abbrtéciare  % \ • . 

2{on  prego  y che  mi  dia  \ , 

Co  fa  ; c'habbiaa  tenere  y 
M' ad  a perder.  jiTK^  Ancora 
fìuel\  che  de' tuoi  figliuoli 
Rimane  y hautai  : ma  quello  y. 
che  non  riman  y tu  thai  • 

Gl i hai  tu  forfè  lafciato  ^ ^ 

'Per ciboa i fieri augelliì  ' 

Ofi  (èrbano  lafjb  • > • 

A le  befiU  ì 0 pure  bora 
Di  fe  pafcon  le  fiere  f 
Tu  con  empia  uiuanda 
Hai  mangiato  i figliuoli  : 
QjtefioèdichegliVei: 

V et gognati  fi  fino  • 

Ter  quefio  il  giorno  ifiejjo 
Tornato  è ne  VOccafi 
Miferoyquai  lamenti 
Totrò  formar  y quai  uoci  ? 

£ quai  parole  mi  faran  baHonttì 
yegghio  le  tronche  tefie  y ' , i 
£ le  tagliate  maniy  \ 

£ le  fpe^^te  gambe  • . 

Qt^fto  € quello ycheH padre 
Auiio  in  fe  non  poU 
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chieste. 

Capere  • Dentro  il  corpo  * 

Mi  fi  uolgon  le  uifcere  : e la  fierd 
S celerità  j eh'' e chinfa  y 
Cerca  la  uìa  (tufeire  • 

Dammi  fratei  la  jfada  : ch^eUaafiai 
Ham  già  del  mio  [angue 
Diamo  a miei  figli  firada 
Col  ferro  d*ujcir  fuori  • ' j. 
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Mi  fi  niega  la  fpada  ? 

Il  petto  mio  tifoni  " • 

Delepercofie  de  le  proprie  manu  " 
Ma  fofiieni  infelice 
La  mano  • E perdoniamo 
vf  Vomire  de*  mefehini . 
chi  tilde  cotal  peccato  borrendo  ? 
Hual  feroce  Henioco 
Habitator  de  Vaffra 
Kupe  del  gran  Canea fo  i 
O qual  TProcuJle  -• 

T errar  fiero  al  terreno 
De  la  città  d*  Athene  f 
Ecco  mijcro  padre  , 
che  premo  i miei  figliuoli^ 

E da  lor  parimente 
Oime  premuto  fino  • 
e}  di  fieleritate 
^Icm  termino , e fine  f , T/"  ; * 

Conuien  pormodoeflne  • 
ji  la  fieleritate^  • 

Quando  tu  la  commetti  j kg  ' ' 
’Hon  quando  la  ritorni 
'Per  far  degna  uendetta  • • r ;•  * 

SHuefio  yC*ho  fatto  j e pòco 
•/f  quel  ^ che  conmnia  ; 
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T H I E S T E. 

' Vero  , c6e  rf//;or  3 cf?*/o ^o(i 
Il  ferro  ne  le  carni  : 

De’  ^«0/ figli  doiéea  < 

Spargerli  [angue  caldo  ^ 

Dentro  de  la  tua  bocca  : 

^cciò^chettiibe^^  . 

Mentre  ancora  eran  uiui . 

Ma  mentre  3 ch'io  m' affretto  ^ . . 

Ho  dato  tutte  le  parole  a Vira  ^ 

Jo  gli  aperfi  col  ferro  3 
E gli  ho  jQCcifi Agliai  tari  3 - ...U  > > t\*  . 

E a?/j  occifion placato . ;i  :/; * : .*  ^ ^ f 

Ho  chi  placar  doma . - » • /u  , s, 

E facendo  in  piu  parti  ; *,  * 1.. 

Slueìle  tremanti  membra  | . . i ; 

ie/70  accolte  in  pkciolpe':^ : . A 
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£ ^«e^fe  io  pofi  dentro  : 
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M feruenii  caldatez  . ^tSVj.ì 
Huefle  uoìli  3 che  fitte  ^ \v 

2^  fchidoni  BilUfia^o pian pìarAf\^^^^^  f 
M denti fixdnilgrajjò-:  elor  tagliai  ""  ' 
Sjemendjraeìneruiy  effondo 
Mftcor  tremanti  e uiui  • 

E uidi  io  fiefio  nidi 
Muggiar le fibre^ìo fiefio  ' 

Con  le  mie  proprie  mani  K ! V v.  - ' ' . VI  vt 
,Eor  fiotto  li"  acconciai  - v.i  .;t 

ardenti  legna  yìo  proprio  attefi  al  foco  l 

Huejle  cofe poteua  : . . “ . 

. J^ia  meglio  fare  ilpadre^t  ^ ^ : i 

Ma'l  dolor  Ito  e in  nano  . . ’ ^ ^ 1 

Ch'egUha  mangiato i figli  •'  ; . 

2{on  lo  fapendo  y^ejfi  V ; • Iv  : w.  ^ _ ti. 

7isn  lo fapeìtdo ancora*  ^ • - V V. 
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T H I £ S T Ei 

Thm  V di  y che  cinti  da,  liti 
Sete  y deh  udite  mari  ; 

£ uoi  celejli  Dei 
V dite  la  nefanda, 

S celerità  y che  mai 
2ion  udì  orecchid  humana  i 
Voue  fuggiti  fete  ; 

V ditela  Infernali  ^ 

£ tu  terra  Vajcolta  : ^ ^ 

£ tu  notte  ripiena 
. Vi  nube  folta  ofcura 
Tergi  tu  ancora  orecchia  . 

^ quejle  mie  parole  % 
jl  te  fonUo  lafciato  : ' 

‘ S ola  tu  me  dolente^  ^ ..  S ■ 

£ me  mijero  uediy  , 

Tu  ancora  fen^  HelU  : • ' , 

Ter  me  non  farò  trifii 
V oti  : per  me  nejfuno 
Son^io  per  formar  prego  * 

£ che  potè  hoggimai 
EJJèr  per  me  nel  mondo  f . 

Tu  gran  rettor  del  cielo  ^ 

Onnipotente  Giouty 
Il  mondo  tutto  ingombra 
V^horridi  nembi  intorno  • 

Ta  y che  per  tutto  i uenti 
Combattano  m e pien  d^ira  _ ; 

Tuona  e faetta  piu  di  quel  y che  JuoU  ' 

JLa  tua  man  y quando  fiere  . .. 

Le  cafe  de*  mortali . 

Ma  con  quella  granfor%a  ^ 

Conche  già  per  cotefii 
I feroci  Giganti . , 
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% T H I E S T E.  ‘‘ 

Con  Varme  y che  a quell'hdra  " 
jidoprafH  Signore  , . / 

le  uendette gitijie 
Del  dì  perduto  ,TrOHX 
. • àrdenti  fiamme  y e uinci 

Le  tenebre  con  quefie  de  U notte  2 
" ■ lS[on  Bar  Jifi>efo  , scambi 
Habbiam  torto  y e feria 
? Caufa^ma  felamia 
7{gn  è cattiua^y  Jpendt 
Sopra  me  quefii  firali; 

E quefio  petto  paffit  ; 
che  ^io  Hoglio  mefdyina 
Sepelir  miei figliuoli  > 

E poner  quelli  ne  gli  efitenu  fiochi^ 
£*  mefiier  y d?^io  ne  fia 
' ^ Et  abbruciato  & arfo  ^ 

Ma  y je  prego  y ch^io  j^argo  5. 

-7  ^{gn  moue  i Dei  celefii  y 

^e  alcun  la  fopra  fere  ^ ' 

CUempiconle  faettey 
Himanga  eterna  notte  > 

E copra  con  le  fite 
Tenebre  il  mondo  jèmprei 
Io  non  mi  doglio  0 Sole  y 
Se  continui  in  celarti»  - 
jltt.  Hot  lodo  le  mìe  mani  i 
Hor  acquifidto  ho  bene 
Vera  palma  e trionfo  • 

Haurei  perduto  il  mio 
Latto  horriblle  e fiero  y 
Se  non  ne  bauefii  doglia  « 

* Hor  credo  y che  figliuoli 
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Mi  oA[ur<mao  homai  del fan^itno  2 


r H I E s T z. 

Tiora  al  mio  letto  ho  ritornato  certa 


E cafia  e intera 

Xh*  Crudele  fe  tu  teneuìy  > 

Ch^ io  fhauejjì  cotanXo 
Ojfefi  tie  la  moglie  ; 

E uoleui  di  quejìo 
Trender  degna  uendetia  • 
che  colpa  hanno  i miei  figli  m 

^tr. 

Th. 

Crudele  al  proprio  padre  ( ^ 

^tr^  Confefio  ^ e quello  ^ ondalo  ^ 
Godo  ^ che  fono  tuoi  figliuòli  certi , 
Th*  chiamo  ne lauendetta 


Mentamno  in  quefio  ^ 
Ch^erano  tuoi  figliuoli^ 
Vare  .a  mangiare  i figli 


Cofi  giufia  honefia 
Gli  Dei  ^ che  fin  pietofi  • 
Vegliojfefi  y emefihini^ 
^tr»  chiama  quegUaltri  ancora 
Che  fono  difenfiri 
Ve'  matrimoni  cafih 
Xh.  Chie  colui ^ che  compefk 
Jl  mal  con  altro  male  $ 
^^tr.  So  che  ti  duoli  y ^ an^  ò 
che  la  fceleritate 
Ti  fia  tolta  di  mano  m 


Come  quel , che propofia  _ - 
Haueui  d^honorarmi  1-  > 

Con  cofi  fatti  cibi  , • . 1 . . v,  * 

Econfaitafiòia 

Ve  la  madre  afialir  i miei  figlmoU^ 
E con  morte  fimile 
Occiderli  ambedue . ^ 

Ma^ucjio  folti  tenntj 
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TRIESTE. 

E ti  freno  U mano  , 
che  fiimaui  ^ che  quefii 
Fofero  tuoi  figlimli . 

Th.  Vi  qùejiacrudeltate  , 

„ Che  mai  non  tède  quejìa  ^ odaltrattate  - 
Faran  tenia  uendetta 
Gli  Veliche  fono  giufi\  . 
^qnejiiitéotimiei.  . 

Lajcion  la feniìenii^  ^ 

Vel  tuo  peccato  borrendo . 

.^tr.  Et  io  lafcìo  y clìe  i tuoi 

Tropri  figliuoli  ancora  • * t 

T i dian  degno  ^afiijgo  del  tuo  fallo  2 


67 


1%. 


k ' 


• ^ ^ ♦ t,  - 

.0  ’i-»  .•  -. 


- / 


r-  s 


A*.  ■ ^ 

* i k.**  l'’ 

\ ' •'t 

V • 


'1 


Il  fine  della  feconda  Tragediom 
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ARGOMENTO 


DELLA  TERZA  TRA 

GEDIA  INTITO- 

l A X A T H E B A I D e;  N'  . 
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DIPO  Re  di  Thebe , 
riceuc  dalla  madre  Gìo 
calta , non  lo  làpendo  , 
(percioche  era  da  tutti 
ftimato  figliuolo  di  Po 
libo  Re  de’  Corinthi  ) 
quattro  figliuoli:  due 
malcoli,  Etheocle  e Polinice  , & altre 
tantefemine,  Antigone  & ifmene.  Coftui 
efièndo  infame  per  hauer  giaciuto  con 
la  madre , & anco  per  la  morte  del  padre, 
mollò  dalla  conlcienza  della  llia  Icelerag 
gine , con  le  proprie  mani  fi  trallè  gli  oc- 
chi : e nalcondendofi  in  una  profonda  j 
grotta, che  era  lòtto  le  balze d’un’alto  ' 


monte , tra  crudelilfime  fiere  G condannò 
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a perpetue  tenebre  : lafciando  il  Regno  a 
figliuoli  con  condir ionCj che  regnaflè  uno 
anno  l’uno  dopo  l’altro.  La  onde  Eteocle, 
il  maggior  figliuolo , di  comune  concor- 
dia  fu  primo  creato  Re  .Nel  quale  tempo 
Eteocle , come  andando  in  enliq  fi  fermo 
nella  corte  di  Adrafto  Re  de  gli  Argini  , 
dalquale  hebbe  la  figliuola  Argia  per  mo 
glie . Ma  finito  l’anno  non  fi  uergognò. 
Eteocle  di  non  uoler  conceder,come  era  il 
’ douere , il  fuo  anno  a Polinice  julàndo 
quelle  parole , che  Euridice  pone  nella 
fua  Tragedia  intitolata  fe  Feniflè . 

Se  uiolar  fi  deue  la  ragione , 

Per  cagion  di  regnar  richiede  folo  ; '• 

Ne  l’altre  cofe  lègnafi  l’honefto . 

Per  quefta  cagione  fii  da  Adrafto  manda- 
to xidep  figliuolo  di  oeneo  Re  di  Calido 
nia  Ambalciadore  ad  Eteocle  . Aguale 
eflendo  ar rinato , & intromeflò  nel  pa- 
lazzo, molti  cittadini , che  perauentura 
alhora  fi  trouauano  a ùnr  conuito  fatto  lo 
ro  da  Eteocle,  sfido,  lènza  alcuna  tema 
'd’ellèr  Iblo  e foreftiero  a combatter  lèco 
con  qualunque  Ibrte'di  arme  da  corpo  a 
corpo;e  quelli  tutti  con  l’aiuto  di  Pallade 
ninlè . onde  i Thebani  accefi  di  doglia  do 
uendò  egli  ritornare  ad  Adrafto , gli  relè- 
. I O aguati,  polli  cinquanta  giouani  in  cer- 
to acconcio  luogo, per  doue  Tideo  doueua 
òaflare,  eflendo  lor  Capitani  Meone,e  Li- 
colbnde  : iquali  tutti ,, mentre  ellì  all’or- 
dinato luoco  l’afl'alirono , egli  uccilè  : per 
mettendo,  che  Colo  Meone  ppteflè  appor- 
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tar  l’aiiì{b  della  comune  guerra  .Ta  onde 
Adrafto  e Polinice  apparecchiando  le  co- 
le , che  apparteneuano  alla  guerra  ^ elef^ 
lèro  quelli  quattro  fortiflìmi  Capitani  : 
Capaneo,  Hippomedonte , Parthenopeo, 
€ Aniìarao:  i quali.tutti  con  grande  appa- 
recchio di  guerra , ma  con  cartina  ftella , 
andarono  contra  i Thehani . Percioche 
Adrafto  a pena  potè  làluarfi  con  l’aiuto 
del  ftio  cauallo  Arione  : Capaneo  fu  per- 
coflb  dal  fulmine,  & Ippomedonte  anne- . 
gò.neH’lfmeno:  Parthenopeo  fu  ama;t- 
zato  per  le  mani  di  Driante . Tido  ferito^ 

0 anco  uccifb,  cornea  Homero  piace.  Po- 
linice & Eteocle  uenendo  tra  loro  a bat- 
taglia fiamazzarono  l’un  l’altro.  Mai 
fidinoli,  uolendo  uendicar  la  morte  de’ 
padri  loro , di  comune  configlio  moflero 
l’arme  contra  Thehani , fatto  generai  di 

|uella  impr eia  Alcmeone  figliuolo  di  An- 
iarao.  ilquale  fatto  uenire  aiuto  dàlie 
citta  uicine,conduflè  l’efèrcito  contra  ni- 
micì.  1 uenuti  a crudelìfsima  giornata, 
con  eflì  nimici  j hebbe  la  uittoria , Onde 

1 Tbebani,  fecondo  l’ammonition  di  Thi- 
refia  fi^girono  in  Beotìa:  & alhora  fu  pre 
fà  e fuinata  Tbebe  infine  alle  fondamen- 
ta , M a quelle  cofè  kggonfi  copiolàmente 
appreflò  Sofocle , Euripide , e Stati© . 
Alla  Tragedia  per  ingiuria  del  conpo  wi 
ca  il  fine. 


VN'ALTRO  ARGOMENTO 

-:»>Piv  breve.  ' 

V»  ! • »•  . ■ ,1 

’ EDIPO  per  benefìcio  di  hauer  di- 
chiarato a sfinge  l’Enigma , & occifb  il 
padre  j 8c  etiandio-attenuta  per  moglie  la 
Reìna  fùa  madre , uenutp  nel  fine  a co-  > 
«nitiori  della  òccifión  daini  fatta  del  pa- 
dre deU’incefto  commefibcon  la  ma-' 
dre , con  le  fiie  mani  lì  cauò  glicochi . Co 
ftui  adunque  e indotm  da  (èneca  a pregar 
la  figliuola , che  lo  laici  andare  errando , 
laquale  era  guida  il  cieco  padre.  £ fubito 
lì  apparecchia  la  guerra  fra  l’uno  e l’altro 
fignaolo  di  Edipo  : cioè  fra  Eteocle  e Po- 
linice. Al  quali  per  lèdarla , naia  madre 
Oiocafta  j-pregandogli  a non  uoler  com- 
battere in  tra  di  loro , ma  piu  tofto  a uol-  / 
ger  le  arme  contra  fè  ftefl'a  : e finalmente 
.elbrta  l’uno  e Galero  efèrcito  a depor  le 
arme . jMa  ^perche  ut  manca  il  Coro , e 
l’ultìmo  atto , come  s’e  detto  di  Ibpra , la 
Tragedia  e mancheuole . 
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ID  A del  cieco  padre 
e al  uecchio  fianco  ' 

Solo  foflegno  \ ancor  c'ha-^ 
uertiylajjo  y 

Generata  e peccato  empio 
^ borrendo  y 
Abandona  hoggimai  Vinfaujlo  padre; 

T{pn  conduTjfer  ficuro  e dritto  calle  ^ ; 

Gli  erranti  pajjl  miei  : concedi  figliti 
ChHo  trabocchi  da  qualche  erto  fentiero  : 
che  cefi  trouero  meglio  la  firada  , 

Ch*io  cerco  folo  y che mHnuoli  e tolga  * 

T>a  quefia  cieca  mia  noiofa  ulta  : , 

£ fgombri  di  mder  la  terra  eH  cielo 
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T HEB  A tT> 

VaJ^ttod'efio  federato  corpo 
Vasetto  y che  neinfefia  huomini  e Dei 
jfh  quanto  malha fato  quefta  mano  • 

10  non  ueggogia  il  dì  confilo  mefihino 
Del  mio  peccato  : ma  ueduto  io  fono% 
Hor  lafiia  quefia  many  che  la  mia  tiene 
%A.ccìù  eh* io  me  ne  uada  fin^  luccy 
Douunquéil  tardo  e cieco piétìiiportdf 
T^andròn*  andrò  nei  derubati  gioghi 
Del  mio  Cithero  : pue  jttheon  fuggendo 
Tu  per  li  jajji  preda  a propri  cani  I 

E aoue  ancora  per  l*ofiuro  ho  fio 
EperlafeluadeVopacaualìe  ^ 
Trajje  la  madre  le  fijelle  Jpinte 
Da  Bacco  y e nUegr4  del  fuo  proprio  male 
Portò  nel  Tir  fi  la  jhnguigM  tefia  ^ j ^ >, 
0 doue  corfir  t*odiofi  corpo 
Seco  tirando  iffouani  di  ZetOy 
Doue  ancor  per  le  acute  horrìd^ 

Iljàngue  del  feroceToro  altrui 

La  fuga  infigna  : o doue  glialtri  mari 
Ino  caduta  da  timmenjk  cima 
Occupa  e preme  io  la  doue  fuggendo 

11  fuo  peccato  y e commettendo  un* altro 
^ndò  fu  t*onde  la  [degno fa  madre 
Ter  fimmergerui  il  figlio y e poi fi  fUeJJa  • 
0 felici  coloro  y a cui  fortuna 
Miglior  conceffi  hauer  fi  buone  madri  y 
C*e  utf altro  luogo  in  quefie  mftr  e filue  : 
che  mi  ricerca  : a quefio  andrò  a gran  pA 
TSfon  errerò  il  camin  : che  fin%a  guida 
y* andrò  ben* io.  Deh y perche  tardo  tanto 
jl  gir  a le  mie  cafi  ì ai  propri  albergjn  i 
fendimi  tu  Cithero  il  monte  mio 
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T H I E S T E.  71] 

£ ilt  magione  ; accioche  io  moia  qmai 
Vecchio  y doue  douea  hiorir  fanaullo  . \ 

Hot  Dantico  fupplicio  homairicem 
0 fempre  fanguimp) , empio  y e crudele 
£ fiero  y ^ occidendo  y e perdonando  • 

Già  è tuo  quefio  cadauero  : fornifci 
Il  mandato  del  padre  y e dela  madre 
V animo  mio  difiderahoggi mai 
D^efiguir  ijupplitq  antichi  : figlia 
Terchemi  tien  cefi  flretto  e legato 
Con  pefiifero  amor  ì perche  mi  tieni  ; 

Mi  chiama  il  padre  y^iolo  feguo:  lafiia  . 
Lajciamigir . Già  fitio  e furibondo  v 

Vel  tolto  Kc^no  ecco  tornirà  fikt  ' " 

Con  le  nimi^je  man  m'* affile  y e fae 
* La  faccia  mia  ; non  uedi  figlia  il  padre  w 
jlnt*  lo^ueggio  ; homai  difgombra  il  fiero  e cruda 
Et  inimico  jpirto»  ED,  0 ffirto  jcìolto 
Da  me  di  quefia  {foglia  y e forte  in  parte 
Dite  y lafcia  il  Jupplicio  d'una  lunga 
Vita  y ma  con  prefieo^  bora  m^ancidi  . r \ 
Ter  eh  e fi  tardo  fon  tirato  amorte  i 
E perche  uiuo  ipof?io  fare  ancora 
jflcuna  fieleraggine?  ben  poffo 

Mifèro . lot'ammonijcochetiparta 
Dal  padre  uerginetta  : che  dopoi 
La  madre  i temo  ognUmpoJJibil  cofit  • 
T{ullafor%a  mio  padre  potrà  mai  - * 
Eitnouer  dal  tuo  corpo  lamia  mano: 

7ion  potrà  far  alcun  y eh*  io  tabandoniy  * 

E che  non  ti  fia  fimpre  appog^o  e {córta  •• 
Cerchino  puri  due fratet  con  tarmi*  • 

Di  Ladaco  tillujhre  c chiara  cafa  y 
£ quejio  grande  ^ opulente  Aeg^ 
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che  gran  parte  di  Reijw  ottimo  ^ e mix  : , \ 
Mi  jèi  tn  padre  : quefio  il  mio  fratello 
7>(on potrà  tormi  y ilqual  rapito  ha  il  Kegnx 
^ P altro  mio  fratello  y e lofi  tiene  • 

2{e  quello  ancor  y benché  conduca  e meni 

, Tutte  le  genti  Argoliche  ; ne  Gioue  , 

< Benché  fcuotendo  il  del  ì percoteffh  i 

Con  V ardente  e^nortifera  filetta  j * ^ 

Lafeiero  quefta  man  y benché  tu  padre  ' ^ 

T^ajfatichi  a Icuarla  y e benché  neghi 
Ti  laro  fempre  tuo  mal  grado  feorta  • 
y uoi  caminar  pelpiano  f io  ti  conducOm 
Vuoi  gir  per  luoghi  dirupati  & ajfiri  ? 

2{on  mi  ^oppongo  ; ma  m uado  auantim 
Eleggi  qual  di  due  firade  tt  aggraday 
' Sappi  y che  fen^^a  me  non  puoi  perire  y 

Ma  ben  potrai  perir  meco  egualmente y 
. un^alta  rupe  uìP  erto  giogo  efiolle  • 

E di  gran  lunga  uede  il  largo  tratto 
Ve  P ampio  mar  y a cui  fourafta  tutta  • 

V uoi  tu  y ch^a  quefia  andiamo  ? qua giupettde 

Vn  nudo  fiaffo  : colà  fi  dimoBra 

Con  larga. bocca  una profunda  buca  ; * 

Vuoi  tu  y eli* a quefia  andiamo  ? qui  cadedo 
Vn  gran  torrente  Jèco  porta  e tira 
Vna  gran  parte  del  già  rofo  monte . x 

Vuciyi,h*in  lui  fi  gettiamo  i pur  eh*  io  fia 
Trima  n* andrò  douunque  tu  uorrai  » ^ 

7{ph  ti  dijorto  y ne  conforto . brami 
V^eJJere  efiinto  i scegli  auìen  y che  muori j 
Morrò  io  innan*ri  yefe  murai  y ti  feguo  » . 
Ma  piega  quefia  fi  maluagia  mente  ^ 

V:  Erajfumi  iluigere 

•y  : . Ve  P aìttico  tuo  petto  m . ' : 
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^ T Ti  È S ^ I D E.  ^ 

€oJi  con  francò  e forte  inuitto  caore 
■f  Vinci  Volta  mi  feria , in  cheti  iroui  . - 
j fa  refifteno;^  a tanti  mali  : certo 

£•  g ran  mal  Vefjir  mnto  dal  fuo  male. 

Ed.  OncVèfi  notti  animo  in  fi  ria  ^ 

P ^ ^ , Cafk  ì onde  tal  fortuna  o uerginetta 
^ \ Maggior  dela  fua  fiirpe  ? ejpr  pietofò 

I l?uo  alcun , dì*edi  me  nato  i non  (aria 

( che  ben  cono  fio  ihnio  crudel  defiino^ 

X’  S e non  pofiia  per  nuocere  ad  altrui  • 

^ . Vria  faro  none  leggi  la  natura  ; 

, 4 ’E  pria  ritorneranno  a propri  finti  v 

h , ^ ^ J uaghi  fiumi  : e porterà  la  notte 
r.  f^bo  yela  Luna  Ù giorno . accio  che  accrefia 

In  Cfuolc  he  parte  la  mìfiria  mia  , 

* . ctncor  fitrem  pietofi  : e farà  figlia  . i 

' . fklui  una  falute  fola  . ^ ^ 

/ > 5:  i ^ Lecito  fia  a uendicar  il  padre  ' 

^Ancora  inuendicato  ypercJje  ceffi  * >.  _ ^ 
i - • Tu  defira  di  cauarne  nomai  la  pena  • % / 1 

Quel  che  fin  bora  hai  fatto  yfutn  uendetH 
S ol  de  la  madre . La  fila  homai  la  mano 
Del  padre  , lafiia  hcmai 
.Anitnofit  Donatella  : troppo  allunai 
La  degna  morte  mia  : 

T roppo  Vefequie  in  lungo  : 

Meni  del  uiuo  padre  : 

Copri  una  uolta  V odio  fi  corpo  / \ 

Con  la  terra  benigna  : 

Sappi  p che  con  cotefio  animo  honefio^ 

Commetti  empio  peccato  ; 

E pietà  chiami  il  trarrò 
Teco  il  padre  infipolto  « 

Tanto  pecca  colui  ^ 
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T H E S ^ I P E. 

Ch'ajirìnge  a morir  uncontra  fua  uoglùc  ■ 

Qtianto.fit  chi  impedifce 

VÌtmm  j che  cerc^  morire  .. 

chi  meta,  ch^ altri  a Jho  talento  moia  , * * t 

Vorcide  t e pecca  fin  y che  non  fa  V altro  • 

Io  piu  tofio  défio  y ^ 

che  la  morte  mi  (la  “ ' 

ItnpoHa  y che  leuata.  Hora  mi  UJcia  • : 

Giace  nel  poter  mio 
£ la  uita  eia  morte  • 

Ho  il  Bsgno  mlentieri  ahandonato  ; * i 
£ tengo  fole  di  me  fiejjo  Ilegno  • 

^etu  figlia  mi  jèi fida  conìpagna,  • 

Reca  al  padre  una  Jpada  • , 

Ma,  qual  mi  porgerai  ? quella  , che  * tihtéC 
Del  /àngue  di  fmo  padre 
0 pure  i miei  figliuoli  ' . 

Vanno  infieme  col  Regno  i » ^ 

Ella  douunque  fia  y ^ 

Farà  fccleritate  y opra  crudele  • 

Stia  y elisio  la  lajcio  ; e quella 
Kabbiafi  l^uno  e Inoltro  mio  figliuola 
P/tt  tofio  tu  figliuola 

Formauhgranro^o  y ^accendiuiilfuoc  0 . 

chi* IO  mi  ui  getterò  ridente  fopra.  ^ 

Cefi  il  mio  duro  petto 

Sciòglierò  lieto  del  fuogran  cordoglio  ^ , . 

E farò  diuenircenercy^  ombra 

Scucilo  y c1)*e  in  me  di  uiuo  •-  . ^ 

Ou^  e figliuola  il  mare  f ; : 

Dimmi y douefi  trotta  - ^ ' v ^ 

gualche  giogo  con  affivi  r 

E dirupati  fàffi . " ^ 

Oue  a rapido  Ifmeno  4, ^ . 
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- r nEB  A 1T>  E. 

CoTreconVondeìn  gito. 

Dimmi  y oue  fino  fiere  ^ 

Etouemar  y edotéc  « . i 
T^recipitofi  loco  • * ’ 

Se  mi  fii guida  y colà  gir  mi  piace  j 
Oue  la  S pinge  fiede 
Sopra  alta  ruppe  y e tende 
Confalfi  bocca  a Vhuom  reti  d^ inganni 
Là  dri%^  il  mio  camino  y 
E quiui  il  padre  ferma  , 

Accio  y che  queW albergo  non  rimanga  » ^ 

Voto*  Hipon  la  mano  ^ 

Mofiro  fatali  chefipraquefio  fafio  ■ \ 

Sedendo  formerò  parole  ofcure  ' ^ ^ i 

''A  V empia  mia  fortuna  y - . % . ; 

che  nefiun potrà  fiiorrem  • ■ ^ 

Tu  qualunque  ti  jèi  y 

Chei  luoght  dal  Re  Affirio  pojfiduti  - v 
Tieni  ^ e* Ibo fio  di  Cadmo  v v^.  . 

Vel  firpente  famo fi  y 
Oue  la  fiera  Ditte  a fio  fi  fiafji 
Fregando  htmile innanzi  a i facri  Altari  : 
EtUy  ch^Eurota  beui  y 
E c^habitiin  Ifiartaillufire  j e chiara 
De  i due  frati  gemelli  y 
E ciafiun y che  i fecondi  - » / . 

Campi  coltiua  e fegna  y 
D^ Elìde  y di  Boetia  ^ e di  Varnafi  • 
i2^ì  uolgetela  mente . 

La  pefie  empia  di  Thebe  ; * 

Hor  forma  ofiuri  accenti  * - ’ ' 

Ma  ben  nuntij  di  pianto  • * ^ ^ * 

Quando  ^ udir  piu' tali  7:t--  >- 

Jnejiriccabil note  i.  , * 
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T H rrs  I D E.  * 

Gener  de  t^uo  y e Riual  di  (uo  padre  - 
Fratei  de*  fmi  figliuoli  j ^ 

£ de*  fratelli  padre  • : ^ 'v  « '> 

Vauola  con  un  parto 
Tartari  due  figlitioli  y e afe  npoti. 
chi  feioglierà  fi  mofiruofi  detti  i 
Io  fieffo  y eh* acquistai  > 

Le  altere  jfioglie  de  la  uinta  Sfinge  , 
Sarò  del  mo  deilino 
Tardo  iuterpre  e dubbio fi>  • 
ji  che  piu  perdi  le  parole , figlia  i : 
^chetentt  pregando  . 

Indiamo  intenerir  il  duro  petto  ì , y. 
S appi  y che  nel  mio  core 
£'  fermo  e\  ptldo  dimandar  quejl*alma 
Fuor  del  corpo  mefdnno  y 
Laqual  gran  tempo  conia  morte  pugna 
E andar  la  gitì]y  dou*e  perpetua  notte  • 
T'^rò  che  quefla  notte 
lieue  al  mio  peccato  . 
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Mi  gioua  a fepelirmitie  i* Inferito 
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0 fe  luogo  di  quello  e piu  profondo  y 
che  già  gran  tempo  era  debito  a queflo  , 
La  morte  non  mi  puote  ejjer  uietata  0 
Tu  mi  negherai  il  ferro  ^ , 

2Ion  lafcierai  y eh*  io  pojjk  . 7 - , ■ 

Gir  per  dannofi  calle  ? 

2^  legar  quefio  collo  . 

Con  fretto  laccio  i e non  mi  lafcierai  ' 
Herbe  yche  apportili  morte  ? 

Hual  profitto  farà  quella  tua  cura 
La  morte  è in  ogni  luogo  • 

Ciafeun può  tot  la  uìta  altrui  uolendo  : 
Ma  nejfun  può  la  morte  % . 
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ci  fino  mille  uie  d'andar  a qm^Jìa  • 

2(ejfuna  copt  io  cerco  j . , . ..  ,i, 

Tona  Inanimo  mio  \ \ . , ' ^ 

Valerfi  ben  di  quejìa  defira  ignuda  • j t*»V\ 
Moniti  defira  mia  ^ 

Hora  con  tutto  t impeto  , che  puoi  j ^ a l . 

Con  ogni  duoloefor^  •,  . I . >>  > ,'ì\ 

da  nondefiino  un  filo  :.\k*  ^ 

Luogo  a le  mie  ferine  : . v 

Tutto  fonUo  maluagio  e fieleratot  , ^ 

T?rcndi  la  morte  pur  di  donde  uuoi  • . cn  ,l 
Fora  il  mifiro  corpo 
In  ogni  parte  ; e fuori 

caua  il  cuor , capace  . ; > ^4,  ‘ i .yr^ 

Di  tante  jceleraggini  y >4>.  vi  ^ 

E il  fino  tutto  priuo  hora  & ignudo  - . 

De  le  uifcereifa  fuoni  la  gola  , . ^ ; y 

De'  replicati  colpi  aperta  ejotta^-^ti\i_-X 
Eie  lacere  uene  ..  v*  *rrì> 

Da  t*  unghie  Billiu fuori  i ^ v.  \ >t\5; 

Il  caldo  fangue  ; 0 drio^j^adira  j doue 
Tu  fuoli  : e quefle  fUghe^,  * i ^ ^ 

^ perù  irriga  e U^na 
Di  molto  e largo  fingu^  • 

Tirane  fuor  quej¥  altra  N-i 

Vurai^int(pugnaiile:  e tu  pàdr<  ì'.ì  .’.ììì  ì 
Douunque  tene  (lai  ' . ..  . v.  .■.  „>..wa 
,/S.rbttro  di  mte pene . , ,-;A  s^»  i 

Io  non  ho  mai  creduto  y ■:  . > 

C he  tanta Jcèleragffne  fi  pojJa,i  f:  - 
"Purgar,  con  pena  alcuna -,  . , 

7(e  mi  tomento  d'una  ufa'ta  morte  è 
Ho  uoluto edefo  c ^ ■;  /.-  A ',-A 

i^'ejfir  di  membro  in  mtmbrìf  ...  . 
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T H JR  B A I D e: 

Dipartito  e diuifo  ) 

Da  me  il  debito  homai 
finalmente  rijcuotiz 
Hora pago  le  pene  : 

^Ihor  Vefeqmefei  . 

qui  prefente  ; è qufjla 
Mia  pegra  mano  aiuta  j 
£ Ipingila  fi  3 ch^ella 
Entri  piu  ^ che  no?)^  fece  , 

Quando  timida  il  capo 
Libo  con^poco  fàggio 
Del  liquor  del  mio  corpo  , 

Cauandomi  amhiglioccbi  • 

QmW animo  ancor  refia 
In  mcy  refia  : quand^iò  /n 

Mal  gradò  de  là  manfeifibel  fatto  • 
jifcolta  il  nero  Edipo  : . * j*, -a 

Toftialbor  piu  udente 

- di  trarti  ambe  le  luci  y ^ 

che  tu  non  fii  a quefi'hórà  . ' ^ * 

In  leuarti  di.  uita  . ^ 
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Hor  empi  tutta  y ^ orna 
La  man  de  le  ceruella . . 

^Prendi  da  quefla  parte 
La  morte  y onde  già  tiacque  - ^ 1;  " 

Di  tua  morte  il  principio  • 
dnt*  Io  ti  cheggio  una  grana  o caro  padre 
{ E magnammo  padre  : e sìj  contento 

Con  animo  fidato 
dfioltar  le  parole  di  tua  figlia  . 
2{oncbeggio  di  tornarti  ne  talte%p^ 
Del  Begno  y e del  fiorito  antico  foggio  : 
Ma  y che  Vira  ; cbeH  tempo 
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Smi  d^'cacciar  j tu  £orti 
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THEB^ÌT)  e;  ‘ 
homai  con  petto  placido  e rimejjò  , 
£ ben  fi  conueniua 

jld  hmm  S tal  forte%p^ 


Di  non  ifiar  fitto  la  doglia  > f j eotnt 
Vinto  da  tanti  mal , mlger  le^alle . 
Tfon  e uirtH  (fi  come  padre  fimi  ) 
Temer  la  ulta  : ma  far  refifien%a 
£ opporfi  agrat»  mali  : e non  fuggire 
K'  La  filando  la  uittorìa  a fuoi  nimici  • 
chi  calca  ài  fuo'defiinO) 
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^ JEi  heni  de  la  ìdtA  ' * 

IR^ifiuta  ahandoM  f 
7^  co  fa  ha  , che  piu  fi>eri)& onde  tema 
2^»  gli  Accade  cercar  o bramar  morte  • 
i^uejio  e coja  da  timido  ; e coluta 
Che  non\deJia , dijjfre%^  egli  la  morte 
I,qt4el  cut  maggior  male 
^0»  puo'uenìreyè'foflo 
In jicwr locale  dette  fiarji-queto  . 

' €ertogìut^r  non  puote 
^Icun  male  a tuoi  mali 


Se  ben  uolejje  eio , qualunque  Vh  : 

7^  tu  lo  puòi'y  fenon  che  d*ejjer  tieni 
Degno  di  morte  : e non  ne  fei  ; che  certe 
Il  tuo  petto  non  tocca  alcuna  colpa  • 
\An%i ti  chiama  p..drt 
Innocente  ^ che  Jet  • 

Qual  ti  puote  cacone  ^ ^ ^ 

Far  diuenir  feroce  ? 

Qjtal giunger  nuomjiimoli al  dolorei 
chi  ti  cojiringe  padre 
^ uolergir  coji  ne  baffi  Bfgni  ! 

Ver  perder  quejìa  luce  ì " " ^ * i 

Tu  l'hai  perduta  • Forjè  ^ . 
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De  la  patria  feconda  i 
Eccoy  cl}^efendo  uiuò  ' v 

%/Lte  fipuote  dir  y eh* eli  a e perita  • . vr  ^ ' 

!Per  /rf  madre  fuggir  e i tuoi  figliuoli  ! \ . 'V 

Ecco  y che  priuo fei  ; ' . '■ 

Viuedernel'ajpetto,  \ M,,;  - .l/; 

£ non  pur  ddl  tuoi  figli  \:^4-r\ 

Ma,  di  ciafcuno.y  infieme  : ■ -,  ; * ‘ ; ’ 

£ quel , che  puote  altrui  leuar.  Uf.  mone  « 

M te  tolto  ha  la  Ulta . 

Che  dunque  faggio  padre?  -V:.  '!-  ► 
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£<^.  Mejìefiofpggoj,  eH  petto  . ./  ^ . 

Confcio  de  rotei  peccati  , ' r *'ì\- \ / - ' 
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E fuggo  quejìa  mano 
E quefio  cielo  ancora  y e quefH  Dei ^ 

E figgo  infieme  lajjo  ' 

Le  fcelerita  immenfee  fèn^  pari 
Chemaluagio  commifi  •"  • 

1 0 dunque  premo  quefio  ' ' - 

Terren  fertile  e lieto  i •;  \ i * ;V  .^  ' 

E con  la  peflilente  bocca  ^raggio  * ^ 

L^aure  ctlefii  f Io  dunque  oeuo  y egod^  4 ^ ' 

I doni  de  la  vcftra antica  madre^  . . 0 \ 

lo  tocco  cajta  mano  ■ 

S celerato  y e macchiato  - ^ - 

D'ogni  grane  peccato  , enorme y e brutto  f \ > 

Io  porto  anco  P udito  y > , 

S ente  Torecchia  mia 
Alcun  fiiono  fl^efchìnó  y acciò  cÌP io  finta 

II  nome  oime  ydi  padre  e di  figliuolo  % ‘ti* 

Veh  potefi’io  priuarmcne  figliuola  , ' - ,.  ' ., 

Ch'io  già  infelice  padre  . - . ' ^ ^ ‘ 

'Priuo  far ei del  fenfo,  . ^ 
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T H E S jf  l D E.  t^.-n 

Cfcf  porta  a V intelletto  il  mio  peccato  ; i:‘ì 
Ond^egli  è femprea  la  memoria  ; e crejce 
Il  mio  duol  y la  mia  morto  » 

Coji t* orecchie  mi ritornan quello^'  i 

Vi  che  mi  mipriuate  occhi  mai  ftm^rOn 
Terdìe  non  fon  mandato 
Capo  grane  di  tenebre  a Veterne 
Ombre  di  Stige  i perche  qui  rimango  i 
Ver  che  grano  la  terra  ì , 

Verche  fin  pur  tra  uiui  > 

che  piu  di  mal  mi  rejìa  ì • * * . 

Ver  me  periti  fitto 

Il  Regno  y igettitor , i figlia  e ancora 
La  uirtute  y e l* ingegno  • 

Tutto  la  forte  a me  nimica  ha  tolto . 

M^auan%ano  le  lagrime  ; equefteancó 
Io  nìho  leuato  • Deb  ceffi pglimla  z 
V animo  mio  non  po  ricouer  preghi  j , 
Ecercapenaal  mio  peccato  eguale  • 

Ma  qual  jupplicio  eguale  *'  4 • ^ 

EJJer  potrà  giamai  ' ^ 1 “ 

^ miei  peccati  horrendi  e ' ‘r^ 

*/f  me  picciol  fenciuUo  r ^ ^ t i ; 

Fu  ordinata  lamórte U 
chi  hebbe  mai  defìino  \ ' H 

Tanto  crudele  e fiero  • ^ ^ . . V . . t ^ 

^pena  hauea  uedutoil  primo  giorno  ^ 
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£ ancor  non  era  ufiito 
Vel,uentre  de  la  madre\ 

ChWa  temuto..,  Menni  dopo  ch*effi- 
yider  la  luce ^ furo  i ti.  > %-tj^  X 

Mlifirt  addo ttt ala  perpetua' notte ^ • 

£ tolto  a la  nouelia  amica  lucck  ' " ^ 

*/f  me  pria  ^ che  nafiejji^ 
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T.H  E B ^ I D E. 

Tu  deJHnata  morte . 

£ poi  chUo  nacqui  yfui 
Mandato  a empie  fiere  ^ 

Et  a gli  auidi  jfugelliy 
che'  Cithero  nocino 
Tundre  di  regio  pingue  : 

Ma  dannò  il  padre  quello  y 
che  hauea  damtato  Dio 
TPer  V oraeoi  di  Delfi  • i • 

CosHo  afptltando  il  padre  ' 

Empiamente  Voceiji . 

Ma  quel  y eli* e peggio  y il  padre 
Occifi;  e poi  la  madre,  * " \ 

^mai  y eh* io  mi  uergogno  a dir  y che  moglie  . 

Elia  mifojje  • ma  qual  pena  metto  ? ^ % ' * 

Teccato  ignoto  y inufitato  y e fiero  , t- 

Di  cui  prendano  i popoli  fpauento  : . i ' V r 

E pur  e nero  ^nefia  etade  alcuna  , \ 
che  lo  neghi . letti  di  mio  padre  ^ ^ ^ v : ^ 
^Portai  le  mani  del  fuo  f angue  ajperfi  • ' \ K 
E in  preo(^  dal  peccato  ;>  r 1 
Eiceuei  oime  piu  grane  empio  paccato  * ^ 

liorribile  peccato  , r > ^ . 

Commifi  in  tor  di  uita  il  padre  mio* 


\ ^ \ i 4'  ; ^ 

•fi. 


*vV' 


E fu  nel  letto  mio  la  propria  madre 
Condotta  y e perche  in  do  non  fojjè  poca 
Eafcderitd  mia  y fuancor  feconda . v,  : >:r>  * 

La  namranon  può  maggior  peccato  - 
Portar  di  quefio  • Ho  benlafciato  il E^egne  - . ^-tCl 
Cuiderdon  delajnorte  di  mio  padre*  > • * 3 

E quefio  ancora  armate 
Haue  altre  mani  * Io  bene  ottimamente  ' V 

^ ' V 

■Conojco  il  fatto  del  mh  K,evtfo  : cert§  .i 

2{ejjHa  lo  terra  mai 
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Sen*:^  tl  fm  fangtie  : Inanimo  paterno 

JÈ*  preptgo  di  molti  horridi  mali  • ; . ^ 

*Gia  fino  fiarfi  i fimi  > c 

Dele  future  morti-.  > 

i'  fire*:^^ta  la  fede  - - * 

J)elaconuentionde^  miéifigUuoU  j 

"Qj4efii  ceder  non  uuole  *-  - , ^ ' '' 

Jf  l'occupato  Regno  *:  : 

*QueW altro  fi  querela  . , ^ • 

De’  dtjpre^s^^tipatii^ 
chiama  in  ^fihmn^ìhuom^niei^)ei  ^ 

E peregrino  moue 

^farme'^  Argo  elecittadi  Greche  • . 

"ìi[einen  ìieue  mina  ^ , 

Venuta  e a Thebe  affaticata  e fianca-^ 
-Souraftano  per  tutto  • ^ . . w ^ 

Dardi  j fammele  ferite  y 
E y fi  di  quefte  e maggwt  mede  ancora^ 
Talycheulcuno>non  fia  y 
'Che  da  ciò  non  cono fia  y . . 

^ che  quefii  due  fratelli  ' < . 

7^n  fiano  generati  del  mìo  Jàngue  • 
'Scaltra  cago»  nonhai  di  nero  padre  9 \ 

*Quefia  n^è  affai  y che  tuoi  figliuoli  tega 
Si^  cheH  furor  non  gli  conftringa  alartne 
Tufil.puóidiuertire  , _ - 

che  non  figua  tra  loro 
La  defiinata  guerra  : . ^ 

E darti  cittadini  ’ 

La  pace  depatOy.  ^ o . 
jf  lapatria  rìpofi  9 v 
Et  a lojfefi  accordo 
Operar  si  y che  fi  firhì  la  fide 
Onde  padre  fiate  la  uitaneghi^. 
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H E B A IV  E. 

A molti  anco  la  mghi  • 

Bd.  EJJi  non  hanno  amort 

2^^  al  padre  ^ ne  a VhoneBo 
Son  atiidi  di  pingue  y 

D *arme  ycdi  Signoria  , inganno  y efrode^ 

* E per  dirbreuemente  y pon  miei pgli  > 

Contendono  di fare 

Ogni  gran  mal , ne  riguardano  Or  gire  j 
One  LHra  gli  porta  y 
E y fèndo  generati  ^ * t.‘ 

Vi  fceletiicL  efrema  y 
r “Tifo  ncuran  di  commetter  parimente 

Ogni  fcelerità  y ch^udir  p pojfa  • 

Tfe  uergogna  li  tocca 
Del  pa  dre  afiitto  y ne ftmilemente 
De  la  patria  infelice  : 

Il  petto  abbalordito 
Dal  folgore ^l  Regm  * 

Di  furiai  tutto  pieno . , ..  ‘ . L "i! 

Solcanydoue  gli  adduce  '.V  rir 

LHmpeto  y e quanto  l^uno  a VAtro  ContM  • - 

Di  mouer  s^ap^arecchià ^ ^ 

Ond'io  cerco  lauta  ,,  ^ t I ^ 

D^una Jhedita  morte  0 -r  vr  t 
E m^a^etio  al  morire  y *-»  ; u:  . * ■* 

Voi  y che  ne  la  mia  cafa  • . * 

Tfon  e di  me  uia  piu  maluagia  alcuno  Z 
“Perette piangi  figliuola  y 
Cofi  abbracciando  le  ginocchia  mie  { 

A che  tenti  domar  con  le  preghiera 
yìJkindomabil  petto? 

Ha  qu^o  la  fortuna  y . 

ette  rimanendo  io  [empire 
innitto  a preghiMtrui  y . 7 ^ 
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Onde  neJJUn  mi  ptfote  c ; : » •<  t. 4te  t . ^ , 
Vrender  ghtniai  : tn  jai  tronar  pareli 
Da  intenerir  ogni  p induro  petto  % " 

Tu  fòla  in  quejìa  noHra  ' - 


Cafa  crudele  e ria 


kAV 


,rj»  <\^'i 


:ì  ' 


Sai  ritrouar  pietade  I t . ’ 

T{e  riputerò  cofa  v ' v r. v 4 

^ me  mifera  egraue^  ì » ir;  r.ì  3 4 4 

C/?Vo  fappia  ^ che  tu  uoglia  i ^ « * "fv  • 

Tu  fola  mi  comanda , *.  m?  r.  *x  . 

eh" Edipo  il  tuo  comando  " c ^ i^vr^i  •■  # 


4^1 


Sicuro  nuoterà  peri" onda  Egea  ^ -c  Vrslii, 

entrerà  ne  iSicilian  camim  l'^x.  ’•  .1 


f.  1/ .,  4-=^' 
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jE  s" offrirà  al  fer pente  , 

, CA(f  del  furto  d"  Alcide  - 
SimoHra  horrida  e fiera  ^ V , 

£ ài  tuo  comando  ogn"bora  ^ il 

Tergerà  il  cuo  re  yt^nfieme  ^ ^ - 4]*  w 

Il  fegato  agliuccelli  3 ' --  *"  ' 

£ finalmente  al  tuo  comando  ancora 
Rimarrà  in  cotaluita  , n . 

Il  fine  del  primo  Atto. 
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Tljmtio^  Edipo^  Antigono^  ^ ■-  i “ -X ^ r 
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Giocajla.  ^ \ 
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'71/ttcdiKealfiirpe  v: 

/ cittadin  Thehani  ‘ ' 

Chkman  tarme  de  i frati  ifpauentati^ 
Bpreganu  y che  rimetti  le  faci  ^ 

Da  i patri]  tetti;  che  non  fin  nunaccie^ 
Ma  ilmaU  i a prefio  : percite  VoUmee 
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^Cercando  efier  ripofto 
2^/  Regno  dalfrately  come fn  il  patto^ 

Ha  qui  condotto  per  far  guerra  a noi  v j v ^ 

Tutta  la  Greciaarmata  ; , f ,v  x ' a 

£ già  con  fitte  campì  ^ \ \ ^ n 

Stringon  le  mura  no  firt  • , - 

Soccorri  ye  parimente 
Vieta  la  guerra  è^nfieme 

La  gran  foderità , Voffefi  y eH  danno%  : ; 

Vaxti^  d)^iofia  colui  ; , 

'Che  uetar  debba  y clic  non  fi  commetta 
.Male  ofielerltade?  . \ 

£ ch^infigni  a fratelli  / • * 

.^dajhnerlaimano:^ 

che  non  la  tingan  nel  lor  proprio  (angne^  v% 
:Sonio  Maefiro  di  ragione  y fino  . , . 1 * ,, 

Io  di  pietofo  amore  ì 
.Ejfi  gli  efimpi.  ricercando  uanno 
Ve*  miei  delitti e figuon  me  medepno  l 
di  lodo  y e me  n^ allegro  y e gli  conforto 
.^far  opra  y che  fia  del  padre  degnalo 
Su  fu  mia  ftirpe  chiara, 
jipprouate  co' fatti 
La  generofitd  de  glianni  uoFhUy  ' 

Jtuan^te  la  lode  e gloria  mia 

JE  fate  qualche  co  fa  y per  laquoU 

Mi  fia  cara  la  uita  • .....  ^ > ^ ^ 

Su  j che  uoi  lo  farete  y ; . 

che  tali  fite  nati.  ^ J tV. 

7i[e  tanta  nobiltà  potrà  acchet'arfi  . \ 
"Perpicciol^fnalee  ujato  ^ 1 , v ' j 

TortareVarme  y edngete  di  fuoco  1.  > \ 

I tempi  iftejji  de'  Thebani  Dq. 

. £ del  terren  natio 
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- Viflruggete  ogni  frutto  3 o ■ r.v  a '4 ...  * : 

Ei^lg^te  Jofopra  - ìUV  v ..  • 

- OjMlunque  (x>fa yfpianatt.Umufdy  i rV 
Canate  i Dei  de  i Tempi  j . f \ \ 

jirdete  la  macchiata  cajk  ytfate^  \t  > i 
che  tutta  cag^a  a xaxa% 


. » ? . ^ 


^xda  la  citta  tutta  y 
JE  pria  cominciti  foco 
Da  le  camere  mie.. 

^nU  Qjfefio  impeto  uiolento 
SgoìTibra  padre  del  petto. 

I comuni  dolori  ^ 

Et  i ptìhlichS.mali 

^Ti  pieghino  a curar  di  .danni  nojlrim. 

E cerca  di  apportava  \ 

Vace e quiete aMtti..  . u ^ v:  vii  ; 

Ed.  TuJtediforJè  un uecchio  ‘ ‘i 

‘.Tiendimodèjìia  ? chiami:^  ^ 

..A  procacciar  la  pace.un^amatowe>  *ì  ^ a s'  \ 

Di  ripojo  e di  pace!  * t 

.V animo  nndìtutto’tjripienq d^ira  y . ' ? > . , 

Et  il  dólor  Vimmenfo  auol  faccende ^ 

E difidero  effetto  3 ilquale  auan*^}  ' 

Di  granlungaV  eia  de  idue fratelli  j -*.à  . ^ 

Tionbajìi  ychefiaquejla  •>  •- 

Guerra  ciuil. riramo j òhe i miei fgliuùli  ' ' 

L*un  contrai  altro ftringa  il  ferro  ignuko^  ^ ^ 

2{e  queHo  iafia  ancora 
^ tacciano  tal  misfatto  .y 

Qualficonùieitejdmaritagffam 
Date'armealpadt^.^  jAUungiamdinonJiaf  \ 

‘ / che  mi  tragga  Hi  jquefiejelue  fuori  m 
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Io  mi  Bari  nafcojb 
2^  la  jpelonca  di  quff  * róf  jajjl  ; ' 


»•'  ' r* 


■ *, 


..-vii  ^ 


A *' 


A- 

r 


"I  \ 

.VV-i-  \ 


**  \ 
i—  ./ 


J 


. I ■<. 

' » » '«;  t 1 


: ^‘3 


' • ■«•  rr^.4-: 


« • 1 


. * • 

« V 


T 4 

A • 


t <•  .r. 


.^Ar 

I =4  ’ % : .j 


* * 

* - . *-■  r 


^ . i. 

/ \ ^ ^ A 


' -I  ■ * V -« 

• •V  .,  >\.,'''fjL-  • ?s  • 

J ■« 

fi  . ^ 

t. 


r ' ' % 


y H E B A I V E 

E topriro  il  mio  corpo  z 
Vi  folta  Siepe:  e quitti  • v' 

l-t  nuoue  attender  i'dtVempiagueTTX 

^ . Pc  i frati  federati . 

Cioc.  Felice  xAgaue  , che'!'!  gran  mal  commi fe^ 

Ma  oltre  a quel  non  occorfè  altro  male  . 

A me  co  fa  e legger  ^ chHo  fia  nocente^  .r\  ,, 

. che  fcelerata  io  fa  : c^ho  partorito  v*.u  1 

' CU  federati  figli  • 
r / £.  mamaua  a miei  mali  ^ 

Ch^amafjì  anco  il  nimico  i 
Tre  mite  il  uerno  ha  pofio 

tieni  y 

E tre  uolte  U falce  \ 

, Ha  tagliate  le  biade  per  li  campii 
Ch^  e fide  e il  mio  figliuolo  ; 

^ E de  la  patria  priuo  : 

£ chiefé  m fuo fòccorfo  il  B.e  de*  Greci 

. Viuenutone  genero  d'Adrafio  y 
Sotto  il  cuifren  e gouernata  tonda y VI  . 

che  cinge  Cl fimo  ^ Quefii  le  jue  genti  . VuV.  ' ^ 

E fette  B,e  in  aiato  : , . , té'  , ; TI 

Vclfno  genero  mena  • ^ ^ 

Slnel  ^ eh' IO  deggia  bramare  y . . » x \i\- 

E che  di  terminar  yio  non  comprendo . « ..U 

Ei  taddimanda  il  Bjegno  : ^ 

E la  cagioni  de  la  dimanda  e honefia  v a ' 

iU>n  e già  di  ricercar  oon  l'arme  n - -•  ; • 

Veggio  far  noti?  iotteggio  l*unoetaltro  ....  : 

Mio  figliuolo  .7S(onpeffò  far  pietopt  .^  : . , . 

Opra  yfiUteando  dt  pietà  I* ufficio  • txi.  - 
Ciò  eh* abeti  d*un figliuolo  ^ - - . • ^ ^ 

Vifideri  y che  auenga  , 

Sarà  a uanno  de  f altro  m 
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T H E B J[  r D E; 

Ma  benché  Vuno  e V altro 
jlmi  con  pari  affìtto  > , 

V animo  inclina  a cfuello  y 
Cha  la  cauja  migliore  y e pegg/orjorte  • 
ch'ai  piu  mifero  fimpre 
JEfofuolfauorkret  ’ 

E.  la  fortuna  ancora  , 

fa y ch'ali piuinfelici 
Viu  fi  porta  pietà  dei  loro  fato  l 
f^un.  Reiìta  , mentre  il  tempo  ^ 

Confumi  ne  i lamenti  y 

Ciatuttoilcampecinordiney  e domanda 

Con Ifiegatc  bandiere  la  battaglia  i 
£ co  fi  fette  Regni 

Stan  tutti  pronti  per  combatter  nofio  • 

D'altra  parte  EweocU 
' Con  la  civade  ahfnata 

Sluinci  e quindi  per  tutto  corre  a l'arme^ 
Vedi  come  la  polue  in  fu  léuata 
.^feonde  il  chiare  giorno 

E come  fimo  ofeure  nebbie  porta . 

eia  fi  ueggono  i fanti  ^ i caualli  , 

•/f  le  mura  uicine , ^ ^ 

E le  bandiere  portano  dejcritti  \ . \ 
Ilnomedelor  ducie  Capitani.  ' . : - 
* ' madre  y quanto  puoi 

Cerca  Sritornar  V amor  a ifi^i  j 
^ la  città  Ut  pace  : 

£ non  lafciar  y cheParmo 
Empie  uadano  auanti  m 

Il  fine  del  fecondo  Mieu,  ; • ‘ - \ 
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Jtntìgone^  'Giocafia^  ^^nth  • 


y tguìtct  ò madre  y e affretta  tojìo  il  piede  ^ 
ferma  Varme^  e di  marna  i due  fratelli 
T ranch  madre  mia*m 
V a madre  in  me^  'a  le f^ietate  j^ade-^ 

K ritien  i feroci 

, Tetti  ripien  di  crudeltà  e di  [degno ..  . ^ 
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0 partì  laì)attaglia  ; o tu.primiera 
liiceuila  in  te ftefja  ^ 

GioCé  jindro  mifera  tofio  : 

£/  opporrò  fra  Varme  . : 

Qjiefla  infelice  tefia^ 

S tarò  fra  l'arme  : e Pun  de'  duoi  fratelli^ 
che  uerrà  ferir  taltro 
Trima  ferirà  me  y che  lui  ferifca 
Tria  ferifca  la  madre  ; e s'uno  [a 
\ Vieto fo . ponga  a preghi  de  la  madre  - nt  w i 'il 

Subito  in  terra  Parme  « > ^ \ 

E chi  non  [a  pietofò  y . ' . ;:r<  v 

Da  me  cominci . lo  fiero  d' affrettare  • 

» > • • •»  y-%  » 

L impeto  gtouemle  y c'nmta  prefen^  ‘ - * ♦ 

T^ncommetteranmai 
alcuna  fceleraggint;:  e y fi  purè 
Sene  può  far  'inmia  prefno;^  alcuna  , 

T^on  farà  foU  ilSIJ^TSl^  Già  fono  le  infigne 
V icine  y e già  la  co  fa  e al  fatto  d'arme 

Già  s'ode  ìlgrido  de*  fidati  intorno  ; 

E già  la  fcehraggine  iHaprefo ; ^ • - • • 

^ . Onde  hi  fogna  y che  ù' accorri  tofo. 
che  yfe  le  gemi  fono  alquanto  tarde  y 
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T H E B J V El  'A  ^ 

Benché  tntte  ordinate  a fchiera  afchiera  , ; . ^ j,  > , j ■ 

J Capitani  uengono.cb^anpafJi.  Cj  i 

Qu^  Mento  f come  turbine  mi  porti 
Lieue  per  Varia  ? o qual  sfinge;  ocoprendo 
Con  atra  nube  U giorno 
Stinfale  con  le  folte  auide  piume  f 
0 qual  rm  rapirà  per  Volte  me  .. 
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Del  Re  crudele  ; e gettemmmin  me%a . . 
Ve  le  due  armate  fchiere  ? , . 

^jfìu  Ellajènua  ^Jlcome  furibond^-^ 

X)  diueautai  tale  y v - - 

^ìjfal  ueloce  fletta  . V ' 

0 qual  portata  e giu  per  largo  mare 
Tiaue  da  uento  impetuofi  e forte . 

0 come  fella , che  dal  uelo  caggia  • ^ 


. ‘ ' 

! '■‘'i 

« 

VIK:  ^ 

.*  -‘i 

»r  V »<  V.  * V 


.^ttomtaeJla  correi 
Et  ecco  ha  già  partiti 
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j atte  campi  > e fermata  e Ut  battagUq  Vi  ^nì»*  'V 
Ejfindo  i due  fratelli  , . -, 

:y ititi  da  le  preghiere  de  la  madre . , 

Cofi  Acquetano. Varme  3 . ^ 

"Per eh' élla  fciolte  le  canute^  chiome 
E fquar date  lento fira» 

Ecco  fi  come  prega  , e /farge  infiemt  . 

Lagrime  ejiianto  : può  ben  dinegata 
La  dimandata  gratùt  3 


\\- 


i f 


chi  tanto  refia  negbitojò  e ditto  • 
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Giocafta , 'Polinice  * ■ • > /i7';  :ì5  u V'.t. 

t n me  fola  uolgetei  fochi  e V arme  : .1  I > ^ i . » ''^• 

//>  we  ciajcun^  adepti 

Gli  acuti  ferri  y o che  di  Grecia  ^aga^  ’ ‘ \ 

O'chefiainThebe  miu  - . 

Cittadiì^  y 0 nimico . •‘‘ìw  acJ 

T etite  quejio  Mentite  f u'I. 

Che  ha  partorito  tali 
figliuoli  al  triftó  padre',  • ' 

S (juarciate  le  mie  membràj  e le  Jhargett 
In  mille  e mille  parti  « > 

Io  l'uno  e P altro  lajjà 
Hopartoritoa  quefta  * 

” Luce permefiojcura , > C 
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che  infino  a qtà  u'ha  filo 

Cantra  le  mfirO  Moglie  a prender  l'arme,^  - • - 
E diquefio  Fortuna  ■ - ^ ^ ^ ' 

Se  n'ha  tutta  la  colpa  • - i 

Ma  hor  quel , chefarefie 
to  farefie  japendo  y •'!*’ 

£ nonhaurebbe  ilfier  peccato fiufa,- 
Tofio  ine  le  man  uoFhe  ' ' 

£ la  guerra  e la  pace . 

Ma  la  pace  abbracciate  • 
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THEBi/flDEé  - -,  »: 

Concedete  la  pace  honejla  e [anta 
^ la  mijeraT^madre  : 

Laqual  tra  mi  s^i  pofta  ^ 
che  fe  ui  piace  e gioua 
La  federata  mente  y 
Voffiate  nel  Jùo  corpo 
Sfogar  tempio  defio. 

JL  cui  di  mi  figlimli 

Hor  jolecita  madre  • 

Comincierò  mouer  miei  preghi!  quale 
jlbbraìcciero  primiero  ; 
che  a tuno  e Vostro  io  porto  affetto  uguale  - 
Cofiuiè  fiato  lontano 
*Piu  del  fio  tempo  : ma  fi*l  patto  ualt 
Starafiianco  quejì* altro: 
lodùenonuo  uedery  jenon  conquefia 
Conditionee  legge . 

Tu  pria  m*  abbraccia  figlio  $ - 

Ch^in  ^lìo  fi  Lungo 
Tatito  lìai  lunghi  mali  j 
jE  dopo  tanti  guai  ..  *.  . ..  Hr  ;x  - 

yedila  madre  : meni 

_ ^ -4 

jl  me  ptt.frefjo;  e prima  tempia  f^ada  , 
Kipon  ne  la  uagina , ch'ella  tfìejja 
■ 'Trema  , e par  che  desij  d'e^er  ripojla  : 

E ficca  thafla  in  terra  , , , . ^ 

Tettando  anco  lo  feudo  f • , . .n  J 

'Peròch'tjfo  impeSfee^  . ■ 

Chdl  tuo  petto  al  mio  petto  accefiar  pojp  ^ 

E lena  parimente  telmo  3 ilquale  ■ , . 

Coprendoti  la  uflet  >v  . uc 

menafcondela  tUa  faccia  amica.,  • . \ a. 
Otte  riuolgi  il  uolto  3 c • ^ i..;  : 

£ con  timida  luet  , ^ ,4.  ..n 
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Cojl  la  man  del  ttMr fratello  offerui  • ' ^ • 0 

T(on  temer ycb^ abbracciandoti  mefdnné  • v , 

/o  ti  ricoprirò  con  quefto  corpo  ; 

Et  al  tuo  fangue  fi  farà  la  firadct 
Ver  il  mio  proprio  fangue  • 

Verche  eejfi  figliuolo  e ftai  foffiofo  Ì 
Temi  tu  de  la  fede 
De  la  tuafieffa  madre.  ’ 

VoL  Io  uetafnente  temo  5 " ^ 

V orche  con  qutjìi  efempi 

Df noi  fratelli  fi  tonofce  effreffo  3 ^ r , 

che  piu  non  fiat  la  legge  di  natura  i 
Onde  non  fi  de  ancora  ^ ^ t 1 

Verger  fede  a la  madre  9 ' ? 

Cofi  bifogna  ch^io  > • ^ ^ - 

' lS[on  ahandoìfi  elafci 
La  ffiada  i ne  difciolga  . • ^ 

• ^ Quefi^elmo 3 ówt/’io  w; 5 ^ .1 

T^e  giu  ponga  lo  feudo  • v*  i ^ 

Cioc.  Rimani  armato  infinùy  c • y^,,ìcAv’iir  ? ' 
C/^e’/  tuo  fratello  fi  difarmi  tutto  • :Ì 

Tw  3 c/;e  prima  cagione  ^ . 

5* ei  di  quefi'arme  3 pongìu  Parme  primo  i 
f S'odi  la  pace  3 ^ wi 

La  guerra  pur  : io  ti fupplico  figlio  3 ^ 

che  mi  doni  di  tregua  un  picciol  tempo  • 

.Accio  ch'io  pofia  dare  a tuo  fratello 
Il  primo  bacjò  fO  Pultimo . Et  infine^ 

ChHo  ui  chegffo  la  pace  3"  ’ 

.Afcoltate  Jèn^arme  ? ■ ^ 

Le  mie  parole  3 ^ imiei  caldi  preghi. 

Eglite  3 tului  temi:  * ' ■ 

Io  temo  P uno  ' e P altro  ^ ‘ * * ' 

Ver  Puno  e Poltro  fola  , 
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perche  rifiuti  di  ripor  la  jpada  ? ..  ; ^ ; 

Deh pon  qualche  dimora  . I 

Voi  bramate  di  far  una  tal  guerra  j ; -i 

7{e  la  qual  meglio  fia  rimaner  uinto  • 

Temi  gP inganni  del  f ratei  nimico  i • \ 

Quando  jeiafirettQod^ ingannare ituo$ 

0 d^ejjère  ingannato  ; tu  piu  toflb 
Tatifci  il  mal , che  upgli  farlo  a quelli^ 

Jl^a  non  temete  già  y che  dame  uenga 

InfidiaalcMna . ditemi  porPi<K 
Inuidia  al  padre  uofiro  / jhnuenuta  * •.  > 

Ter  uia  leuar  P empio  peccato  uofiro  j l 

0 per  uolerlo  uederpiu  daprefiò  i , ^ | 
CoBui  nafiojh  ha  in  terra 
Il  ferro  de  la  lancia  i e hauendolei  ^ » 

Titta  ^ fi  appoggia  fopra , . . ^ . i 

Tergerò  adunque  a te  materni  preghi  , i iS 
Caro  mio  figUo  ; ma  prima  di  quefii  . 
Lagrime  io  porgo..  Io  finalmente  ueggig  , 

Dopo  gran  tempo  il  tuo  bramato  uolto  • . t ; ? 
Te  figlio  mioxkèue  ; . . 

Straniero  albergo  , dopo  un  lungo  efilia  i \ 
Ter  tanti  mari  3 e tanti  firàni  cafi  j . , . 

Lafiala  madre  tua  non  ha  potuto  w.v:  i. 

T rouarfia  le  tue  prime  antiche  tl 

7^  ornarson,k  fue  mani  ...j ò 3. 

Le  camere  jkperbe  eV  facro  letto  ^ t 

7{e  legarne  le  chiare  e liete  faci  ^ 

fuoceroPha  dato  t h hlf  , 

rgento  ^ oro  ^ n^cittadi ^ arme  è.  , 

Ma  la  guerra\o  tua  dote 
Edtnimicifei 

Tatto  genero  y priuo,  . ^ ^ 

£ lontan  da  la  patria  y albergatore^  ^ v 3 . 
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Ve  r altrui  caje  ; ^ ottenendo  cofe 
Straniere , efjendo  da  le  tue  cacciato  t 
Efule  jewxa  hauer  commejio  male  , 

^ccio  die  a te  del  fiero 
Deflin  del  padre  non  mancajje  parte. 

■ che  quéjio  efìlio  uiene 
Val  peccato  tremendo 
r Vele  fueno:(^  9 figlio f . 

, : che  dopo  molti  giorni  ' 

Ml)a  conceffo  la  forte  ^ ^ 

elìsio  pofja  rittedere  • 

TigliuoL  tema  e ff)eranr(a 
De  la  dolente  madre  ; 

Ver  cui  finente  i Dei  , 

Ho  pregato y chiame faceffer gratta  ' 

Vi  poterti  uedere  : ^ 

Vouendo  il  tuo  ritorno 

* ' \ ...  - 

Tanto effer per  leuarmi y * •.. 

, Quanto  per  dar.  Optando  cefierà  t^alnut  , 
Temer  per  tua  cagioììc? 

Viffì  temer  per  te  : ma  da  ’diuina 
yocemifurifpòfio: 

^n'xf  lui  temerai  9 
■'  £ certo  fe  non  fojje  quefla  guerra  y 

lononfhaureiùedutom  v i' 

£ fe  nonfofft  tu  y non  haurei  guerra  *ì>  ‘ , 

Troppo  troppo  mi  cofìa 

Jl  ueder  la  tua  faccia  ; .*  > ; u , 

Ma  do  piace  ala  madre  • • ‘ 

Tur  ycfje  ri tornin  Parme  y-  ^ ^ . ^ 

* “ ^ il' 

Mentre  fcelerità  non  e feguita  : ^ ^ 

che  mentre  fa  Pardire  y ^ ^ f 

Vifla  il  peccato  ai  cor,r.  * > ' 

V'^efla  coti  ^nx  i u c ùvi:  A 
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tu  tremo eimpaUidiJco  : . • 

Veggendo  due  fratelli 
Vun  quinci  , e l* altro  quindi  > , » 

Star  fotto  il  colpo  fiero  . 

Ve  La  fcelerità  j può  feguire ^ • 

Mi  tremano  le  membraÀi  f^auento  ^ 
^Qa^ntojinfiato  apreffo 
Vi  ueder  con  quefPocchi^  ^ 

Tcccato  tal  ^ cne^l  l or  mi  fero  padre 
2{on  può  ueder  • Io  temo  quel  che  ancora 
lS(on  haue  luogo  y e prego  Dio  non  haggia 
E fe  bene  io  non  ueggo  un  tanto  male  y 
S on  infelice  y che  ci  manco  poco  • • 

Io  ti  prego  figliuolo  . 

2^ er  le  graui  fatiche 

Dei  dieci  mefi  y che  mi  fojli grato  , 

Di  quefio  uentre  pefo  : . 

Ver  le  forelle  tue  \ . , 

Mobili  per  pietàte  y ^ 

E per  gliocchi  yche^lpadte 
Sen^  colpa  fi  trajjey  ^ - t 

Dando  fupplicio  duro 
^ le  membra  innocenti  y 
Che  tu  faccia  leuar  da  quefie  mura 
federate  fiamme  y 

E ritornar  tante  bandiere  in  dietro  ; 
che  y benché  tu  ti  parta  j 
2{pn  èyche  nonhabbiate 
Tornita  una  gran  parte 
De  la  fcelerità  uojira  figliuoli  : ; , 

Ha  la  patria  ueduto  . ; 

Empirfi  le  campagne  , 

Ve  le  nimiche  fchiere  • 

£ di  loutam  l arm 
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Rl^lendenti  ; ha  uednto 

aitar  quejìe  porte  ^ ;> 

CaualU  e carri  ; e intorno 
JPumar  le  uille  piene 
jy imendio  e di  rapine . ..  ' . 

E due  fratelli  infteme 

Correr  per  ajfrontarji 

(Quello  y eh* in  fino  a qui  non  uide  ThebeJ. 

Ha  ueduto  non  pure 

Queflo  efercho  tutto  y ' - " 

EH  popol  nofiro  : ma  ueduto  ancora  . / ' 

HaVuna  et"  altra  uofira  \ . 

, Sorella  y é*nfiteme  la  infelice  madre% 

Vero  che* l padre  deue 
Ecnder  gr atte  ale  fieUe 
che  non  può  ueder  cefi  horribil  cofit. 

Et  ecco  uiene  ancora 

Edipo y accioche^  fia  . f ^ 

Giudice  deglierrori 

Vofiri  figliuoli,  lo  ti  prego  non  uogli 

La  patria  ruinar  col  crudo  ferro  , , - / 

2^  difirugger  quel  Eegno  y 

che  defideri  hauere . 

Deh  y qual  furor  tHngombra  V intelletto  • 
Ejeercando  la  patria  la  conjumi  « 

E perch'  ella  fia  tuay  *■ 

Vrocuri  che  fia  nulla.  . ^ 

Dehforfeatuaragioney  ^ 

T^Mce  queflo  terrrenoi 
che  lo  firuggi  col  fuoco 
ConfumanUo  le  biade  y ^ ogni  cofit  t 
E ciafeuno  abandona  * 

Le  proprie  uille  ye  fi  nétta  finarrito  : ' ^ 

Huefiecojcychefai  . .ri" 

Lcuar 
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T HK  BJt  I V E. 
liuar  con  foco  e farro  ; 

Credi  y che  Jutn  d^altrui» 

Mentre  y cheHHegno  einfiede 
Cercate  chi  di  noi 
Debba  regnami . adunque  fuoi  col  faocn 
^imcei  aquefiecajei' 

. Emnar  qtéejìe  mura  %equejie  moli  ; . 
Chefabricò  Anfano  > 

Hon  già  per  opra  humana  j 
Ma  fuonando  yal  fuo  fino 
Corfir  le  pietre  ificjfi 
A far  ^ belle  Torri  • 

Il  nincitor  adnnque 
Spe^^d  quefii  [affi  i 
JE  porterai  le  foglie  j 
E uinti  menerai 
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Gli  ugnali  di  tuo  padri  ( 

E le  mogli  di  braccio  . . 

jllor  caro  manto 
Trarrà  il  erudii  faldato 
Legati  di  catetuti  ile  donzelle 

Tbebane piran preda  ohm d^  Greeii 
Jo  fimilrmnte  madre  ; a 

'y'ofha  legate  hauendo  ; ' •>  ' > . 

Le  man  dopale  jpalle  ’ . ’ - ’ 

Saro  condotta  preda  '/ 

Del  trionfo  inhuman  del  mio  fgliuolt»  - 
"Potrai conocchia  allegro 
Mirar  i cittadini  ”• 


Morti  per  ogni  parte  » 

Hm  potuto  condurre  * 

^ le  dilette  mura  . » 

Tante  genti  y tante  arme  ì ■ \ ■ * , '* 

E puoi  di  pingue  t panane  . » - 
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Empir  rimlita.  tua,  città  di  Thebe  i 
Hai  cofi  duro  y e coji^ero petto  i 
E ancor  mn  fei  Signore  • ^ . i > , 

Cr  che  debhonfar  cpuelti^  . ' u * *,v; 

che  tengono  lo  Scettro . . . r- 

TPongià  prego  Vorgoglio  . 

Infano , e torn  i la  pietà  sbandita^  ' 
iPoU  Accio y ch*io  me  ne  uada 

Mai  Jempre  erralo  ? a fine  y 
ChHofìafiacciato  dela  patria fliorìy 
E menuiuaadognhorx 
Ve  le  fofian^  altrui  , . . , ^ i . .. 

Q^,al  altro  mal  potrei 
Tatir  ; quando  mancai^ 

Eofji  de  la  mia  fede  ì , 

E s*io  fojfi /pergiuro  ( 

Dunque  deuro  patire  f ^ 

Tetta  de  C altrui  frode  ì 
Et  egli  il  guiderdone 
Hauràdi  batter  peccato  f ^ 

Comandi  ychUo  mi  parta  f \ v\ 
Ohedir  ueramente.  . ' 
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f'’ oglio acomaiidamenti  cUlamadrt ■ 
. Ma  concedi  3 eh' io  torni 
habitiil  mio  fratei fero  e Jltperhit  • 

S'fc  l'alta  regia  mia  ; . ■ 

lo  mi  contento  battere  , 

Vna  picchia  cafa , on'io  m^ajeonda  « - ^ 

n picchi  tetto  httmtle  • . . ‘ 

Khomp enfi  il  mio  Regno  » • 

lo  con  la  moglie  a me  concefja  in  doné 
Starò  fempre  [oggetto  a uoglia  4/wi»,' 

S otto  feuwo  Imperio  , cfme  finto  . 
i?  grotte  a^ra  tofit  ^ 
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€adergiU  de  . • ‘ •’*»  ^ • > 

V^un  Ilegndtajpró  ghg<y  * ; \WT^Oa  ..  . V ’C 
pi  firUitù,  GIQCm  Se  cerchi  di  ‘ ‘ ^ 

"ì^on  può  tciwrfi  in  man  jcettro  crudele^  ' -v  ^ 
Qwjìoecofa^chepuott 
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Trouarfiin  ogni  jfarte:  ogni  terreno  ’ 

Lo  ti f HO  dar  /Lavinolo  dl%xi  f$éoì giògjn 
Ben  noti  a,  Bacco  3 e il  tcrren  fecondo 
Vi  graffe  biade  • La  Vàttolo  corre 
£ ua  inondando  di finirle  uille  . • • ' 

^{e  meno  i acque  piega  ' • 

Meandro  uago  a lieti  campiintorno  ^ * “ * ' 
CofiueloceTHebro  • 

¥ ertile  irriga  e bagna  Ut  campagne  ‘ ' 

Vi  qui  è Gargara  grato  ^ 

M la  Eleufina  Dea  . 

£ Zantho  3 che  circonda 
Fertil  uago  terren  gonfio  M i»eui  » ’ 

Vi  qui  y doue  d^^bido 
La  bocca  lafciailnome 
Ve  t Ionico  mare  3 
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Oppofia  a Sejlo  3 e preme 
O doue  piu  uicino 
Vie  a V Oriente  il  fianco; 

£ uede  Liria  , cfce  di  ffiefji parti^  ^ 

£'  guermta  eficura . . _ ììu^^.uVì  1 

Hu^fli  Regni  col  ferro  \ 

Cercati  d^acquijlar:  contf a tal  genti  ^ 

Mona  il  Juoceré  tarme  ^ **/«>  W 

£ la  faccia  uenire  vV  ’ ituv^  r:^  r.^v4.l 

Sotto  la  tua  cotona . ^ 
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Chel  tuo  ritorno  : per  t altrui  peccato  y 

Ten  uai  sbandito  ; e col  tuo  proprio  in  quello 
Kitormr(ikUMdtu  puoi  miglior  forp^p  .yv 

y far  cercando  muoui  j,  ,.  vA'ù;  -.-ly/:. 

’Rjegtàfent^mta  maccUa  «■ ... 

Viudicof  tuo  fratello  vV''’-  .ia'’ì 

Ferfà  in  tua  aita . A coiai  guerra  mom . 

In  cui  potrà  tuo  padre  y-,  , . s'.o.w.^a 

£ madre  egualmente . 

rauorir la  tua imprefr \ t.v  v 

IZ  tener  alcun  Regno  -,  «r-Ai.;  • 

Conia  fceleritate , ,.  u 

"Piu  d'ogni  eflio  e ^aue  • - j?:Wt a'^g  > 

Hor ponti  mia  mente 

J mali  de  la  guerra  t 

K-ue  fi  come  la  uittoria  e fimpre . A'J  ì,ì  >,  - 

Dubbia  ; e come  m l'arme  ìv 

Spejfo  e mutahil  la  fortuna  iniqua,  _ « 

Benché  d'arme  e di  genti  . . . v , v,cu  % vi 

Abondi  figlio  ) la  uittoria  dico 
E^  incerta  . Moth  fruente  fa  eguali  ,^1,  ■ jii 

Due  y benché  difuguoH- 
Sien  l'arme  , la  jperano^  j ^ U timore  • 

Or  penfit  anco  , che  Dio , ■ ’ 

Secondi  tesoti  tuoi  ! 
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I cittadini  uolti  in  fuga  frno  • , * ' . .v.r.  jrA  a.  ■ i. 


£t  i frldati  nofhi 


Hanc0per(o  il  tirrena  * v’-  » j / 


Co’  corpi  là  ne  la  battaglia  occifr  • :v.  vj  V* 

Hor  te  ne  potrai  gire 

Lieto  e fisperbo  ; e riportarne  tec§  ^ ; . . 

'Le  froglie  del  fratello,  , ist.  ^ 
Machefroglie  fienquefiei  .J  , *i^.n  v^vj,-£ 
Confiderà  qual  guerr A , . V^  \i- 
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TUqueJìa  ; in  cui  coiaio 
Cheftrà  uincitore 
Commetterà  feccaié^  ^ J - 

^71  più  letto  yO  afioltato^y^*^  ^ ' 

Qnefto  y di  cui  ti  penfi  ^ ^ ;■" 

G/bir  uincendo  y uinto  il  piangeréi  • ‘ ‘J 

Lafiia  dunqtn'figUuolo  - , 

V infaufta guerra  : lafcia  • ^ 

Libera  la  tua  pàtria  di  (bamnto  § ^ 

E tgemtor  dt  pianto . » . . . 

3>tf  penjir^  cheH fratello 
^ion  patifca  le  pene  , ^ u.. 

Peitf  [celerità  da  lui  commeffa  . [Ir 
Regnerà  tquefia  è pena  \ 

J£ ye  dubiti y credi  < \ • : 

^ tuo  padre  ^ a tanè  ‘ ^ ^ ' 
db  lo  ti  dirà  ancora  ^ • v ,Ar 

Cadmo  y e di  lui  là  prole ^ ' 

Sa^pi  y che  a neffun  mai  fu  eéncedute 

Di  regger  Thebe  fen^  dannOyefanguim 

2^  però  alcun  teneua 
1.0  fcettro  per  hauere 
Rotta  la  data  fede  • 

Hor  puoi  metter  tra  queJU 
Infieme  tuo  fratello  • 

Io  lo  pongo  ; e mi  piace 
Giacer  cofi  tanti  Regi  • . " 

» io  t^afcriuo  a la  turba  ' 

De*  sbanditi  ;Je  uuoi  " 

Regnar  y regna  colà  , doué  ueduto 
D* alcun  de*  tuoìgamai  non  fxa  . 
chi  teme  ejjer  odiato  ' ' 

2^on  Huol  regnar  : che  Gioue 
Ha  pofo  infieme  todioy  e fico  il  Regne^ 

H z 


• 


t 


1» 


T. 


_ • «w 
' * 


■ t-^ 


uV  I 

^ * '•li *[5fe 


c W 


T H E B ^:t  d e:  j r n 

Io fìimo  j che  conmngx^  * ' . 

E^er  gran  Ile  cairn  y 

che  penja  dominar- fen^odio  alprui  ^ ,v 

Molte  cofe  a chi  regnx^  ^ v.  v/T 

S'offongono,t amore  • 

E l'ira,  chi pr<^nraejìer,  amate  v>  v.ìì  * :;  VO 

EeggaH  fopohfwhenigmmente,  •r^^r.A 

Sappi  gl' Imperi  ingiufii  -, . 

fi  tempii  :.Ut.-ViJ, 

Cwg»  Or  w dij^onti  a Jòpporiàr  homtù  \' ,.  .Vv'.‘u;v'  s H. 

Ditr precetti  de  i Regni  • ^ ^ . ; v.  .■ 

7oL  'Perii  Regno  uorrei  _ . 

J)ar  al  foco  U patria  tì^oi^ortel,  ,,1^^ 

Cojti pur , come Hoglia  , v X 

Semprel' Imperio  e buona  i/  .,  U.  K 
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RGOMEN 

•DEL  L A aV  A R T A ' 

TRAGEDIA  INTlTp  _ 

, lATA  H IPPOLITO#  f 


X T OjlG- 
giniolo  di  Thelèo  e di- 
Antiope  Reina  delle 
Amazone;o,fccódo  al- 
tri (tra  quali  è Euripi- 
de) d’Hippolita , uifie 
caftamente^  e fu  ardentilHnio  amator  del 
la  caccia, hauendo  in  odio  tutte  le  femine: 
percioche  era  amato  da  Diana,  laquale  lo 
haueua  in  protettione.  Di  quello  coli  ca- 
llo e bellifsimo  giouanetto  Fedra  fua  ma 
trigna  fieraméte  s’innamorò  : e di  giorno 
in  giorno  puta  dà  piu  acuti  llimoli,  lì  alfa 
ticaua  di  ridurlo  alle  lue  Ibzze  e pelsime 
uoglie  uolendo  dare  al  lìgliaftro  a inten- 
dere , che  noli  era  peccato , che  Ceco  ella,  • 
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che  glìera  matrigna , carnalmente  fi  coi» 
giungefl'e . Moftraua  ancora  , che  per  tro 
uarfi  Thefèo  lontano  ui  era  grandiffima 
commodità  a ciò  fere  ; ilquale  Thefto 
hauendo  rapita  Helena , infieme  col  luo 
carifeimo  amico  Pirithoo  , Re  de’  La- 
piti-,  era  difeelb  all’Inferno  per  trar  Pro- 
lèrpina  di  quel  luoco . Percioche  que- 
lli due  haueuano  congiurato  infieme  di 
non  prender  moglie , che  figliuola  di  Gio 
ue  no  fqflè.  Ma  a Perithoo  auenne  effetto 
contrario  di  quello , che  efei  hauendo  de- 
liberato} percioche  egli  fu  diuorato  da 
Ccrbero:e  Thefèo  fu  t.enuto_prigione,  in- 
fino che-fu  liberato  dà  Hercole.  Alla  qual 
brutta  libidine  non  uolendo  fbdisfere  il 
caftifsimo'giouanej-Fedra  riuolto  in  odio 
l’amore,eflendo  ritornato  Thefèo  dall’In 
ferno-,  incolpo  Hippolito , che  le  hauelle 
uoluto  ufer  fòrza.  Da  che  fdegnato  The- 
fèo , deliberò  di  amazzare  il  figliuolo  . 
Quefto  hauendo  intefò  Hippolito  , fi  mi 
le  a f uggire  fbpra  un  carro . La  onde  non 
potendo  aggiungerlo  Thefeo , fupplicò 
Egeo  fuo  padre , ch’era  uno  de  gli  Dii  del  . 
mare , che  di  tre  colè  da  lui  difaderate  gli 
concedeflè  quefta,  che  Hippolito  perdeflè 
la  uita.  Egeo  per  gradirlo  mandò  alcune 
Focherdelle  quali  prefb  fpauento  i caual- 
lijCorrendo  a fciolto  freno , llrafcinarono 
carro  per  afpri  fcogU , e deferti  fafsi , con 
tanto  impeto , che  aprendoli  le  commiffii 
re  del  detto  carro , il  giouane , ch’era  ri-^ 
mafò  attaccato  a le  briglia  fquarciarono 
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Hftìnutaménte  in  molti  pezxi . Onde  perr 
qpefta  cagione  gli  fu  pollo  nome  Hippo*; 
lito  ,.che  fu  lc|uarciato  da  caualli:  perciò--, 
che  Hippòs  nella  Lingua  Greca  dinota  ca, 
uallo,  e Lio  Iquarcio.  I?er  la  cui  morte  Fe 
dra  (pinta  da  furore  Ibpra  il  morto  corpo 
d’Hippolito  sboccile  con  le  proprie  mani. 
Diuidedla  Tragedia  in  cinque  atti.  Nel 
parimo  fi  dilcriue  l’apparecchio  della  cac- 
cia, & i cofttimi  d’Hippolito  e della  ma- 
trigna. Il  fecondo  contiene  le  falle  calun  ; 
nie;  . d’Hippolito  : (ma . prima  . ìa  nudrice, 
elpone  a Fedra  l’animo  d’ Hippolito.  Nel 
terito  fi  racconta  il  ritprno  di  Thelèò  dal . 
l’ Inferno  rei  mali  quiui  da  lui  patiti  per 
ilpatio  di  quattro  anni  : e parimente  The. 
feò  fpauentato  dalla  lèleraggine  oppofla- 
dalla  matrigna  a Thefeo,  prega  fuo  padre- 
Egeo , che  taccia  petire  Hippolito  di  fa;n-;'; 
guinofa  mprtéi  Nel  qjaarto  u riferi%.pet;. 
un  Nuntio  la  morte'  d’Hippolito  a,The- 
feo  & a Fedra.  Nel  quinto  Fedra  dilco- 
urendo  (opra  il  morto  corpo  d’Hippolitd 
. il  fuo  peccato , le  medeuma  occide* 

A :r  ^ 

VN' ALTRO.  ARGOMENTO 

p I V breve...  " 

✓ n 
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Hippolito,  figliuolo  di  The- 

fèo  , e di  Antiope , hauendo  propoflo  di 
fuggire  ogni  carnai  diletto , fi  diede  tutto 
allo  lludio  della  cacciagione , menando 
ciìta  calla , e lontana  dal  comertio  -delle 
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Donne.  Ma  Fedra  fiia  matrigna  inuaghi-  ' 
ta  della  bellezza  e della  età  del  giouane  , 
cprefà  di  Icelerato  amore , oltre  a ciò- 
inanimata  per  la  lontananza  del  marito 
e finalmente  uinta  dalla  paftione , e mo*» 
filando  di  edere  inferma,  dilcopre  al  gio- 
uane la  fila  piaga , e lo  inulta  a diletti  di 
Venere.  Ma  fentendo  dal  fieliallro  ri-- 


prenderli,  & eflèlgli'negati  oftinatamen- 
te  gli  amorofi  abbracciamenti , fubito  di-- 
uenendogli  nimica  e Icordatafi  deiramtf- 
rè , eflèhao  tornato  Thelèo  dairinferno' 
incolpò  il  figliaftro  del  fho  proprio  pec- 
cato .11  giouane  adunque  ùolendo  fchi-  ■ 
far  la  furia  del  padre,  afcelb  Ibpra  un  car-r 
ro , fu  lacerato  & ilquarciato  da  fuoi  ca-  ‘ 
ualli , iquali  furono  Ipauentati  dalle  foci, 
mandate  da  Egeo.  Finalmente  Fedra  di-  ■ 
{coprendo  il  nalcolb  fuo  peccata , Ibpra  - 
il  borpo  d’Hippblitp , còl  ferro  milera- 


i 


I 

( 


I 


i 


i'  •* 


u 


• jt 
0 


T R AG  È D I A 

QJ/ARTA  INTITO- 
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,rv  fi  Hl‘p^OLJTO>  V * ' ' 

TE  Mtnifhimtt^cmgePi- 
\ itìtorno  ' » 

Vomhrcjè  fituty  é det  C«u1 
cropio  Monte 
I Jhmmi  ^ alti  gioghi . 

Ite  di  qua  di  Ucohptijiù  * 
Hicércate  per  tutto  Qiede: 
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Jfaft.chcfippofti  ^ 

Sono  al  terreno  Carpeneto  : e quel» 

, ch'ale  Thiafe  uaUi 

Correndo  il  fiume  bagn4i 
■ E percuote  ad  ogn’hor  cott  rapida  ondi  % 
Toggiateperli colli y . ; i » h s*-  ^ 

che  di  nette  S.ìfe*  - 

Semprehanl\afpemlorca»utoehÌ4ttC9m  ’-J'^  ' ^ 
Altri mdano  ,doHt  . -i 
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Son  félti  ^ alti  bofchi  ; 

Otte  Jòn  lieti  frati  y 
Oue  ir  andò  Zefiro  Joaui 

^^drijce  t herbe  e i fiori  • 
Cucii  uago  Meandro 
Irriga  le  campagne  j 
£ tardo  con  caitiue 


Mcque  rade  terren  fierile  e fieno 
D^ajciutta  alta  arena  m 

V oi  gite^  doue  dal  fuo  manco  lato 
y a aprendo  Marathone 
E bofcln  e felue  y doue 
Con  ficciol gregge  Jogliotiir  le  fero 
Di  notte  a ritrouar  Pufato  cibo  • 
y oigite  y doue  il  duro 
Scarnano  y joggetto 
^ tiefid*  Aufiri  y fuole  * _ ^ ^ 

Meno  fèntir  il  freddò  : ^ 

Altri  cerchi  la  rupe 
Del  dolce  Himeto  : ^ altri  calchi  e ^ 
pargolette  Afidne . 

Et  è gran  tempo  corfo  , 

Che  quella  parte  non  è futa  tocca  ^ 
Di  donde  Sunio  preme 
I curui  lidi  de  Vondojo  mare  • 
alcun  di  gloria  e tocco  . •/ 

Di  felua  y quejii  cinama 
Filippiy  che  cojl  la  felua  e dettai 
Sluiui  un  fiere  Cinghiale  y ^ 

A Milani  ffiauento  y e morte  infieme  y 
Se  ne  ita  errando , ^ è famofo  e noto 
Hor  uoi  mettete  a cani  . - . 


Le  forti^mpffe  Atolli  : 

Skit  legata  Moloffi^ 
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HIT  VOLITO.^-  ^ 9I 
ì btion  Cretefi  jó*i  miglior  Spartani  , 
che  fino  ardiri , e fimpre  ingordi  e ua^ri 
jyinfanguinar  i denti 
2{e  le  piu  bratèe  fiere  ^ t " 

Chetofiomrra  tempo ^ ‘ ' 

che  i faffi  fineran  del  lor  latrate  • . ^ 

Hora  suidan  fiutando 
Con  le  jagaci  nare  ^ " 

£ col  rojfro  inchinato 
Cerchin  per  tutto  le  latebre  e Porm€é 
Mentre  la  luce  ancora  • . " 

Veboleanoifimofiray  * • > 

B mentre  ^ che* l terrene  •’*  * " 

Humido  di  rugiada 
Tten  le  frefibe  uefiigia 
T>é*  piedi  dele  Belue^ 

^Itri Jlendan  le  reti  j * 

^Itriacconcinoi  lacci 
E la  penna  dipinta  ^ • l ' V ' ■ 

T>i  uermiglio  colerà  / 7*^ > . L a:> 
chiudale  fere  con  ffiauento  nano  m -'tu  7 

Tuuibra  un  dardo  ^ e tu  riuolgi  thafia  ‘ ^ ^ * ‘*1  * 
Con  largo  ferro  de  la  fera  a fianchi  . i 
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£ tu  con  alio  grido 
Seguitando  la  caccia^  e* itfitga  poni 
E tu  già  uincitore 
Le  uifeere  col  ferro 

Tij  trarrai  fuori , ujeendo  il  caldo  pingue  » 
'TuBellatriceDea 

Guida  de"  nofripaff  ^ ^ 

Col  tuo  fatKT  n'aita  e tfaccomtiagntf.'^  'i.^^  '-^'f 
Il  tuo  regno  pe/iende 
Ci»  nel  luogo  Jegreto 

De  l'emfta  terra»  Et  ogni  dardo  ufeit»  ^ 
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De  la  tua  forte  mano  ‘ ' -1 

Fa  femf  reoerto  ^ infallibil  col^9%  «,  V a : 
Sente  il  poter  inuhto  V 

Ogni  p»'u  cruda  fera^  • a 
JE  le  fredde  '---ii  v • 

^ccfuc  del  jiuxne  Araffo  j ^^V  v\ 

cpual  fcher^ando  corre  . ~ • * ' - ; V 

TPer  l^Hifìro , quando  aggiacci^  ^ r ù kivY" 

La  fentono  i Leoni  * . ^ 31':  - 

Di  Getulia , e/e  cerui  . “ - . A*‘Or 

Cretefiihora  trajfgi  \ W\.  v>3. 

Le  litui  dammeye  le  crudeli  Tigri  ^ *,  > * ' ^ i 

Hor^  i CornutiTori  : . 

£ in  fin  qualunque  fiero 
Lthorrido  animai  JeiAua  pafcendo  . 

Ver  Joletarie  Jelue  • 1 x'v:sy*T- 

0 fiatra  Gar amanti  , V - v v ^ 

Voueriy  0 pur  tra  ricchi  * ♦ ^ 

^rabi  : cwero  chele  accolga  il  giogo  '• 

\Del  feroce  'Pirene  yO  i bofchi  Hircano 
Od  il  S armata  uago  % . 

noti  campi  : 

Temano AknaDianaituoìfoT^oràn 


» » . •»*  y ri* 


y» 

_ . ► 


JE  ciafcuno  yche  honora 
Eriuerijceecole 
Tua  fanta  Deitadt  9 
Le  reti  di  cofiui 
Sempre  tenero  auinto  / 
£ mille  e mille  fere  i 
T^e  piede  alcun  di  loro 
Mai  ruppe  tefi  laccio  i 
£ fi  partono  i carri 
Vieni  di  preda  ; e i con 
Hanno  la  bocca  tinta 
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Tu  Dea  benigna  e lieta 
Torgicila  tua  aita  • • * - 

Reco  i cani  latrando 
Ci  danno  fegno , che  la  fera  e prept  ' 

'Ecco  chiamato  ne  le  felue  ijono  : • ^ ’ % 

• 2^andrò  per  ijjue  fio  calle  ^ ‘ ■y.’ìK 

che  mojìra  a Cocchio  mio  lungo  camino  2 
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0 gran  Creta<^  che  fei 

Dominatrice  di  fi  uaflo  fino i 
. Di  cui  per  tutti  nidi 
Inntmerabil  naui 
Tennero  il  mar  ^uemM  e •••  \\ 

Jnfin  da  litijijfiri^  ‘ 

"Perche  m'hai  tu  coflretta  9 Ays ^ 

Si  comehofiaggiayeir*  al  nimko  data 
Per  moglie  a menar  mia  uita  trifié 
7^e  gliodiati  tetti  ^ * 

- Confumando  Votate  . 

In  lagrime  continue  p e in gram  mali  % 

Il  mio  conforte  luffa 
Hora  è in  lontatut  parte; 

E ferba  cfuella  fede  ^ i 

^ me  p che  fuol  ferbaraV altre  donneo 
Egli  fin  ua  y {jual  coraggiofi  e - forte 
Per  le  tenebre  ofiure 
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Del  lago  fiero  yonde  non  tvrns  akttm  - 

Soldato  de  l'audace 
Vtrithoo  ; e colà  giujèt  ■ ■'■  ■ 

y egliourapr  la  mogUedi  TÌMtoaet 
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Et  egli tut  , n .r>  ^ ' ''7. 

Vela  coJÌMpaci^4,%\  i.^t,'  ^ \ rVi*  cv 
Coji  nontha  tenuto  Zii ?v  :ì  Vp'^  a ì / A r. T 
5" pauento  ^ ne  uetgognd  t . ^ . k > v vA 

CoJi  illecite  ‘ . lO  A. 

E fiupri  cerca  mfin  giù  ne  tinferw  ' > 

Hot  d'^Hippolito  il  padre  # , . , . ^i^  tW  c c. 

JUa  c'è  uìf  altro  dolore  j >/.  ni  tì  \ f C* 

Mifera  affai  maggiore  ^ ^ . . ,.t  i«\  j 

che  mi  tormenta  ogn^hor  talma  fnefehind 
2^  la  notte  ne^ l Jònno  z , 

M i pon  ritrar  da  le  mie  grani  cure . 

Il  mio  mal  fi  nudtijce  ^ e crefceogn^lma] 

Et  arde  dentro  al  tormentato  petto  : ’ • . { 

Coni*arde  dentro  a Mongibello  il  fuoco  ^ * -4  ^^C^ 

Ejefiaìto  ahandonate  \ ^ 

Letele^ch'iofolea  . * . -/A. 

Teffèr  t e y quando  io  Uùglìo  •. . ^\Ò\kÌ, 

Torcere  il fufo  y epa  di  man  mi  cade. 

7^n  piu  HO  a ijacri  altari  : ne  piu  faccio 
I facrifici  3 ne  piu  porgo  doni 
%Ai  JantiTempi  y ne  piu  honorq  e coloy  \ 

La  protetrice  Dea 
Vi  quefia  alma  cittade  ; ^ ; 

7^  piami  foglio  ejjèrcitar  in  quelli . 

Giuochi  3 ne  quai  mi  diportaua  fi^ejjo  » 

.Animo  3 doue  uai  Ì 
E 3 perche  furibondo 
^mi  le  felue  e i hofehi  ì >r  m r ^ ; i.v. 

Io  coTzoJco  il  fatale  . i ' * . 'Ai' 

Mal  de  la  mìa  infelice  \ . rv:  i^nv  i-  ^ 

Madre . Imparo  dt  prima  * " VA  " • ' • 
Ilnofhof  ahi laffa^ amoro  • rXA A V 

•A peccar  ne  le  fiiuc  j. 
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M*dtt  io  prendo  pietadt  > 

Pc  la  tua  iniqua  fòrte . 
che  j^inta  da  nefanda 
Jor'KAgitiamAfiiunTore»  - 
' Era  quefio  nouello 

t/idultero  feroce  , « impaciiaù 
■ Vi  fòpportaril  giogo  ; i 
. E guida  d'm/jirmewto 
Indomito 
alcuna 
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. Maamemijèrayquale'*  * % V' ■ ^ 
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Vio  i Deh  qual  mai  Dedalo  potreh&e 

T^orger  aita  a le  mie  ardenti fianuae, 

2{on  fi  tornale  quei y Ci^'; 

^ Che  con  uirtute  immettpt  ' ‘‘  '•V' * vV-f;; 
Chiuji  nel  labirintboil  peto  Mefho^ 
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Votrebbea  cafi  nofhi  ^ 
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: Trouar alcun  Jiccorfo  - ^ ^ ^ 

. jti  che  Venere  odiando  * ' a*  v„  j':v!  .U  j ^ ' ^ 

Tuttalafiirpede  toeUato  SoU  ^ '•' 

Sopra  noi  la  uendetta 
Tace  de  le  catene  ' ' 

Ondelegatafié  col  caro  Marti  - . ? 

Empiendo  il  Oetto  nojlro 
Di  federate  fiamme  • 

2{e(iuna  de  le  figlie  / 1 

Di  Minos  ^e  infiammata  ' 

Di  lieue  ufato  amore  . 

Xofi^  mai  fempre  accrejce  ‘ ^ 

"^(notta  fceleritate  • ^ 

2^{kÌ.  Mo^ie  del  gran  Thejeo  . 

Et  illufhe  di  Gioue 
"Progenie , fgomhra  del  tuo  cafio  petto 
Tofio  il  nefando  amore  m,  • - ' 
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E le  tue  fiamme  ejiingue  , 

2yv  ti  nudrifci  dififeran^  fiera 
Chi  nel  principio  pngna  ; " 

Con  amor  : poi  nel  fine  ’ . 

Viìtcitor  e ficwro  ;»V 

Vi  lui  trionfa  e gode  • . 

Ma  chi  con  U lofinghe  ' y 

i 2{udrijceil  dolce  maUy  ^ C% 

Tardi  ricuja  di  portar  U giogo  ^ ^ .. 
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■ cui  fommife  tl  collo . 

2^^€  nafcofi-y  quanto 
V altere^:^  JS^cgale 
Kifiuta  di  abbracciare 
I buon  configli  e Jani  , 

Q^ndoefct  del  camino: 

\ l^mrtù^con  torto  e infarino  piede  0 

S j P^  fitpportar  ^ualuoque  cafii 
7{ud.  La  Itbèrta  moina  . . " 

forte  dtbiluecchioi  ' - 

^ria  bifigM d^orfi  ' 

Co«  buona  e pronta  uogUa  » • - \ • « iv  - > 

^refifierafieriajfaltid'efta  . ' ' t\  g ;, 

Tiranno  empio  é^crudeley 
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E non  pener  il  piede 
Fuori  del  dritto  calle , 
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T>ipoi  eenmen  cercare 
D»  conofiera  pieno  . 

Laqualitàdelmaley 

jl  cuiPhmmo  è uicin  di_  trahoccafe  l '.  - V*  ^ 
dUifira  douelafiiy  • , 

Amarti  dal  defio  i 

^che  c^clnoggrauar  tinfitmecafa  " 

Con  fiderita  nuoua  ì - ■ - ^ ' 

Mml iteri »(b%^  .;^  / : ^ 
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yincerejti  U madre  : ììco  ^ 

che  quefto  tm  peccata  ^ \\,  [i 

Tota  maggiore  affai  y ^ 

Che  partorito  hauere 


si- 


‘Vn  Mofiro  : perche  un  Mofhli,  • 

Tuo  attribuirli  al  fato  p %w<\,  ù 
Ma  il  peccato  a i ceftumié^\t^rj^ri^  j(^\% 

Ancora  , cheH  marito  « oiWì»"" ùjl 

tornafe  dì  Jopra^  < 

Credi tup  che  farebbe  . . 

5*fci#ro  i7  tuo  peccato  ^ -t:  \^v  ì A?  \ 

Scuoto  di  paura  f . ti 

Afapurftima , cfee  w#r##  v:-  ^ x -, 

Sia  Thefiope  che  rimanga  ne  l^Iétfermn^  ^ 
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Jlfadretffi^fki.^mt  '^-  m >iCi 
limar  con  eo ji largo  & 

£ j ch’aceutoxitta  dà logff*fif*>« 
7ermettentkifìpol^rÀ/3<hc\t4kftCfi^yis^%^ 

Si  jìia  celato  al  mondo  g C'ilVsWivsatV  vt'^sS!! 
J padri  p>n  mai  fempre  diligerai 
In  ij^iar  i fatti  de'  figliuoli  : 

Ma  fogniamo  gche  noi  . , , 

' Con  molta  afiutia  e frod^ 

Glielo  teniamo  occolto  i 
Votrà  quefiò  'a  'colm  i 
eh' apporta  il  giorno  gC  di  tua  madft  tpodrf.  a^. 
£fier nafeofo i ea cptelUg  . , vj*-. >.>;  *!4 

che  le  faette  uibra  > • ; v ?,  ùv?s*  .^  A i 
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Tadre  e Re  de  glit)ei  ? 
y m , c/fc*/  tuo 
J)elitto  fila  coperto 
A gliocchi  di  taliaui  p 
che  ueggonoogm  cojk  p 
Qj^ntunque  giaccia  afeofa 
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Àia  pongap^y  che  ancora  • - . ; 

Ilfamr  di cofioro  - - ^ \ vu 

Copra  fi  grane  fallo'  i a i : - vi 

ChepenfitUychefia 
£ /4  continna  pena  j 
£’/  de  la  notte 
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Confila  del  tuo  peccato^  Vv.^lfx 

£ Inanimo  , ch*effindo  ^ ‘ - V y Vj  ^ , 

De  la  colpa  ripieno^  t kvuZ 

Se  medefimo  teme  » - aj . i.;  Vr  * i 

Vuoben refiar  un  tempo  < ^ 

Qua  giù  la  fieleraggine  impunita  I ’ ' 

^4 al finnon  è ficura\  » ^ 

lo  ti  prego  y che  efiingua  * ‘ ’ 

Dicotefio  empio  amor  le  calde  fiammè  ^ \\ 

EH  peccato  y che  mai^  :•  ^ • v • 

Barbara  terra  noncommifi  y oGeta 
7{e  lHìd)ofbital  Tauro  j o J^arfi  Scitha^ 

Scaccia  VÌìorrido  fatto  ? . ' ^ ^ i ,u% 

Da  la  tua  eafia  mente  i * ' * j ^ iv.  ; ' j.  m \ 

Et  hauendo  la  madre  ‘ V/:?'  x \sl 

■ Va 
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T^e  la  memoria  y fuggi  . - ^ 

abbracciamenti  nuoui  - \ - iSr;;.  V 
T u procuri  mefihina  ' : i . 

D^effer  donna  delpadre  y e del  figliuolo  ? ^ 
Et  bauer  in  tal  guift  ^ , 

De  l*empio  uentre  prole 
Segui;  e fa  oltraggio  a la  natura  ; a fine 
Che  non  cejfim  i Mofiri  y e non  fia  nota 
La  caja  del  fratello  . 
adunque  il  mondo  tutto 
y dirà  tante  uolte 

Infiliti  prodigi  ycla  natura"  • •'*? 

Cederà  tante  mite  a le  tue  leggi  i 
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Qjktntt  uolte  amtrcLìim 
Le^eine di  Creta  f ». 

tid,  7{ndriceiobenconofco  y 

che  quel  y che  tu  mi  dici  , e tutto  uerOk 

• Ma  il  furor  y che  mi  tiene  y . 

Fa  ch'ai  feggiorm*(tppiglio:  ^ ' 

£ la  ragion  trabocca  y . 

Sapendo  ben  y fi  come 
' Erra  yne  fa  tornar  y d'onda  e caduta  • 

Cof  ; quando  il  nocchiero 
Si  troua  Jphito  da  contrario  uento  y 
In  uan  torce  il  gouerno  • 

Oìtde  la  nane  uinta  . - , 

Corre  per  torta  ma  • > 

Cofi  umide  r Astone  . 

^ Dal  furor  uano  e cieco  y 
E regna  Amor  inipetuojh  e.graui  t 
llqual  tien  Signoria 
2iel  mondo  tutto  y e Gioftee  Marte  infiamma^ 

E' l cieco Bjed* Inferno,  ^ V 

E chi  cofi gran  fiamma  ’ - : * 

Accende  in  MongibfUo  9 \ r.  * ’’  v j 

Arde  egli  ancor  di  cofi picciol  foce. 
jE  Febo  ancor  y chele  fitette adopray  -%4jl 

1}  ferito  da  quejio  ~ ' , . * \ : ; f 

Fanciul  y che  meglio  le  quadrella  jfendei  : . i 
/ E uola, parimente  I 

Grauc  al  cielo  , e ala  terra  • . ’ % 

2^d^  Lamenta  uana  de*  mortali yuaga-, 
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Di  porre  il  collo  al  giogo 
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y olendo  a jèruitute 
Dar  qualche  loda  , finfè 
Amor  efiere  Iddio  y 

Cofi  per  ricoprire 
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la  lor  pa's^A  dpfaljk  i 

* Deità  qféejìi  tai  fur  tro$uttori  • ' v 
P/c<?;>  3 c/;f  matula  tenere  iifiglimh 
Vago  per  ógni  luécoi^ 

Et  ei  non  pur  impera 
Qua  giù  3 ma  mia  aUieU 
"lìe  la  tenera  mano  . 

V or t andò  ajpre  flette  ; ' 

Eteffendoil  minore 
Di  tutti  3 ha  tanto  Regnd^ 
negli  Deidilàfufom 
L animo  fiocco  e di  pa*^(^^!t.  ripieno 
Finf  tnfauor  di  lui  quefe  pao^o^je  y ^ 
JE  y enere  3 e con  tuirco  * • . 

Cupido  fto  figliuolo . . *> 

Ciaf  un  3 che  troppegode  , ^ 

Tie  le  cof  feconde  3 e non  affiena 
It^fiefiderio  3 che  troppUlto U porta]; , 
7^tt  piacciono  a cojtui 
I confueti  cibi  ; ' • f • ^ ^ . 

le  caf  youe  fanti 

Cofiumi  hahhiano  loco  \ 0 cibo  uUe  • 

Verche  piu  raro  infetta  \ ' 

Sìuejìa  pefie  glihumili 
Tetti  3 infetta  le  Regali  alteo^  ? 
Terche  F enere  fama  * . 

Kabita  in  picciol  caf  ì 
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E rhumil  turba  ha  fieni 
Defideri^  &honefti  ; 

E di  tutto  e contenta  l 
Et  a C incontro  i ricchi  ^ 

E i Re  cercano  haueruia  piu  di  quello  ^ 

Che  par  che  fi  conuenga  t v 

chi  troppo puote  3 uuole  • » 
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atti?/  3 che"  mn  puote  • : ‘ - 

Th  ueai  quel  y che  dei 
S eguir  y effendo  in  alto  feggio  pojla 
Temt  e dubita  jempre  > 3 

Lo  fcettro  del  conforte  y ' '•  * , 

che  uìuo  tornerà  da  i morti  Regnu  ■ 

Fedm  Io  porto  il  grane  Regno 

Amor  y mifera  me  yfoura  il  mio  petto 
T{e  temo  alcun  ritorno  ^ 

Del  marito  Thefèo  » '"  ' V.  ^ 

Verche  non  piu  rìuede  ' ‘ 

Il  beW  occhio  del  Sole  - ' ' 

Colut  y che  giù  difcefe  - " * 

Solo  una  mlta  a la  perpetua  notte  . * ■ ^ , . 

T(ud.  T^n  creder  quejìo  ; che  y quantunque  dito  * ' C»  • 
Gli  firrj  il  cieco  Reg  noy  i . Tì-  ' 
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Setto  feguendo  il  calte 
Connnciato  da  me  y forfè  eh* un  gtefno 
\ Si  potrà  con  le  noo;p^  il  mio  peccato 
Vlafconder  e coprire  , 

CheU  fucceffi  fottente 
Fa*l  mal  diuenir  lene 
. Hot  animo  comincia  # 

Hippolito  io  ti  prego  , 
che  mi  porga  ^orecchie 
jf.d  alquante  parole  , 

• ' Lequai  fegretamenteio  uogllo  dirti  t ’ 
E s*l^fii  t€C0  compagno  y fi  diparta . 

Hip.  Ecco  y ette  non  We  qui  giudice  aleuti . 

Ma  che  uol  dir  y cheH  fuono 
De  le  parole  ancor  non  efeè fuori  ì 
Fed*  Io  giuro  a Dio  y che  non  pofio  quel  cli^iu 
Foglio  ; e mi  moion  le  parole  in  bocca  « 
Hip.  Com'effirpuo  , che  uoi: 

T^onpoffiate  parlar  ciò  che  uolete  f 
Ted.  tpenfieri  leggeri  * 

Si  efprimon  facilmente  y ^ ^ \ " 

Mai  grandi  le  piu  mite 
Sono  impediti  y e mancan  le  parole  • \ 

Hip.  Tu  puoi  commetter  madre  - 
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»A  te  mie  orecchie  ogni  penfiero  j e cw<t  • 

Tropfoe  fnperho  ydf  ance 
Troppo  potente  il  nome 
Di  madre . i nojhri  affètti  ’ 

Dehhonoricercarnome fiuhumìle»  « 

HippoUto  ttotrei  ^ che  m chiamaffi  . ' . 

0 Scrocchia  , od  ancella  : 

Ancella  uia  piu  tojiot  che  nd  nere 
Tatirei  uolentieri 

Qualunque  jèruitute  ; né  mi fia  ^ » 

Craue  ir  per  Tolte  neuif 
^emen  perii  gelati 
Gioghi  di  Vindo  ine  ancor  per  il fice^ 
Efraninùche  fquqdre, 

7^  tarderei  di  porre 
Il  petto  a mille  fpade  • 

T impongo.^  che  m'accetH  4^ 

Ter  Jèrud  y tu  non  dei 
Eicuftr  dìobèdire 

^ •/£  mandati  ^amat  (Vana  Reìna . 
che  a me  conuiene  il  comandar ya  nfcme 
^ te  jòl  Tobèdire , 

T^pne  copt  da  donna 
Il  difender  il  Regno  di  tuo  padre . 

Ma  effóndo  mi  piu  uerde 
Fior  de  la  giouam%c(p, , 

Dei  gouernar  con  forte 
Dominio  i tuoi  Aggetti  • 

Receui  nel  tuo  fno  ‘ 

Quejla  fupplìce ; e come 
Serua  , la  reggi babbi  d^una  affitta  \t 
y edoua  pietà  . Tornerà  mio  pade*  = 

.Anello  ceffi  Dio  > 

S i fatto  auguTto  t • 1 V 
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Ted,  Sappi  ^ cheH  Re  Infimo 

T^onUfcierà  tornare  a quefla  luce. 

Il  tuo  troppo  animofo 
Vadre . Com*ejfer  puote  ^ 
che  permétti  il  ritorho  ; . 

^ cni  fcefo  e lagiufo 
Sol  per  rapirla  fua propria  conforto  ? 

Seforjèé*  non  fi  cura 
Ve gliamorofi  affetti  • ’ , 

So  y che  gli  Dìf  y chegiufìi 
Sonoy  lo  torneranno  a Regni  noflri  ^ \ 

Ma  mentre  i miei  defi 

^(petto  ycJfefauditi 

Siano  da  la  pietà  de'  fòmmiDei  ; 

Honorerò  con  debita  piotate 
I miei  cari  fratelli 
; E te  difenderò  y fi  c 
V'effer  uedoua  Donna  y 
Supplendo  in  luogo  del  mio  inuitto padri  2 ♦ * . 

Ted.  0 fallace fperan^  de  gliamdnti  y 
0 ìngannemle  jimor  ? le  fue  parole 
Srno  a baflan%a.  Io  feguiro  co'  preghi 'm  \ ;vv'y\  " 
Haggi  pietà  di  quefla  affitta  ferua  , ■ 
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' EftudiU  preghiere 
Ve  la  tacita  mente , 

Vorrà  parlar  j e men  uer gogna  infume  • 
tlip.  chemale  e quejìo?  FEDtTaUf  ..  . 

Che  a pena  crederai  i , ì\q‘  u 4'  • ]. 

Chein cor  d'una  matrignacader  pojpc • - . ; 

Hip.  7 a mi  dici  parole 

Ojcure  3 parla  aperto  e chiaramente 
fed.  Sappi  , che*l  petto  mio 
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.Arde  d' infine  amore  ; ^ - . 'fi  < ■* 


Jlqml  tanto  è potente  $ 
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^ che  mi  ditterà  e lem^doUee  ,.  1,  a ^ 

Hij^m  adunque  tH  y che  Jei  . • i ' \ 

Moglie  di  Thefeo  yohbrHci 
D indegno  e ina  fio  amore  } - » 

Fedm  Hippqlitoe  coji*  Sappi  dìUoitm§ 

Il  uifo  di  Thefio 

^Ihor  y eh' era  fanciullo  ytgU  fegnatkC 
Il  primo  pelole polite  guancie  | 

Mlhor  y che  entrò  nel  lahirintho  j e pei 
• Col  filo  ufcì  dt  fuori . * 

Il  fuo  mito  era  Jparfi 
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D' amabile  rojjorcy 

che  diptngeua  le  tenere gtMnde  y 
E ajfimigliaua  di  a l'alma 

Lima  y od  ài  Sole . an^  a te  Beffo purel  - 
- Fu  tale  adunque  y tale  y 
illudo  al  nimico  piacque  • ^ 

In  te  maggior  belle^^  . 

Mp  par  fincolto  e ro%Oy  i 

£ parte  bai  di  tuo  padre  ycdi  tua  madre% . 
Cof  nel  mito  Greca  v ^ g ? . , 

Lo  Scithico  rigore  - ; ^ ^ 

V'e  y fi  col  padre  fofi  ■ ‘ , 

Venuto  in  Creta  y io  fi  che  miafòreSa  ' k 
jt.  te  il  filo  hauria  dato  m • ^ ^ \ 

Io  ti  chiamo  {òrella  ^ 

Vouunque  fplendi  in  cielo  y . 

In  par  caufa  y una  cafa 
Ha  tolte  due  firelle  : 

T e il  padre  y e me  il  figliuola m ^ i U. 
Ecco  y feorne  humile  . > 

Io  Elegia  prole  ghiaccia 
Innan*}^  te  di  nulla  macchia  tìnta  > 

Intatta  ^ innocente  - - ^ 
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f HippoL/r  (?;  1 1 sv 

Son  mandata  a tt  filo  , 

£ fin  uenuta  y fin^ 

- Tempo  a pregarti  : e queBo  giorno  fitt 
0 fintai  mìo  dolor y oala  mia  uita . 

Haggi  pietà  di  quefia  afflitta  amante  •' 
Hip*  0 padre  de  le  cefi  yo£e  dei  Dei' 
.Seiadafiòltar  fitardo  - . r 

Tante  fieleritati  $ 

Cefi  lento  le  mirii  '>  ■ 

£ y quando  manderai  _ 

La  faetta  crudel  da  la  tua  mano  ? ■ ■ 

,/ttKora  ì il  del  fireno  : ■ . - 

De/>  i' 

'inuolga  per  tutto  ofiuro  manto  ^ 

. E facciano  le  felle 

Contrario  corfi . Tu  Fcùo  ten  Bai 
^ mirar  la  tua  ftirpe,  • 

Tuia  tua  luce  afiondi'*  E tu  che  tardi 
Ciotte  ad  arder  il  mondo 
Con  la  tua  face  ardente  i ! , 

In  me  tuona  y in  me  uibra  y 
^rda  mela  tua  fiamma . 
lo  fin  nocente , io  fino  y 
Aferitato  ho  morire  y 
lo finpiaduto  a la  matrigna , adunque 
lo  fin  diflupri  degno  i 
, lo  fil  ti foh  paurato 
lodi  materia  a tanto  empio  peccato  > 
Hameritato  do  Hafiret^p^  mia  i 
0 femina  y che  uinci 
D'ogni  fcelerità  , quante  mai furo*y 
Ch'auant^to  hai  la  moBruoJà  madre y 
E fii  di  lei  peggiore  « 

EUa  di  tiupro  jol  ccvtarmnojfi  y • 

. E'I  fegreto peccato  . 
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lì  1:P  T?  0 L I TO 
Vimofirò  il  parto  fiero  t 
Di  tal  uentre  Jet  nata  . 

Tre  uolteepi^  felici 
Color  i ch'odio  ^ iiiganne 
Tolfir  di  uita,  A te  mio  paift  io  porto 
Jmidià  : e (erto  auefio 

maggior^mal di  quello  : 


Tedi 
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DeUmatrigna  Colc^m 
Et  ioconojcoaìtcora  . 

Il  fatale  dejHndelamiacapt. 

Cerco  quel  y che  doneua 
fuggir  y ma  fin  non  pojjo  - 

Vi  me  dif^or  y che  nolconfente  Anwtil 
Cefi  ti  fegtdrò  pel  foco  ardente  , 
Telmaryperrupi^e  fiumi  ^ 
et  rapidi  torrenti  y , \ 

E douuncpue  andrai  ^ ^ . 

Ti farp  femprea prefio.^  svV !;>.* 

Ecco yclì'un^ altra  fata  ' - 

Le  Uìe ginocchia  aléracch  n ; ;V: 

Lena  dal  cafo  mio  ?c  ^ iX 

Corpo  le  tue  impudiche  . ■.  " ' 

Mani  • qual  fu  mag^ormai  uitupero  f v 
Si  priua  è di  uergogna  y che  niabbraccia  i. . 
Veh  y perche  non  jiring'ÌQ 
La  (fada  y dando  a lei  , a \ *n 
Ilmerito  gafilgo  ? y ^ 

Ecco  torcendo  i crini 
Ho  pur  riuoltai* impudica  tejìa  * 
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O Dea  y che  l'arco  tieni  -.  à,  '' 
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A tuoi  facrati  Altari  . 

2ionfudatogiamai  piu  gtufio  plagile 
Hippplitohor  iufai 
Me  del  mh  noto  pagai . >.  v.  A-k.i.;ì- 
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T»  fatti  il  mio  furore  ; ' * , 

£ IMA  piu  ancor  di  quello 
Fai  i ch'io  defio  i poi chemorirdibh» 

"Per  letuemanfaluando 
La  cafiità  el'honore. 

Hip.  Partiti  e uiui  3 e non  penjàrgiamai 

Vottenerlatuauoglia  ì 

E quefia  fpada  t ratta  bora  ahandord 
Il  cajìo  fianco . .Ahi  3 quale 
Panai  mi  lauerà  3 quale  palude 
Aleotidegiamai , qual'Óceano  ■ ; 
Potrà  purgar  fcelerità  fi  fiera  • 

.0  filue  0 fiere,  Il  tuo  peccato  e noto 

■ Heina , qut  non  è da  perder  tempo . 

Kechiamlo  a lui  ; e l'émpio  amor  noi  fiejjè  - 
■Hiprendiamo  in  cofiuÌ3  ♦ 

- che  con  fcelerità  fi  de  coprire 

' La  fcelerità  ordita.  ‘ •* 

£ cerchiamo  d’opporre 
Jl  lui  quel  3 che  tu  temi  t | 

£t  effóndo  il  delitto 
Occolto  3 non  fia  alcuno 
Teftimonyche  lo fitppia  . 
jltìnniefi  30  uoi 
Fidi  minifiri  e pronti  ^ ; i 

Porgete  aita  a la  Reina  uoHra;  ■.  ■:  ' A 

eh’ Hippolito. maligno  • • -'‘i. 

Procura hor disformarla  ■ 

£ uiolar  il  Letto  di  fico  padre , 

Egli  col  firro  ignudo  ’ 

La  fhauenta  3 e minàccia  di  amampiarU , - 
• £ ffauentatoci  Jieffò 
S'epofic  in  fuga  3 eia  ffada  ha  Utfeiata^  • 

^ Hamam  inmano  il  pegno  ‘ ■■■■ 
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Vela fùa fceleraggitte 3 lei ^rinut . * ,^4 

Confortate  mejcbinaj  ..-Mm, 

Il  tratte  crine  3 e le  lacere  chionH  ^ . %X 

'BJmangan 3 douvhor fitto  j 
' Segni  S:tàntofhale\  ; V » 

y oi  narrate  tal  fatto  ' * 

; Ter  la  città . Mài  fu  Reina  homai  ^ 31 
^-  Rteeui i finfi . c/?exe uai  : \ , 41 
Lacerando  dolente  y . \t’ 

£ fuggendo  V affetto  di  ciafiuno  f \ 

Vejf  etto  non  e quello  y 
Ma  l attimo  3 fihe  fa  Donna  mendicai  . ^ 
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F ugge  y come  procella 

Tiu  ueloceyche  nubbe  inha!nii  al  uento  y\ 

Ttu  ueloce  3 che  fiamma  3 - . - > i v4^. 

£ fiella  3 quando  uento  ^ ^ i 

Uagitayé^ntanto  lunghi  fuochi  prende^ 
Torga  la  fama  a te  tutto  thonore  . •: 

C'hebbe  Cantica  etatCy  ^ r-ù  z ^ u,, 
£ ttM  beltà  riluce  t ^ ^ ^ 

r Tiuchiara  3 c^?e  non  face  ?. 

£<«  uaga  Luna  ; quando  ^ .ni  .,.  00  Vv 
r fio  cerchio  è intero  • / tA*j  \ i\ 

2^  yZ  chiara  e la  fiella  > ^ » -:fZ 

eh" e*  nuntìa  de  la  notte  ^ ne  quand*eUa  < 4 
Le  tenebre  fcacciando  - - - i . , sò  t 

MeJJagerà  e del  giorno  • ' 

£ gentile  3 - * 

C/7^  d^ India  uincitore 
Torti  perpetua  chiomay 
Sempre giouane  3 ilquale  ^ ^ v - yA 
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itltPPOLtTO:  ^ 


€cn  U lancia  coperta 
Dipampani  ^auenti 
le  crtède  efiereTigri ^ 
mncegia  le  chiome 
Jìelgiouanetto  Hippolite^  hm^^elté 
Siena  neglette  cS^  hirti  • 

£ y perJye  non  appre%^^ 

Jdolto  la  tua  'belU‘3^^  ^ ' 

Il  mondo  intende  y quale 
La  forella  di  Fedra  ' ] /. 

Cia  poje  innan^  a Bacco  ^ 

C belieo;^  a mortali  i ^ . ^ 

Injlahil  dono  y come 
SeidondibreuetempOy  ' 

£ come  corri  con  ueloce  piede  « 

2{on  cefi  ilgraue  ardore 

\a-^\  ' / 


B alhor  y chèH  giorno  corre  • • 

ygual  pofcia  a le  notti  > • : 


Si  comein  un  momento  >, 

Spare  ilbel  date  guancia^ 

T^e  paffagiornoychenontolga'aiimeti 
SpogUad*Mn  corpo  uago^‘. 
Labellexjteefugacet 
Tis  piggh  e chi  confida  t.  • - 
tn  ben  cotanto  fragik  e liggero^ 
Mentreche puoi y ten gpdi^ 
iltempOy.ilqualfen^ge 
ìspido  ogn^horae  Ihue  , 


ithe  con  piwbreue  giro 


Senuanuelocie  prefie^ 
Saggion pallidi  i Giglio  u 
£ languijconle  rofi^  % t 
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Si  s che  mn  tettauedi  t 
£t  U giorno  , che  fegno  '■ 

^ f dd  pafptto  • 

Verc^ mi  tu  cercando  Ottoni  incolti 
Già  non  epiu'ficma 
labtlle'^^  ne' bofchi V 
^ Sap f>i  f dìe  alhor  y ch'ajcojò 
Sarai  dentro  una  Selua  dme^  giorno  ^ 

Ti  cingerà  la  turba  • 

De  le  Tfaiade  audacip 
Lequali  jiglion  J^effò 
Chiuderi  chiari  fonti  ^ 
t-lelapJueDee 

De'  bojchi  ti  faranno  • j 

Infdie y^mndo  dormirai ficuro p 
■ Dueroi  fanti  “Baniy 
che  fer  li  ombrof  monti  errandonanooi 
‘Onero  rtguardand» 

Te  Ut  candida  Luna  ' ' 

Dal  giro  fto  y non  potrà  y come  fmle 
Guidarii  carro  : egiay  Jinc;a^he  folté 
T^bia  tofcuri  e copra  > ■ 

Dimojhratl  uolto  fuo 
Di  uermigUo  cohr  macctiiato  e tinto  • 

E noi  credendo  y eh' ella  / 

Eof^ da  incanti  Maghi  ■ -’  j ‘ ; ^ 

O^ejà  yift&biam  tentato  • ^ v". 

Con  fuoìù  di  acchetarla  p ' tv  s • . l 
Ma  tu  jUe  cagione^  ' v i , ^ ì, 

fai  di  fue  fatkbe  p r . i-ii" 

E del  jno  tardo  ceofbè 
Veròe  te  riguardando 
MitenueU  prejio  earro  « 

Dunque  fono  pia  parjit 
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7 freddi  a fare  oltraggi  ■ . , . , 

^ cofi  bella  faccia  » . , , ^ ^ orìtAi;  Ai 

Ecofi  i caldi  eftiui^ 

0 3 éfi^nto  è hello unuoltà  , . .. . • u t; 
Chabbia  dè  l'htìomo , é^nfieme  . ,,  •_  > 

Tenga  alquanto  del'ajfroedeljeuiro  : 

Febo  ancor  y che  fi  lodi  . . ..V  ^,  ^ > 

1/  bel  collo  : quefìo  ; ^ t^-n  *iù  ' ; :/■  * 'i 

Gìouanetto  è ^ ^ 

C(?;z  fua  breue  chioma  > Vi  • . v 
Che  fen*x^  alcuna:  ; , ^ 

Giace  del  tutto  inor din^a  e J^atfa  ^ 

Benché  tu  uìnci  i Dei  '• 
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Di  for^yegli  nel  monda.. 

H ercole  agttaglia  y e pafia  • • ' ^ . V;  > . 

2{efu  mai  Creta  y o Vartho  ^ ^ \ 
che  me'  di  lùimandaffe  .,  • ■. 

Saetta  0 dardo  y in  guija  che  potrebbe  y^\ 
Far  preda  fu  nel  cielo  • 

£ faccia  Gioue  y che  la  tua  belU'KJ^ 
Trapajft  la  uecchie<^  ...  . , , 

Di  quanti giamai  furo. n , 

Vercioche  P empio  e grane  v#^n  \k.  ^ 

Furor  di, Donna  ria  y 
Co  fa  non  lajcia  qui  y che  fia  flcura  : 

E già  calunnia  horrenda 
Ha  trouato  al  mefchiìio* 

Col  lacerato  crine 
Cerca  fede  a la  colpa  : 

Ella  jè  JleJJa  Jpoglia 
De  l^ ornamento  uago  i i[ 

De  tè  fue  belle  chiome 
E di  tutte  le  frodi  y 
Che  trottar  donna  fucili^ 
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H IV  V 0 tTT’O', 

S'armala,  fceltrata,'  ' • • 

Ma\chi  e quefio  , cb'appart^  ' • ^ 

ConBjeal  uolto  3 altero 
V.  d'Heroièafiaturaf  ■■  ■ 

Senon  3 eh* io  ueggo  in  lui  ^aJUde  gud,ncÌ€  ^ -4.  * ^ 

Et  ha  fquallide  chiome . ^ * 

Egli  è certoThejeo  . ^ • 

Il  fine  del  fecondo  A^ttò. 
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Thefio  j T^udrice  • 
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ARGOMENTÒ 

©ella  QJ/INTA 

' tragedia  in  ri- 


O I-T  o figliuòlo  dì 
Lato  « di  Giocafta , eP* 
lèttdo  ©el  ©entre  della 
madre,  dicefi,  >cflie  Laio 
dimandò  .all’Oracolo 
d’ ApòUine,  ^ueUo,che 
diluiiaueuaa  nafcerc: 
& hauendo  rirpofto  l’Oracolo  ,sche  do— 
ueua:na&ere  un  figlinolo, .che  di  Xua  ma- 
no Locclderebbe , fubito  ,ihe’l  Gnriidlo 
lu  nato  ,io  diede  a unluo  Paftore.,  Ìmpo« 
nendogii  ,.che  l’occidetìè:  ilquale  hauen- 
do compafsion  del •fànciullo,e  uolendo 
obedire  al  Re,fi>rando  aliànciullo  con- un 
caldo^  ferro  amendue  i piedi , e pollo  ia 
quelli  un  uimine , lo  folpefe  a un’albc- 
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rò,  pen(àn<Io  che  egli  (ìtbkò  di  difà^io  d» 
«reflè  perire . Ma  paflàndo  per  quel  luogo 
a calò  Forbante  paftore  del  Re  di  Corin- 
tho , fèntendo  il  uagitò  del  fanciullo , fu» 
bito  colà  accorrencto,il  fànciùllo^  che  ha*^ 
neua  già  i piedi  enfiati,  per  la  ferita , ta— 
gliandb  i legami , d’indi  leuò , e lo  diede 
a un  certo  m Corintho,  ilquale  il  donò  a 
Merope  moglie  di  Podibq^  faquale  niua 
figliuolo  haueua\-  Et:  infieme  coLKe  fuo' 
fnarito,comeche’qutel  ^ciuHo  £ofir  Foro- 
flato  mandato  dal  cielo , con  grandìfsima 
àmoreoofezza'  lo  allenarono  . E per  la 
gonfiezza  de’  piedi  gli  polèro  nome  Edi-» 
po  ; percioche  «lééf»  nella  lingua  Greca 
- noi  dir  gonfiezza , e s piede.  Coftiii 
cflendo  uenuto  ih  età,  non  contento  di 
Polibo',  che  erafuofidfò  padre  n’an-^ 
dò  in  Cirrhea  t e nella  Rocca  dt  Focide  fi. 
léce  potente  , & àmazzò  il!  padre.  In  que 
fio  tempo  dicefi  , che  Sfinge , mofiruolo 
animale  d’Etiopia , ilquale  haueua  fàccia 
di  Donzella , piume  d’ Augello  , e piede 
di  Leone;  andò  a Thebe  ; e propofé  uno 
enigma , ilquale  chi  non  fcioglieua  , rìce 
neua  la  morte  r Onde  molti  hnomini  per 
non  fàpere  intender  l’olcuro  fènlò  dello 
^ enigma , uennero  occifi  » A chi  Io  Iciq- 
glieua  era  propofio  di  dar  per  móglie  la 
Reina  Giocafta , & il  Regno  di  Thebe. 
Ne  lo  potè  Iciogliere  altri  , che  Edipò.... 
XÒ  enigma  era  tale  i qual  era  quelPanima 
le,  che  haueua  due  piedi,  poi  tre,  e nel  fi-’ 

. ~ne  quatti'o>  Glhdtri  non  fàpendo  ^ che  ti. 


l f ^ 

^ondcrCjdiil^Edipo,  che  qijefio  animale 
era  l’huomo:  percioche  , quando  egli  è 
.fenciulbj  ua  carpone,  che  u può  dire  con 
. quattro  piedi , quando  è creiciuto  nella 
.età  ferma, ua  fu  due  piedi,e,  quando  è uec 
.chio,  camina  con  tre,  adoperando  il  bailo 
. ne,  che  è quafi  il  terzo. piede.  Coli  la  slìn 
ge  per  fup  giudicio  tenendoli  uinta  ^ fi  get 
,tò  giu  d’un  alto  liioco.  Là  onde  Edipo  no 
iàpendo , che  Giocafta  folle  fua  madre'j 
.la  prefe  per  moglie , come  quello  , ch'era 
.ilimato.figliuolo  del  Re  Polibp:  & otten- 
. ne  la  Signoria  di  Thebe.  Ma  poco  dipoi 
. efléndq  nata  una  gran  pellilenza  in  The- 
be:  e dimandato  di  ciò  la  cagione  all- ora- 
■ icolo,  hauendo  intelo  le  abomineuoli  rioz 
PsC^ch’egli.haueua  fatto  e.o%la  madre,.e 
ch^ipefip  Iceleratamente  era  giaciuto  c^ 
Jei^  eche'prellba  Fqcide  haueua  amazS 
7.2X0  con  la  mazza  iì  padre , che  incontra 
gli  ueniua  , difiderpfó  di'  dàrh  la  punici 
tiqne , con  le  proprie  mani  fi  traflè  gliòc? 
chi  . Giocafta  molTa  dalla  calamità  dì 
Edipo , e per  la.fceleraggine  commellà , fi 
amazzò  col  medefimo  ferro,  con  che  Edi- 
po haueua  amazzato  il  padre . Nel  primq 
Atto,  di  quella  Tragedia  Edipo  è intro- 
dotto a n^ratrla.pellilenzaj  che;Occideui 
i Thebanà , mollrando  ellèr  pauido  di  tan 
te  morti.'  Nel  fecondo  ritprnato  Creonte 
dall’oracplp,  riferilce  a Edipo,  che  Appl- 
hne  comandaua , che  fi  purgaflè  la  morte 
®el  Re  Laio  con  lo  efilio  di  colui ,'  che 
^mazzato  l’haueua  ; e che  altrimenti  la 
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peAilenza  non  ceAàrebbe.  Nel  terzo  s’in 
cuce  Cre5te,ilquale  ammaeArato  da  Tht 
refia  indouino , prima  a moArar  di  dubi- 
,isrre  di  manifeAar  l’occÌfbr'e\dèl  Re  Lato  : 
dipoi  ipauentato  da  mù^accie  dice  quello 
eAère  Edipo.  Nel  quarto  intendendo  Gio 
caAa  le  conditioni  di  Laió,  la  Aia  Arelerità 
conoAe . Nel  quinto  A elpon  la  pena  di 
Edipo , e di  GiocaAa . ' i ^ : 


TN  ALTRO' argomento 

. P I V B RE  VE  . 


Essendo  Thebc  ^^rauata^  da  pe 
fle,e  quiui  regnando  Edipo, ai  cui  dilbpra 
nella  Thebaide,  s’è  detto  abondeuolmen- 
te , dimandando  all’oracolo  di  Apolline  , 
{è  a quel  male  ui  fofle  tilnedi)^  alcuno  , 
hebbe  rilpoAa , che  la  peAe  nqh  ceAareb- 
be  infino , che  non  fbfie  pui^àta  là  fiiorte 
di  Laio , e che’l  Aio  uccifòr^non  andafle 
inefilio.  Ma  non  hanendo  dimoftro  il 
nome  dell’uccifore,  Tirefia  indouino,  ri- 
cercò da  Edipo , lo  manifeAò dicendo , 
che  Edipo  medefimo  haueua  amazzato 
jLaio.  Trouando  nel  fine  Edipo  per  certe 
conietture,  che  Tirefia  col  beneficio  del 
l’arte  Magica  gli  haueua  detto  il  uero , fi 
cauò  ^Hocchi  ; & a preghi  di  Gioca Aa  col 
ferro  le  toHè  la  uita. 
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E tu  Signor  d^ perdufe.gettti  : u.  •:  \ 

Fate,  chequetjch'uccifi  ».  trVxV  J 
ila  l'infelice  Laio , .'BV.V'\si4t;  v ìmv.i'sS 

Hon  trotti  al  fuouiaggio  ..hr^'u 
Jfiai  ripojita  parte  ! . 

E non  ft  trotti  alcuno,  . , v 

Che  mai  gli  porga  albergo  I v i. ;.vJ5  \ a 

JUa  fi  dolga  d'hauere  ‘ . fv-- 

//  /e»o  maritai  macdiiatò  e pt\no  r.^ uv  1 - .i 
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E fcelerati  figli  : 

Occidiquefii  il  padre,  r.  :± 

E fàccia  tmtùc^ùcUo  ‘ * 

(Dichnonpuoauenircpft  piugraue)  ; ..'a 
Che fit  da  me  fuggito: 

Cofiuinonhaurà  luoco  - • ^ 

Mai  di  perdono  . Ioduro 
TerilKegno  , ch'io  tengo, 

E per  quel , c'ho  lafciato  t , , . V;, 

Cturopet  fanti  Dei,  . . : . 

Ter  te  , padre  l^ettuno  f , . . -.t»)  v . 

Clfe  con  breue  onda  dittidejado  l'acqm  À ,i;;n 
Bagni  il  nofiro  terreno 
E tu  ne  mni  tefiknpnk  tjft.ejfi. 


• 4 


,1 


*«  ‘ IV 


E V I P ól  t 1 A 13» 

^ quejìe  mie  favole 
Manto  indomTidtrìce  j (xiji  Ufadrt  • i 
Sedérò  in  ^Itopogio 
Finifca  i giorni  j^i , hahbia  in"  tanto 

Soatéelauecchieo;^  ^ i?. 

ComeneJ^un  fatéor  y ne ^atiaakunti 
Mi  Ietterà  il  colfetteltii  mano . ; . / ' 

Ma  dotte  fté'commeSo 

ilt^jiohornkidiorioi  • - 

F té  commejjo  con  l^ arme  tt  guerra  afertx 

0 pur  con  qualche  inganno  f • . A ' 

Crc*  ^ndauà''t.aip  al  Jacrovmèt^fi  iojco  * * * - 

Del  bel  janto  Cafialio  y e7  ftto  vanUno  ' ^ 

Era  per  un  JpinoJo  ^ a^ro  Ittocù  t ^ ‘ ' 

E dotte  per  tre  tdt  * ♦ . 
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Si  fuol  jparger  tàmpì  > • ’ 

J^iene  una  quel  di  Focide  y eh' e 'gratti 
♦/f  Bacco  fronde  àbandòna 
Il  bajfó  y f s'erge  al  deh  \ 

Tarnafoxon  due  cime 
Dopo  un  piaceuolcoUe  • ' 

V altra  parte  a le  terre  y c'han  duemarì  j ^ 

Di  Sijifo  né*  campi  detti  Oleni  • 

La  tero:^'MÌa  ne  ua  per  ima  mlk  ^ 

Toccando  r acque  uaghe  y 
Et  il  bel  fiume  d*  Elìde  dmiddy  ^ ^ * 

Huiui marnoltitudine  di  ladri  I *•. 

^fialtando  cofìui  y che  per  la  pace 
Cèlta  ficMTo  y Vhomicidio  occulto  ^ ' 'fi  ' - 

Fece  : ma  già  Thirefia  ecco  che  mojlb  •'  * 

Da  1* Oraeoi  di  Febo  y ' ’ • ^ . 

Con  molta  fretta  i deboi pafp  mòtte  ^ A "" 

E come  quel  y eh' e cieco  y ^ ^ 

Ha  Manto  per  Jùagmda%^^  ^ ^ , 
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■K  uomo  puro  a^iDif  iUmno*  Tdé,  * 
Soluilafuari^ofta, 

E dimmi: , chi  è colui , ^ , -.CvC;  \ >.•  '-  t 5 

' Ch'éiuHol  jcheppunipa*  ’ò-»  \ v ' 
TVf,  JUagnanimoSigncre  \ 

' l{an  dei  marauigliarti^  s'io  fin  fard» 

JnrìJponderti  aqueljchttu  ricerchi s 
E j'e  la,  :lingua  rtiU  cerca,  dhmra  • 

I Jlc'hipriuci.di,lumeyUt>agranf*r$t,- 

’Sempre^dirtmtdmttptfptgUuo», 
Mala-idouevii chiama  ' 

La  patria  y di  puro  ji follo  i 
lo  feguiròvcop  uh  affaticarmi  ^ 

In  dichiarìr  potendo 
Vafcop  fcnfo . S* iopsntijp  in  afelio 
JUioxorpo  il  /àngue  , come  fu  già  j scaldo  ^ 
£ ì^eta  uerde  y io  do  farei-in  un^tratto  « 

L'oi  menate  a gUaltari 
WnffiouanettoBut^  , ■ _ , 

Chiuriia  la  phetta  bianca  i • , 

Eclu  non  haìAia  .ancor  f fegato  il  coTU  \ ^ 
v^/  corno  giogo  'tetn  mia  figlia  poi 
Cht'l  padre  e deco^  a me  riferirai 

y che  iuedrainél  puripdo  ; 

2Uan*  Ècco  la  graffa  uittimà  a glialtari-y  ^ 
Tir.  Chiamai. DeiyChe benigni 
‘ Mofirinpanoi.helpuripciofanto,^ 
•Etapactatialtarì  . , ^ 

^Offrifciildondegliodoratiincenp,  ..  kì 
Man»  Ècco  y^éhegiapnfopi 
Tir,  Chefàla  fiamma  ì tu» t*èappépt  largjo 
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7^  le  uiuande?  MAT^  ella  fi  e aecefa  lofio,  . 
E lofio  è ritornala  ad  ammor^rfì  , , •. 

T/r.  Jl fuoco  e Jìat^  chiaro  e rijflenì^ittt  ? • , 

Man.  Ejjò diritto uoljè  ' ' vi^r.iyT. 

Tura  la  cinta  allieto  i ^ 

Euifialc^ò  conrijfUndfintechiomi^l,  \ .:\Z‘ 
Tir.  TiegofJì‘egline*  lati  t Vs> 

E futorbido  prima  , e fiondi  fune  $ ■ 

Man»  fu  di  uari  colori-y  ^ 

Come  fi  uede  , (quando  : v m 3. 

Iri  ne  afpar  cinta  difiu  colori  i\  1 
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che  in  gran  parte  del  ciclo  .?  vu.t 

Curna  dinuntianemhi  ! 

Tisi  dipintOé  \ 

Ma  y perche  jappi  quelle  ^ • ;>u\q  uO 

Che  gli  mancò  , & il  color y che  tenne  y . , -‘H  1 
Erailceruleo  mifio  ,t  x.'^clì  CA 

Colfuluo  ; e pojcia  dpparue  / ^ v,  i-,  v>*  ^ 3. 

S anguigno  ; e finalmente 
Tutto  quanto  fi  e fiinfem 

ecco  il  fuoco  y^e  pugnace  ancora 
5*;  diuide  in  due  parti  ; •;  > i 

£ yS/  fiacri  fido  JtVro\  ijuU’l  %v.*^ 

La  dijcorde  fiauilla  ^ v ' 

Si  parte.  Io  padre  ajiguardar  pauente  • ì \\ 

Il  uino  y che  libato  . V . 

Fu  yfi  conuerfie  in  pingue  • ’ i i it  * 

£ un  denfiofiumo  ua  radendo  il  capè  • 

Del  Kenofiro  ; epiujpefjo  , . ; 

E a la  fina  faccia  intorno,  y ; ^ • i3  l*iV4Ì^ 

E poi  con  denfia  nube  * a\ti\ 

Ha  naficofia  la  luce.  V -.uaU  ì.  • * • • 

Vadre racconta  quello  ^ O v 
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Tir.  che  raccontar  pvji' io . 

Fra  li  uaghi  tumulti 

De  l attonita  mente  i quatfaroh ‘-  V* 
Formar  ? quejio  dimopra  - Uo 

Cran  mal , ma  giace  afcofo  . s.'.  ».  < u'i 
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Suol  tira  degli  Dei 
TPur  dimoflrarji  altrui  con  chiari  Jegnr^ 
che fia  quejlohoggimai  j . . ' 

che  uogUono^  ch'a  noi  Jta  manìfejìo  ; * ‘ •' 

. £ non  mgliono  poi  , coprendo  fieri 

I fanti  Altari*?  Si  uergognan  certo 
eli  Dei  di  non  fiche . qui  tofiofia^^  • ■ '*  * 

Condotte  nuoue  uittime:  e il  lor  coff^  ‘ 

S par  fi  di falfa  mola  . Stanno  queJH  • '\  - -C 

Con  piaceuole  uolto  pacienti  ’ ' 

£ fiffrendiyie  man  di  chi  gli  tocca  t 
Mano  VnToro  il  collo  aliando  y ■ 

£ primo  riguardando  V Oriente  y 
Morirò  di  haucr  Jpauento  ^ ^ 

Del  giorno  ; e tuttotimido  la  tefia  - ‘ ‘V^  C 
^ Abbafioimmantenente^ 

Fuggendo  irai  del  Sole  i • •’  ^ \4 

T/r#  d^ma  ferita . ^ v V'  'U  11 

Caggiono  afflitti  a terra?  ‘ A v^  V 

Man%Fnagiùmnca  da  fi  fieffaatfirro  : ^ \ 

Cor  fi  y t d^una  ferita  a terra!  cadde  i 
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Ma  ilT oro  dopo  due 
Ferite  qua  e là  uolgendoy  tdfine 
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Traboccò  in  terra  youe  con  gran  fatìat 

S tanco  fuori  mandò  l’alma  mefehina. 

Tir*  Il  fangue  da  ferita  - * v v . ^ 

•^ngufìa  efee correndo y - . . 

0 lento  irriga  le  profonde  piaghe 
Matte  D^téno  efie  il  JàngueaguiJà 
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D^ un  gran  riuo  corrente  per  lo  pet$^ 

Di  quefio  U firita  • 

macchiata  di  pkciol  (angue  ; ilqualè 
Ritorna  per  la  bocca  , e fuor  per  fiocchi  f ' 1 
Yifé  GlHnfaujii  jacrifici  ' . . . .1 

Minaccian  gran  fpattenti  • j V*.  A 

rendimi  alcun  Jègno  . ^ ^ ,V  \ 

Figlia  de gVinteftìni  ♦ ^ 

Aùcn*  Vadrcy  che  uuol  dir  quefie^  • * • , y^r^éVi  ^ìx^ 
ChegVintejlininon  di  legger  moto^  . - * n i.:)  \ 

Simouono  ytna  tutti  V. . » 

Si  fcuoton  forte r^  efie  de  le-  tiene  • ^ ' ' v^A 
Tiouello  fangue  • Il  cuor  dd  tutto  è enardé  v' A. 

£ fommerfò  fen  giace  , ^ j ^ 

Son  liuide  le  uene  ^ e maggior  parte  m v . i : v 

. De  le  fibre  ui  manca  ^ f 

Et  il  fegato  Hifetto  ' A ^ ò Av^  jì 

Spuma  di  negro  fele^  ' " > ^ 

7ir%  Slueflo fu  fempre augurio  ^ % ìVì vt>  : , i ^ 

^ , che  regge  ygram  • vKvt?  Vi>  t 

iHanm  Ecco  due  capi y squali  • ^ ^ ^ i4  A ;1 

Surgon  con  ugual  polpe  ^ : i u-if 

^ Malanno  e ("kltre pei  -•  * ^ ^ 

T èia  fittile  afeonde  , . • ^ j \ ^ V> 

EJJèndo  ambi  tagliati  y m\‘U  Vv/;"T  n?  n*v?i  CI 

£ alcun  ricetto  - Vv* 

•/t quelle cofi accultè y . 'X  • 

S urgendo  il  lato  hòfiil  con  fitldafor^y 
Eflende  fette  uene  : e tutu  quefie  , 

yietando  che  ritorni y teca  oblicjm  ' \\ 

y n quafi  limitare  . A 

Ma  Verdine  è cangiato  : che  nefiuna  \ ‘ ^ 

Cofitfia  nel  fuo  ìuoco  ; » # , . 

Ma  tutte  quante  firn  ritinte  a dietro  ^ 
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2{on  giace  ne  la  parte  . ; , d, 

Vejìra  il  polmon  di  jpirito  capdce^  . VCX 
Sanguigno iùttoz  tìt  dalljato  W«c#:  0 
£'  /<t  fede  del  cuore  • . . 

In  fin  riuolta  e la  ìiatwta  affatto  ; 

E non  rimane  al  uentte  alcuna  legge  2 ’ ,wv  \ 
Veggafi donde uiene  < / v \ / ’ 'wv.  v:  dr  . 

Talee  tanto  liuor  a gV interini  • ‘ . i'  - • 

Chorrenda  co  fa  e quefia  i 
Vn  concetto  di  uacca 
Infaufa  ^ e pojio fuori 

Del  cojìumenel  noh  fi*Oipropri(t-loedr  t<c‘«;vd'  Vi 
EmpieUimadre:^enwueA\ì\i  • 

Con  gemito  le  membra  y r ^ ^ 

£ tutto  triema  ;efangut.  \ uo’d 

Liuidoua  macchiando  - r.  v ^ » ;sl  . 

Le  fibre  : ceca  come  il  uoto  carpò  u " \u  ó.  * 

S urge  y€  col  corno ajjalta  . ’ / : 

J facrati  minifiri  : e gVinte fiini  . I , ^ •,*  '» V d 

Fuggon  di  mano  ; e quella  y . x o , V \ Xil 
C/;e  ^7;<t  prodotto  y non  ha  noce  grane 
Diarmento  : ne  per  quefio  . . i 

Fu^oìio  i greggi  dHndi ffauentati  i «"A  «."W. 
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£jfT^  a gli  Altari 
E fin  trepidi  infiemt 
I focolari  ijieffi . 

Dimmi  quel  che  dinotano  tai  fegni 
Del  facrificio  borrendo  y \.  % • '*>  • d 

che  con  ficura  orecchia  * % ^ w ^ . « V 

Afcolterò  ognicofa  . ' ^ 

Soglioìw  i mali  efìremi  .-v^r  .44  ^ 

Far  gli  huomim  ficuri 
Àia  tu  pofeia  odierai 

ilueimuli^a  quaic^rebi  di  porre  aitaft^  *--- 
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Edt  Di  quel  Jhlo  i che  i Dei  ^ 

Cogliono  f che  s'intenda  » • '•  S*j  > Vvvn'ijd 
chi  ècolui.  che  tinte  , ' 1 

Hahbia  le  man  nel  fangut 
Del  morto  Lato?  TIR.  2^  il  fèruar  VdugurU 
Ve  gli  uccelli  , che  nolano  pel  cielo  • 

2N[e  le  fibre  de*  petti  • ^ 

y iue  pojjono  il  nome  \ V ‘ ^ ^ ' 

Scoprir  de  thomicida^^  ' -'-f'  ^ 

Va  tentar  altra  uia 
Refia  : e mefiier , chUo  xhiami 
Il  Dio  feroce  de  la  notte  eterna  > 
che  uenga  da  l* Inferno  ' 
jt  riuelar  tal  nome . ^ v \ 
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E d* aprirne  la  terra 
E da  pregar  V ine forahil  nume 
Vi  Dite  3 e gV  Infornai  Jpirti  di  Stige^ 

Hua  (ìé  ritrar.T  u dimmi  A cui  commetto 
Il  ptcrificio^  y perche  a te  che  jei 
Signor  de*  Regni  y e indegno  - 
Viueder  P ombre  di  quel  centro  ofcuro  » 
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Quefia  fatica  : ilquale  in  quefii  Regni 
Dopo  di  me  tieni  il  fecondo  luoco  • 

Mentre  che  noi  la  prona  ' v 

Tacciam  d* aprir  la  chiupe  * > ^ 

Torta  di  Stige  3 uoi  ^ 
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Di  f ammani  armate 
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Lucido  honor  del  cielo  . :*^  • i ^ 

5*y  benigno  e pietofo  j,  noti  nojlri  • e"  * * ' 

I quali  ti  fin  forti 
Santo  Bacco  dal  tuo 
Hwnilfopol  Thebanol 
Qui  noftro  alntofautore 
Volgi  il  uirgineo  capo  • 

£ col  chiaro  tuo  uolto 
*/fpri  le  ntéiy  efgotnbra 
£ le  trifii  mnaccie  ^ j(;.  A 

D*Herebo  e^l fato  fiero  »,  \ eU  '•  - - 

jLtefidelachioMA  Ail 

tinger  di  uaghi fiorii  -:A  ; 

£ /4  bella  fronte  ■ ? 

Or»rfr  d'hedéra  uerde  : - V ^ ^ > 

S parger  i crini  fins^a  legge  al  uento  $ c . - ^ 

E da  capo  ridurli  ' -a--  ''  ' W 

In  un  beljwdo  accolti  : \ . *;  •’  '*>  ^ 

Qual  già  temendo  la  matrigna  irata  ^ 
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Crefiefii  in  te  fingendo 
E aliaci  membra  ye  con  il  biondo  crina 
Vet^netta  I>on%eUa 
Con  lunga  uefia  ^ e con  la  o^pna  cìnta^ 

E ti  uide  fider  nd  carro  aurato  ^ va  » 

£ regger  i Leoni 

Ogni  ampia  parte  del  terreno  Eoo  , 

Chi  bee  nel  Gange^echi  l^ Graffo  findey^-^,r  «.£ 
EteiluecchioSdeno  , ■ , 

Col  diforme  ^finel  nefigui  dietro 
Cinto  le  tempie  intorno 
Di  pampinee  ghirlande  : 

E i tuoi  facri  la  turba 

Esorta  y e"  nfieme  accompa^ut,^'^^^ 

Da  diucrfi  terreni  z 
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Chi  lafcia  il  fito  di  Tatmo  jclrì  partt  • - j 

Da  la  cima  diTìndo  :hor,tra le  madri  _ 

De  le  DonmThehane  . .,v  i *1. 

L'empia  Menade  uiene  v *’• 

D'Ogigio  a te  compagna  y v ^ »>t 

Cinta  di  pierà, nebride  il  jìto  fianco»  ■ • .uS‘V 
jt  te  le  madri  piene 

Del tm furor jhargon  If chiome yilTirfi  , , . 
Lieue  con  prefia  mano  . i X 

Vibrano . £ ^»a  le  Thiadi  da  poi  _ ; 

Le  lacerate  menerà 
Di  VentheOj  liberate 
Di  quel  furor  i miraron  tptel  delùt» 

Come  non  noto  A miferi  occhi  loro» 

1.1'amita  di  Bacco  . : ; - v;  ;0 
Tiene  i nitidi  Regni  ^ 

Del  procellofo  mare  ; 

Et  ini  « cinta  ancora 
Da  ua^ìi  Cori  deU  belle  7(itfit 
Tiereidei&hara^pe 
’HeVonde  il  pellegrino-  • ' ' 

Fanciullo , e ancor  non  uile  ^ *3  v "-  ' . 

'Parente  del  gran  Bacco  Palemont%  v*; 

Te  picciolo  fanciuUo  • ^ 

Rapirono  i Tirrheni  ; 

£ f è tornar  tranquillo  . C 

• 2{ereo  il-  turbato  mari}  .3\  i.L 

Diquìuerdeggiafempre  . - . • 

Il  platano  j e'iuerde  Lauro  al  puro  Ftèé  j.-.,  rii 
Tanto  gradito  e caro  : 
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Et  i garruli  Alleili  ;■  ,,,  a 

Sifan  fentirtra irami , • tvMTAvjJìi 

Tien  forte  ramo  l'hedere  uiuaci  • 

£ freme  iopt  la  prora  ^ . 
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Sluefià  jcd^tate  ; c^^' et  ^che  uiut 
Liberale  mie  man  da  quefìa  colf  a 
Vnno  e V altra  parente 
Difende  quefia  occifione  e flnpro  s , ^ 
adunque  non  farebbe  ; o;  ^ 

Luogo  a quefo  delitto  . . -j  A .s  t - v 

Molto  freme  il  Re  Latoz 
■ "Piangono  in  Thebe , c/;V# 
yen^taquejHlmchi  ^ ^ 

Ed.  Io  non  fi  qual  fia  graw  ,.vt,..v:T 

jfThéeyquefiofalfò'  ; « ìv.’.  ; . ' - 

"*  Jndouino'y  ofur  Dio  • 

Magia  fitf piamo f quali 
Sonodi  queiìafraude i reicomfàgntt,  , 
Vindouin finge  tali 
• Cofiyefer adombrarle  . 

f^i  pone  glialti  Dei  f ' • 

Rate  il  mio  fiettro  perfido  protHttU  • 

.Adunque  io  fifijirei  j 
che  mia  fireuafojfi 
Cacciata  d'e0o  Regno  f 
ile  rqe  la  fiera  fede 
"ìlonritenefie  ne  le  .- 

Mura , ond’io  fin  S mia  firetlaa  parte  t, 

_ Tuttauia  mi  daria  fempre  ^attento-  . „ . 

La  mia  fortuna  troppo 
Sollecita  al  mio  nude  ìa^vS  ? 

Fa  pur  che  da  te  ftejfi  : 

Io  leui  auefiopefi  ^ ò 

Mccto  che  fot  mn  tt  rum  affatto  • - ? 

Perciò  che  tu  farai 
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piu  ficuro  in  {fioco  uie  piu  humilt  •;  . 
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£i»  .Adunque tu  mi efirtii eh' ùcUpongtL  y;w;,ri* 
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EDITO. 

Cotefii  miei  > cofi  grauo fi  Regni  ? 

Cf»  Ini  confinerei  celar  ^ che  firn 

Liberi , e non  affretti  d' alcun  fato 
jl  teconuien  patirla  tua  firtum 
Ed.  Quel  y che  regnar  defia  .A 

Ha  certijfima  firada . > A S".  v; 

, Ma, poca , onde  fi  lodi  , ; • 

E fegua  l'otto  e la  tranquiUa  mta  • 

Va  colui  i ejte  non  batte 
La  quiete  fi  fuU  finger  finente  » 

Cr.  .Adunque  cofi  poco  . 

Vifender  dehbon  me  con  tanti  giorni  i 
£d»  Il  tempo  fiol  recare 
.Agio  al  perfido  ffieffi 
Vi  far  offe  fa  altrui . 

Cr.  Io  fin  fcarco  del  pefi  f 

che  porge  il  Regm;  e godo  ' > \ 

Ve'  frutti  j che  fi  cattano  dd  Regno  jit.  • V * 

Terò  j chela  mia  cafa  A ‘ 

É frequentata  ogt'hor  (fa-eittadmi;  J.  i 
che  nonfi  mo ffr a giorno -y  . 

Ch’io  non  fiapr e fintato  A U Atti 

^ Vi  molti  doni  per  cagion  di  molti  j ' ‘ 

Cheper  il  mio  fauore  ' '■  - , ^ t 

Hanno  ottenuto  la  falute  loro 
Ed.  Qual  parte  dunque  filmerò  y che  mancJti^  - 

M tal  felicità  f CR*  Che  la  fortuna  ; i ' • ‘t 

7^n  ferba  fitnpie  un  modo  . :.-,ó  . - 

•Ed.  Seneca  Creonte  adunque  y ^ V’iA'ì 

che  conofiiuta  uenoa  - ~ --'  ’ V' - 

Lacaufa  mia , faro pofto perno.  ^ 

"lilonconofieteuoi  , - 'V 

La  ulta  mia  i non  ha  le  cofi  mie 
Tirefia  intefi  ? è tmtauit^  mii  fama  ; ;-vlv>  tU 
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Riputati  colpéuoli.  CR»  Et  io  ancora 
Som  innocente.  ED.  I Ke  foglion  t&nere 
Le  cofe  d$ébie  y come  fojjèr  certe  • l 

chi  di  nane  paure  - > . 

Il  cor  s* ingombra  y^ojlra  y che  cagione  V 
Habbia  ahauer  jpauento  ^ ;,U 

Ver  fatti  neri.  ED.  Chilafciatoèincolpay  ‘ ' 
Odia  qualunque  cofa  dubbia  eflima . l ‘ 

Cojigliodi  fi  fan.  E D.  Colui  ; che  troppo 
Temcy  regnar  mnfa  y che  la  paura  "A 

Sol  cuftodifce  i Regni  • - :V 

Chi  cmdèltienlo  fcettro  r. 

Jfltrui  reggendo  con  Imperio  duro^  V 
Teme  quegli  y che  temono  di  lui  . * ' * , ^ • 


Ritorna  nel  fuo  autore*.  - - 

J^oi  feruate  il  nocentè  * : 

In  prigione  à(bra  chiufi  : ' --  \ 


£ cofi  la  paura 
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Si  fermò  fitto  i rami  . : 
De  Valma  nofira  pianta  ^ 
rn^mmonito  da  Febo  y 
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che fegmtajfi iutieduta  y acca y 'A:  w 

che  mai  non  era  fiata  • / * » ^ » u .x*\ 
^iogo  5 0 hauea  tirato  : arattOy 
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Sotto  alcun 
Ondaci  lafcìo  tè  figlici 
£ diede  da  quel  bue 
^ quella  gente  nome 
Va  indi  in  poi  fimpre  la  terra  in  luce 
^Icun  Mofiro  produjfi^  . - . 

Ter  cVfora  un  Serpe  f7orrendo  ‘ i 

^P{afciuto  in  queUe\i^lll  v Vi  * » • • , vi  \s  A,4,vÌ* 

Lem  le  crefieé^l  colio  alte  e . Juptrbo  r.  V i 
0 grauida  la  terra  : . V • ^ \ ^ ^ ' ^*^t**'V 


Vi  parto  empio  e crudele 
Tartorì  armeni  y e UdijJyyr*\*j^ i Vj  ^ia*i 
Il Juono  de  le  trombe  > ‘ “ ^ ^ 

£ fra  lor  combattendo  y 
fratello  quel  giorno  y 
che  die  la  uita  y diede  ancor  la  morte  i^JL 
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IlpelUgrinda  tanti  , •'>' 

EfiettimoFIruofi 
S pauen  tato  rima  fi  : 

E teme  oltraggio  eguerftt 
Del  popolo  nouello  , 

Infin  che  quella  fiera  ^ ' 

Giouentk  cadde  eFiintat,  f 
Onde  la  madre  terra  n 
"Ritornar  uide  dentro  del  fuo  grembo  ' ^ ' \ 

0 pur  mò  nati  figli.  - . ' : -/i* 

Va  quefia  empia  funefia  ' 

Sceleraggine  inThebe  ’ 

Impareranw  i frati  a muer  Varmi 
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2{f/  corpo  /oro  ^^o  • 
che  diro  de  la  fòrte 
Del  nipote  di  Cadmo  ; 

^Ihor  che*  corni  di  mùace  ctrtlà  \ir4\«j,V; 
Coprir  la  nttoua fronte 9 ; ..  .^Mri  '.i-Iia  bì  S 
Mt i Cofii mangiata' . '.  i:..'  .3 . v ^..^'^H'^*nli3ói■ 
J/  lor  proprio  Signore  t 
Tricipite  fitggiua 
Ter  bofchi  , e fàj}if  e monti  i‘-.U  ù-^., 

Il  mijèro  Alheone  : . «i  ’jViW  t.  CI 

E fimpre  piu  ueloce  - 

Temea  lefrondi  moffi'  v"-  ' l e - i j.v4rt'  1 la'l’ 
Da  lieui  uenti  ; e le  reti  che  tefè  \ «i  o>»t  A5j  /f 
Ter  tutto  iua  0)ifàhdav  ^ . t u : V r^ùu-t  j 'ìÌohxì 
Inftn  che  giunto  al  fine  rV'*.=.“,;‘0 

l' onde  d’ un  bel  fonte’-'  ’■  m - 


Ouela  Dea  di  troppa 
Tudicitia  crudele  ' 

Hauea  giarinfrejcatè  ^ 

le  belle  tnemhrà  igmede. 

£.  Il  fine  del  tero^o  ^tto 

ATTO  Sir^KTO, 
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Edipo  j Ciocafia , 
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Di  mdejta  paura  ; 

Tls  quefiagraueefi pungente  euri 
damai  da  lui  fi  parte, 

diDeidifoprayequeliidelhftrm 

S Umano  j che  per  mia 
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- , ScelerM  leuxto  fu  rii  uitA 
l^iogiaBj:diThebe\ 

Ma  la  conJcien9;a  mia 
vf  me  piu  nota  afai  y che  non  e laro  ^ 

2(€ga  y che  queftofia . 

Ben  mi  torna  m memoria  ieggermenit 
Ch^un  y che  mi  uenne  incontra 
Sopra  un  carro  fupervo  y 
Huomo  di  uecchia  etate 
y olendo  f)inger  me  gioitane  athora  ^ 

Con  mi  bafìon  percojf , inditoccif  j 
Lunge  daThebe  y doue 
Il paefe  di  Fvcide dimoftra  < y " 

Tre  calliachi  camina  , • 

Tu  cara tnia conforte 
Trammi di  quejlo  erróre^  . 

^Ihor  y chemorto  fue  ^ 

Laio  y qualpotea  hauere  ' ‘ vi*. , v ; 

Spatiodela fua'mtaì  y^->V 

Morì giouane  forfè  yOpur  huomuecSio  ? ‘ ^ ^ 
do.  Tral^etagiouenile y e tra lamcchia^  ^ 

Ma  piu  uicina  de  letà  JèniU  • . f f ^ 
£d.  Haueua  egli  con  feco  A'"  ^ 

Comefi  conueniua 
Gente  ^ che  lo  fguijfef 

do.  Molti  ingannò  l'errore  ^ ' ‘ ^ ^ 
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Del  dubbiojo  fentiero  y * 
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Tal  clic  pochi  fedeli 
Rejlar  prefo  al  fuo  ódrro,  . 

Edm  Fu  morto  alcun  con  lui  ? S ^ 

Ciò»  Vn jol  la  fede  e'I  fno  ttalot  compugm  • ^ 

Lofe  ne  la  fua  morte  • ■ . / \ - _ 

Ed,  lo  tengo  l'bomicidai  " 

ComjettK  il  tempo  ^l  lùoce  v''  ) 
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EDITO, 

Ma.  y di  quando  do  amene  • 
Ci^  uolge  il  dedm' anno  • 
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y'ecchio  ) EdÌ£o 
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r l popol  Corinthio  hcra  ti  chiamd  ' 

- Edipo  a vitorKar  nel  patrio  Hegno  z 

'Perche  Volibb  in  pace  eterna  giace  m 
Edm  0 come  d*cgni  parte  la  Fortuna 

Crudelm^affklcyemipercuoteyepreme 
E di  qual  morte  il  mio  buon  padre  e morto^  ^ 

ec,  adunque  jèn^a  occifione  e morto . 

^ Ecco lodatoD io  ^ ch'io pojjòal^rt  ' il 

Piamente  le  mani  » ' . I r 

^Idelopure  , e fen-:^  macchia  alcuna  , , 

Marejlà  una  gran  parte 
Tiu  da  temere  ancor  del  reo  dejlino . . - 

ree.  Il  Regno  di  tuo  padre  ' „ 

Ogni  paura  può  leuar  del  petto  . 

Ed.  lopauento  la  madre  . 

V cc»  Temilamadre  , che  per  grande  amori 

Da graue  cura  fiimolata  pende  . . » 'jìv 

.Affettando  mai fimpreil  tuo  ritorno  ? • 

Ed.  Mi  fa  da  lei  fuggir  folla  piotate, 

ree.  Dunque  la  puoi  laf dar  uedoua  e filai  . ; 

Ed.  ^Tutocchi la  cagione y . , ..  v 

Ch'a  do  mi  moue  e ffing»  ,..4  ^ . iCL 

ree,  Dimmldigratia  , quale 

Timor  tipreme  e ingombra  ; ^ AViS 

che  faper  puoi  3 eh' io  fino  ; •.•Jr. -v- 

jimiei  Signori  tacito  e fedele,  f' 

Ed,  Come  ha  predetto  Apollo  3 ^ AvJv- 

lotemodiviacere  . -t  • ,t 

O . i . * j » w « • < 

(Horribil fatto jcon  mi^madve  3 etrfm., . . 

- ' 


't  '»  '■* 

« 


v:t 


DiyiiizedtjyG^iJ 


* 

l 


X D I T 0. 


Vti.  CejSa  di  temer  quejie  uane  cofi  f 
E 00»  giuquejii  fò%ixi 


Et  indegni  jpauenti . 

Terche  Morose  ( accio  ch'intendi  il  ttero^ 
7is**fi*tua  itera  madre , 

Ed.  E perchetor  per  jì^io  • '*  ' \ ‘ 

, y n^che. figlio  non fiai  ' 
yec.  Cefi  i Ee  pii*  fedeli  '* 

Fan  dfUenirè  i popoli , egli  afirìnge  *’ 
^d  obedir  con  pi»  forte  catena  • 

Ed,  Come  auenne  tal  cofa  ? ■ * 

yec.  Qjéefle  mie  mani  ti  portare  al  padre  ' ' '•> 
Targoletto  fanciullo  , ' 

Ed,  Tumiportafiialpadrejeehif»  queUoj 
Che  mi  ti  diede  i 

Vec,  Io  che  Ta flore  fo»t  mi  ritrouaua  \ ; ; 

Sotto  a niuofi  gioghi  di  Cithero  , 

Ed,  E qual  cafo  t^addufie  in  quelle  felue  f ' ' 
yec,  Suf>.in  quel  monte  pajcolando  già 
Il  bel  cornuto  armento  t ' ■ 

Ed.  Rendimi  qualche  fegno  y ' 

che  uedefiinel  mio  tenero  corpo  t " 

yec,  Haueifwati  i piedi  ; • 

Val  quid  difetto  'tifu  pofie  il  nome  f 
Ed.  Io  cerco  di  fapere 

chi  fu  colui  y che  ti  dono  il  mo  corpo  • 
yec.  Tafcolaua  cofiui  y 

Ch'io  dico , i Regij  armenti' y ' " " 

E tutt'altri  Tajiori  ' 

Erano  a lui  foggetti . * • > i ‘ 

Ed,  QtMlfu  di  quejto  il  nome  ? f ^ ‘ 

yec.  La  uecchieo^abandona'  ■ % . 

libila  prima  memoria  y e Ji-ui  refiay  ' 
Ella  è debole  tanto  y tv . - 
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Òhe  nonbenji  ricorda,  m 
Ed»  T^onpuo  cono/cerlui  da  la  Prtftno^  t 
y €C0  Forjiil  conojcerei: 

'Perchefouente  amene 
chela  memoria  antica  y eh* e Jmarrita  ^ 
Ver  un  poco  dHnditio  fi  rinoua  • . 

JS</.  Hor  fughe  uoi  tutti 
Miei  ferui  y e ritrouaie 


Quei  tutti  y c'hanno  cura  degliarmenti 
V tc»  0 che  ragione  y o che  fortuna  quefio 
Habòia  tenuto  ajcojoy 

y Quel  y dì*  e celato  un  tempo  ^ ^ 

Suol  dijcoprirfi alfine.  v 

j Ed.  Spejjòcon  qualche  male 

Laueritàs'èdimofirata  inlucip 

V ec.  Vuoffi  temer  maggiore  . t. 

Mal  Signor  dico tefio  $ 

Ed.  T u ben  intenderai  , 

che  quello  y dì  io  ricerco  j 
E maldigraue  pejo^ 

Vec.  D ^ una  parte  concorre 

La  publica  jalute  : * ^ V ^ ^ 

Ly altra  quella  del . 

E^runa  e l'altra  patria  : e quando  efifefi 
Quefia  e quella  non  haiy  libero  JH 
Va  le  minaccie  del  defiin  crudele  • 

è utile  il  gire  - * 

/ Cercando  di  turbare  ^ /v  : . i 
Il  fuo  fiatofelice. 

Ed.  Il pouero  e ficuro  m 
y ec.  Difideri  tu  forfè 

Vi  trouar  qualche  origine  piu  illufire 
che  non  e la  reale  ^ 

Guarda  poi  mn  ti penta  ^ - 


EDI  V Oi 
D'hAutrtrouato  il  padre,  < ’ 

Ed.  Io  mn  cerco  ftpere 

Chi  fu  mio  padre  per  pentirmi  poi  t 
Ma  defidero  hauerne 
Conte^s;^  , e uo^io  hauerla  • 

Meco  il  uecchio  y che.  haueua 
La  prima  etèra  di  quel  regio  armento  j 
Lorhaìite%  Intendi  il  nome  ^ 

0 conofei  t^afpettO  é 
jrtc%  Vanirne  mio  gradife  - ' 

Vi  uederlo;  e l^ affetto  , ' 

Vi  conofeeir  m parere  non  vnpart  • 
Macertoioloconofco^ 

. Quefio  guidò  gli  Armenti  / 

Vi  Lato  fitto  agiati  di  Cithero  ••  ' 


Morbantej  V occhio  ^ Edipo . 


S empre  Cithero  a le  Ftagioni  ha  dato 
Grato  pafiolo  al  gregge  y chHogotmtto  • 
ec.  Conofei  me  i non  mi  r^orda  bene  # . 
Mda  T i fintene  hauer  dato 
Vn fanciullo  a co  fini  ?• 

Vilmi  : non  dubitar  : perche  ti  ueggio 
Impallidir  ? perche  uai  tucercartdo 
Quel  y che  rifonder  dei  ì \ 

La  uerita  non  fuol  cercar  dimora  • 

Mor,  Tunuoi  ych^io  dicacofe  y 

che  fin  gran  tempo  afeofi  % \ , 

Mdm  La  uerità  celata  o L 

Vifiopri  uolentieriy  » t 

^ccio  rtonsij  cojìretto  * ■ . ^ ' 

^ dirla  poi  con  tuo  grane  dolorim  • 

MoT9  Voxoe  y ch'io  diedi  a queffi  . - 

2^*  » 
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Gì  A gran  tcm fro  u^n^fancUtUo  intuii  dono 
Certo  uiììcer  non  potè . ^ ^ > 

J^eCm  SJa  quejìo  augurio iunge^  Ùà. 

yine  3 € prego  3 che  uiua^  . * A o »,'*-  ? A 
Tee»  Terche  neghi  tu^  ch'egli  ^ t ' 
Kimangain uitaancora i r, • • ' ’^'v 

JFor#  Eranojpicciol  piedi  . ..  - 

; e dentro  un  fottil  ferro  3 ilqualo 
jid  una  pianta  lo  tenea  fojpefo  « 

Onde  l* empia  ferita  . , 

Gli  hauea  gonfi  di  modo  y 
ch'era  iUmferfan(dulgiaquafimortOm 
Vec^  2^n  accade  y aie  cerchi 

Di  do  piti  oltre  y che  pale  fi  e il  fatto  ^ 
Edm  Dimmi  chi  fnil  fanciullo  • • , 

Eor.  Vobligo  di  mia  fede 

Mi  coHringe  a tacerlo^  ^ \ c' '‘V.. 
Edm  K^chi  qui  alcuno  tifico* 

Tileueràlafide  ' ^ j 

La  fiamma  3 e farà  fi  ^che  dirai  il  uer^ 
M chi  defiafiperlo  « 

Perdonami ys' io  paio  ' ‘v-v 

Troppo  fiero  e potente  ; 

Che  la  nendettaigia  ne  le  mie  mani^ 

T u mi  radconta  il  uero  y 
. E di  chi  fu  mio  padre  y " : , i * 

E la  mia  madre  ancora  ^ ^ ? . f V 

for^  Tunafeefii  apunto  ^ ' 

De  la  tua  moglie  ; t xjuefio  > 

£7  uer  ch'intender  cerchi  ^ 

JSi.  Mpriti  terra  : e tu  de  l' Infime  «>  ^ 

Riceui  me  nel  tuo  profondo  giro j,  - 

y oi  cittadin  cortefi  ^ 

Trendete  i fitfii  y e percotete  quefia  - 
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Teff  a nimicA  a.Gioue^  ^aIa  genti  • 

0 AmA':^^tcme  conte Jkctte  • 

Ouer  miA  ntAclrc  prendA 
Il  ferro  y e tolgx  Ia  fnÌA  indegnA  tdtA  ^ 

ContTA  me  i figli  Armino  ycle  mogli  5 
Et  ifrAteìlu  EH  popolo  col  fuoco 
M^ArdAeconfinmimuo.  . 

Io  fon  uergogna  e ìncArco 
Del  fecol  nojiro  y in  odio  a tmtiiDei^  ir/ v ' . 

Difirnttor  de  le  finte  e fiere  leggio  ..  . 

Degno  d^ejjer  leuAto 
Di  uitA  tl  dì  y chUo  nAcqui  • 

Trendi  Dantico  fiirto , . : -k*  - ... 

E moni  A far  di  tue^ 

Scelerit Adi  Alcun  officio  degno  e ' . m-  , i.\ 

Va  di  dentro  ueloce  % : ' • . ìvuhì>;s.  u 

£ fallegrA  con  Ia  miA  geniirict  \ 

DHjAuer  dì  noni  figli  - 

AccrefeiutA  t lUufire^ttud  enfi  « . v vt 

C 0 II  Om  : . " ’ ^ 

r \ ^ VC-T  . ^ 

S e fiefie  in  mio  potere  * ■ 

Di  eleggermi  unA  forte 
*/f  Ia  mi  a HogliA  uguAle  : 

Vorrei  fiiegAr  Ia  uelA 
jf  un  lieue  uenticello  , V 
jtccio  cheHgrAue  fiAto 
2{on  premefje  V Antenne 
De  Ia  mÌA  frale  naue  : 

Ma  picchi  uento  la  fiorgcjfi  filuA^. 

CotiducA  Ia  mia  uita 
Sicura  y mediocre  amico  fiato 
Mentre^  che  trofpo  4to  alto 
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fidando  se  ne  le  incerate  piume^ 

E ditdncer  cercando  i ueti augelli  ^ 

E troppo  imperiojo 
lua  pel  faljò  Regno 
Icaro  al  ^n  cadendo  j 
Diede  il  fuo  nome  al  mare  • ' . 

Dedalo  mi  furando 
Il  fuo  camino  , f contenne  al  me^eg 
^Jpettandd  il  Juo  augello:  ^ 

Come  temendo  il  feto  • a •. 
Sparuìer  timido  augello  * - • 

fogge  y e raccoglie  ifuoi  jigliuoi  dij^erfi^ 

Infin  che  giù  nel  mare  ^ 

Mejjè  9 ilfanciul  ^ compagno  • • ^ * 

De  la  jùa  audace uia. 

Qualunque  co  fa  auann^  ^ 'V 

1 termini  del  dritto  > r.\ a r,  r> 

y olubile  trabocca  , - ^ Aj  **»s.  v.A  ^ 

puotehauexfèrméci^o^^.  VAl’i 
Ma  che  pianto  mèfchina 
1?  quel , ch'aio  fento  rifonar  mefchinoi 
unferuoy  checonmano 

2{pn  jo  che  copi  accenna  • v * ’ 

Dimmi  qual  nuoua  apporti . i “ * 

Il  fine  del  quarto  Atto 

i'V'ì 

jìtto  iiyi2i;r(h 
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7 oi  eh' Edipo  conobbe 
■K  Quello  y che' ijùodeJHno  ■" 

Gli  minacciai  jhatéerhaHMo effetto ì 
E (è  conferò  reo  , 

Ve  U federiti  manifejiatét  « 
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Si  ridujje  di  dentro 
jil fno  Real pala%^'  " 

Con  frefle%2^  : fi  come  ] 

Suol  libico  Leone  incrudelito 
Batter  la  coda  con  terribil  fronte  • 

Il  uolto  ha  pien  di  fdegno  e di  furore  J 
£ miìiacciofi  e ^auenteUolgliocchi  ' 

Geme , murmura  y e fuda  ^ 

£7  dolor  ^ ch^e  nel  petto  , 

Innonda  e cerca  pur  d'ufcir  difuorn^  ‘ 

Egli  apparecchia  pure  * 

Di  far  qualcfye  gran  cofa  ' ^ ‘ ^ 

Degna  di  fe  y e del  fato 
Horribile  y^a  quel  tutta  fimile  • ; 

£ fico  dice  ^ ah  lajjo  . ; ^ 

Terche  indugio  di  damti  • ';V 

ilml  jupplicioyche  merla  il  mio  pecratof  ‘ ^ 

Terche  non  trono  alcuno  > * ^ 

Chetrappajfitl  mio  petto  ^ : u - 

Col  ferro  ^ o quefio  corpo  C ' ^ 

Efìingua  con  tifico  ? 

0 co  faffi  lo  pefii yèlo  dififugga  f 
QmI  Tigre  y o qual  crudele 
Augello  uerrà  j ubilo  a sfimarji 
Tic  le  ui fiere  mie  i 
Tu  Citherofacrato  ^ » 

OuHo  commifi  ih 'male  ^ - 
Manda  centra  di  me  da  le  tue  Jelut 
Le  piu  (hietate  fire  ; 

0 i rdbbiofi  cani . 

Mora  ritorna  ^gaue%  ' : 

Ma  tu  temerai  morto 
^Ardito  animo  mio  i 
La  morte  deue  foh^  -* 
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Ter  donar  a colui , 
Ch^innocente  ha  le  mani  • . 
Ciò  detto  traffe  fuori 
De  la  uagina  la  lucente  f^ada 
Toi  dijje  : a dunque  uuoi 
Hicompenptr  jcelerità  cotante 
Con  penacofibreue  ì 
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£ tanti  empi  peccati  ^ 

Scancellar  con  un  colpo  ? 

Tu  morrai  i,e  quejìo  fix  ,,  , - . , ^ , 

^baBan'^a  pel  padre,  ..  ,,c,.V;  A 

Ma  che  farai  mefchino 
Ter  la  tua  propria  madre  ? 
che  per  li  mainatimi 
Tigliuoli  f E cìje  darai pojcia  nel fot  ^ 

,4- la  patria  infelice , > ,,^-  'x  Vr 

Che  per  Ujupt  peccati-; 
jij^ettaalta ruiha i . . , .; 

Honelxfciardinrt  k-- 

Senoia portar gajìig»  ^ ; . j '•  .-  ^ c ! >ì'i 
Tante  e ft  grani  offefe 

C*hai  fatto  a la  mturoiet  il  gran  danm  .-,  - , o-,  \ > 
che  ne  uiene  a tal  Kegno  • ^ ; 

B i fognerebbe ychSo.  . * 

MorirpoteJJiefcufcitarpiuuolti,]  . . ; 

Mciopotep  darmi 
Mtretantijupplicij  col  rnorire  ‘ 

Mifero  t'affatica  ..  . - ; . - . . ..1.1 

Con  l’ingegno  a tfouar  alcuna  ma  . • ' 

eh* a do  fupplijca . E quel  chefar  nonpojji  ^ 
Tiuuolte  i ji  efequijca  , • . 

Con  la  lungheo^ , Eleggafi  una  morte,  ,, . 

Lunga  : e cofi cerchi f una  Brada  ^ 

Onde  non  s'q  tra  morti,  nttrauìuf. 
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T M morrai  : 

Sen7;a  nome  di  padre  « 

» uAnimo  indugi  ancora  i 
Cofifubita  pioggia  ^ 

Vi  pianto  il  mito  grana  > 

E ne  riga  le  guancie  ? ; 

Hot  bajìi  ^e  fta  qui  fine 
Di  quefio  largo  pianto  . • , 

Voglio  y che  dian’:^  j^inti  . ^ : 

Ve  le  magioni  loro 
Seguano  le  lor  lagrime  t quejl^ occhi 
iluefi^occhi  maritai  fubitOmente 
Mi fien  canati . Vetteefie parole  ^ : 

Tutto  fi  uide  furibondo  dUra^ 
jirdon  di  fuoco  ardenti 
Minacciofe  le  guancie  i «v'  5 i 0 'J 

Egliocchiritenerfiponnoapena  . . 

, Dentro  le  fianote  loro  ^ - . • • 

Tofcia  y che  uiolento  y e fiero  in  mito  ^ a,. 

Trafji  un  fojpiro  y e con  ìwrribil grido 
yoÌ{e  le  man  cantra  il  fuofroprio  uolto  g-  ‘ . ')> 
Gliocchì  mirando  fieramente  , alhora.  - : i !*  ‘ 

Sifermaro , e feguiro 
La  matto , e fifer  contra  a la  ferita  . ■ ••. . 

Egli  con  le  man  curue  • ' , • - 

5;  cauogliocchi de  la  tftfta interim.  ■ « 

^E  dopo  quefio  non  rimafi  àncortC  /\  : 

Vi  lacerar  i uoti  v . . 

Luoghi  yincrudelendo fico  . .-v  * ì 
Viudel  douenepoi  • 

Leuo  la  tefia  y ériuolgendo  il  mito  ' 
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V^ intorno  uerfo  il  cielo  in  ogni  parto  ^ * \ 
eia  prouandole  tenebre  a lui  nouCm  V 
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^ E D IV  O, 

Tendea , canati  gliocchi , ri*f  te  iratt 
"Poi  (Upplich  gli  Vei  , che^erMoafJi 
j£  la  patria  mefcbina  . . 

Dicendo  > ho  fatto  quello  • ; _ 

ChenCera  fiato  impoftof  • » ' 

Gw  m’/«)  i fnfplid 

Debiti  finalmente  , 

Do  prouato  d'hauer  perpetua  notte 
^ la  camexamìa  j nel  mio  ricetto  ; 

Si  come  conueniua . 

Rigauala  fità faccia  ■_ 
yngran  riuo  di  pianto 
M,  piouea  da  la  jua  lacera  tefia  > . nviV'C 

Sicome  uotafofie  ogni  fitauena  » 
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^o;  yJkmo ueramente  . :v 

Gommati  da,  ifati  t ' . t 

Credete  pnr  > cheH  cielo  vìì: 

Ogni  coft  qua  giù  regge  e dij^OHi^ 
2{epuofenfierburMno  .:y‘ 

Mutar  le  fila  dure  ^ 

Onde  le  tre  fiottile  ^ ' 

Tejfin  la  nofira  uita  • ' - ù ^ 

TW^o  che  facciamo  ^ \ V ^ 

cf//i  fi^fio^e  fierba  t - ^ ^ 

Lachefi  il  fìtr  decreto 
pe  la,  uoltibil rocca.  ^ 

£7  primo  giorno  a noi  ci  da  Vefitemo  t ws  v *-;  - 
^HemutaGioueqmllo'y  * ^ 4 t 

Cheua  correndo  perle  fine  cagioni\y^\9^%iAi$^ 
Vanne  il  determinaxo  : : vV>  " 

Ordine  a tutti , ye»^^ 
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Età  molti  rit^TM  • • •• 

In  damo  hauerne  tema . . 

Molti  uennero  a punto 
adempir  il  fitto , • 

Mentre  temerò  i fatti  . 

Ma  rifuonanle porte  j ^ ejce  noti 
Edipo  finora  lume  • 
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Edipo i Coro iGiocafia 9 

X e cofe  uanno  hen  tfornitoho  il  tutto  f • » wn'lX 

E fatto  degne  efiquie  al  morto  padre,  ••  > 

Sìjfal  finalmente  Dio  uer  me  placato  < 1 

Spargeràil  capo  mio  di  nebbia  ofiutrai  ìÀV 
Ecco  ho  fuggito  il  die 

Conjcio  del  mio  peccato  • ^ ^ U 

7^n  deipin  parricida  a la  tua  mano  : \ ^ ^ 

La  luce  t*ha  fuggito  ; w * ì 

E hen  conuiene  a Edipo  quejia  firma  • - , 
Ecco  y che  uiènGiocafia 
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Come  fuor  di  fi 
^ te  con  mólta  fretta  : 

Si  cerne  già  intruonata  efirihonda 
La  ria  madre  Thebana, 

Lem  la  tefia  al  figlio  • ^ ~ ; t 

Ecco  come  de fia  . t - 

T>i parlar  fico  y e teme  .• 

Magia  dal  mal  rifiinta 
Tacita  la  uergognam 
Ciò»  Io  ti  uorrei parlare  y 
Ma  fi  fiauenta  il  petto  2 
che  y qual  chiamar  ti  deggtof 
Tiglitiol  non  dubitar  yfigliuol  fii  nata  ì : 

£ mi  téergogno  • Onde  ti  pr^o-  figlio 
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Ti^io  credei  uolgi  /<t  é*l  tiolt^  \ { r . ♦.  ^ \ .T 
Voto  deglioccbi  tuoi  » , r . . . • ..  .1  -^.1 

Chi  mi  uieta  a godere  < . ' * ’ ri  j u.  Aa 

Quejìe  tenebre  mie  ? chi  mi  ritorni 
Cliocchi^la  madre  ? 0 pur  di  madre  U fu 
Habbiampetdutal^o^ra: 

Viuidanoifi piem  ^ ^ i 

jyogni  fceleritate 

1?  ampio  e profondo  ma^e  : ' ' < 0 v.^‘^ 

£ la  terra  diuijl  ambi  ci  afconda  • 

£ l^un  rimattga  in  uno  y . ’ ! tv. 

V altro  ne  l\emijperiù  ^ che  ci  afconde.%  /,  tnil  » 
Quefoecolpa  del  fato 
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2^eH  fato  fece  mai:  nocente  alcuno^  : 
Homai perdona  a gliocchi  ' ; -y  \ \ 

Et  a l^  orecchie.  ED.  Madre  t 
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lotipregaper  q^fiey  - 
Cherimangon  reliquie 
Del  mio  lacero. corpo  z 
*Per  il  pegno  infelice  del  mio  pingue 
E per  quel  y chef  lice  y e che  mn  lice  - r..:V:5 

De/  »o/?ro  nome.  GIO«  Tu  perche  pi  pegre  \ 
Mnimo  pelerato  y ' , , 

Ejjendo  fico  del  peccato  aparte  ^ . ^.Vi  > .1 

Jf  non  darti  hoggimai  giufio  gafUget  ,i\  \ 

Ogni  coji  è difirutto  y ; - r.  1. 

E perito  Vhonor  de  la  natura  • ’ -T;^v*v<y;rv 

Ti#  morrai ima^col ferino  . 

Traggi  Inanima  fuor  del  corpQ  infaufio 
che  yfebenftdminaffi  ^ •.  ;v/  \ 

Hor  G/o«e  ^»^fe  in  me  lefue putte y ^ t.\  : 

7S[pn  haurei pena  oLmio  delitto  uguale^  ' 

S celerata  mia  madre  y 
Se  ti  piacela  morte  y 
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Cerca  la  uia  y che  ti  conduca  alci  • 

Cio^  Tu  y che  fei  parricida  > 
jlccommodata manft  , 

. ji  la  madre  .fi  prenda  ^ 

( che  filo  cio-rimant  ) 

Quella  fifada , ch^occife  il  mio  confirtel 
• Terche  lo  chiami  con  non  uero  nome  i 
Quejii  e fuocero  mio . 

Debbo  lafia  e mefihina  • 

Cacciar  dentro  il  mio  pett9  t 
Ilferro'^  o lafua  punta 
Immerger  ne  la  gola  i 
Ma  elegger  tu  mn  fai 
Luogo  di  degno  colpo  • 

Tr^gi  quefio  uentre  y ^ ' 

che  partorì  il  marito  y e i tuoi  figliuoli 
Cor.  Ella  e caduta  morta  : 

TS[e  piu  mone  ta  mano  y ^ ' 

Et  ecco  fuori  ufcire 
Vn  pelago  di  fangue  % 

Ed^  Tuycheconofci  iluera  *■,  ^ 

Eterno  Gioue  yfiiy  ' ^ 

Che  due  uolte  fon  fiata 
Tarricidaye  di  quello  > 
eh* io  temea  piu  noceuoLdi gran  lunga 
Io  lamadre  ho  leuata 
Di  uita  y io  filo  uccifa 
Col  mio  peccato  borrendo . 

Mendace  Febo  y in  quefia  guifa  uìnto 
Ho  gli  empi  acerbi  fati  • 

Hor  n^  andrò  cieco  con  fi f^e fi  piede 
Ver  incerto  camino  y 
Con  man  fimpré  tremante 
' Soccorrendo  al  difetto 
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Ve  la  mia  eterna  notte. 

Vanne  pròfugo  ognhora^  ^ ^ 

Vanne  con  piede  fdrucciolojch  ; e pTftM 
Schifa  che  non  incorri  : - 

sfarmi  urtarnel  corpo  di  mia  madre  m ^ 

oi  9 che  appena  tenete 
Lo  Jpirto  9 fiera  peFicg 

Ecco  9 chUo  fuggo  ; ecco  j *.  \ ^ 

che  la  patria  abandono  • . , : » » j - : * vvl 

Hor  rileuate  i colli  y * v j 

CheH  del  uerrà  tranquillo  ; ^ haura  fint'  *.\  À 
Quefia infelice  fòrte  : ; 

Souenite  l'un  l* altro; 

ch'io  porto  meco  tutto  il  uofiro  nude%  }t  \ 
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Jl fine  della  Quinta  Tragediat 


Cofi  quejli  uiolenti 
tati  meco  ne  uengano  ; e le  noie  ; 

E fiate  de'  miei  paffi 
Duciygouerno  9 e guide  • , ^ ^ , 
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ARGOMENTO 

DELLA  SESTA 


TRAGEDIA  INTI- 
. - TOIATA  TKOAUI:» 
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A P O I,  che  fujdiftrut 
ta  Troia,  apparecchian 
do  i Greci  (da  na- 
uigando  in  dietro  ) di 
ritornar  nella  cara  pa- 
tria , fu  la  loro  Armata 
lunga  pezza  da  fieri  ué 
ti , e da  crudel  tempefta  di  mare  ritenuta 
nel  porto . Là  onde  i Greci  perduta  la  fpe 
ranza  del  ritorno  , apparue  a Taltibio 
^^'^'’^betta  di  Apmennone  la  imagine  di 
Achille , dicendo  quelle  parole  • 

Gite  gite  pur  Greci  ^ ..  > 

• Sen%a.  far  almio  cffrpn  - ■ i , vi  j 

I fuoi  deuuti  bonari  ; • 

E Jciogliete  le  ingrate  ^ \ 

^ ^ Ti^fti  fei  nofiri  mari 


j!(on  poco  enfierà  l'ira  d'^chìlte. 

J[ Grecia  : aa-xi  pur  molto,  , ' . 

Siaperleman  dtVirrho  : . ' 

Sacrificata  al  mio  fepolcrotofÌ9  ' . ' 

LahellaVolifiena  . *• 

^l  mìo  Cencr  ffinfat'a , ’ i 

E quefio  fia  bagnato  del  fuo  janguel 
I jlche  intendendo  Pin  ho  per  placar  col 
lingue  della  «ergine  l’anin}a  del  padre‘> 
e parche' poircQ'ero  tutti  navigare  ih  Gte- 
cia , PoHfl'ena  ( come  ferine  Euripide)  fi- 
gli uola  di  Priamo , e di  Hecuba , làquale 
auanzaud  di  bellezza , e di  coftùmi  tutte 
le  altre  Troiane , troppo  infblentemente 
dimandòad  Agamennone,  pCrciotSie  egli 
molto  cara  l’haueua  : non  dimeno  a con- 
forti di  Calcante,  benebe  con  molta fua 
noia , la  concelle  : laquale  lòtto  pretello 
di  douerla  dar  per  moglie  a Pirrho,fu  con 
dotta  da  Hclena  al  detto  Pirrho.  Quella 
dipoi  il  cmdelee  fiero  giouane  condullè 
al  .promontorio  detto  Sigeo , e , come  fi 
fanno  gli  animali  bruti , quiuiperuitti- 
mal’uccilè;  ilcui  lànguela  lèpolturadi 
Achille , che  quiui  era , tutto  lo  fi  lòrbi , 
come  che  e°li  di  quello  follè  fiato  fitiboii 
do.  Perciocne  fi  Icriue , che  Achille  pred- 
io alle  mura  dTlio  efièndo  di  lei  perle 
fue  ecceCsiue  bellezze  inamorato  , con. 
conditionedi  pace  la  dimandò  per  ino* 
glie  , i Troiani  fintamente  prometten- 
dogliela . Là  onde  eflendofi  condotto 
Achille  per  far  l’accordo  con  Hecuba  nel 

Tempio  di  Apolline  Timbreo  j da  Pari^ 

.1 


che  fi  flauà  nafcofò  dopo  la  ftatùa  di  « 
dìo  coti  le  fue  fàette , che  Apollo  indriz-i 
zò , uccifo . Oltre  a ciò  affine , che  non  • 
rimaneflè  alcuna  ftirpe,che  potefle  tar^ 
uendetta  della  patria , Aftianatte,  figUuo.^ 
lo  di  nettare  e di  Andromaca,  eflendo  ri-i 
cerco  <k  Vliflè,  perche  fi  tacefie  uccidere,'- 
egli’,  fecondo  il  coftume  de’  tanciulli,  ri- 
fuggì alla  madre-  llquale  tolto  del  fuo 
grembo , prima , che  le  naui  fi  fciogliei- 
{èro  di  Sigeo , fu  precipitato  da  lui  d’una 
Torre, e miferamente  uccifo.  Qjielto^) 
fanciullo  era  le  piu  uolte  dal  padre  chia—- 

maro  Camandro  - ^ . . 

H aetiandio  quella  Tragedia  cinque  A-tti  » 
Nel  primo  fi  efprime  la  mifera  ruma 
la  città  di  T roia.  Nel  fecondo  li  contiene  j 
b dimanda  di  Foliflena  a Pirrho  di  eflèr 
morire;  Nd  t^rzo  Vlifle  cerca  Aim 
natte  per  ucciderlo.  Nel  quarto  uia  fi  m e 
na  Poliflefia.  Nel  quinto  Aftianatte  e get 
tato  giù  della  Torre , e contienfi  la  morte 
di  Polillèna  : laquale  mene  raccohuta. 
perunNuntibi  ^ ^ 

Jl  < • f ' 
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D I S T R jr  T T A e minata  Troia  , 
apparecchiandoG  iGreci  per  ritornare  m 
Grecia , apparue  l’ombra  di  Achille  : li- 
quale  era  ftatq  uccifo  da  Pari  nel  Teinpm 
di  Apollo.  Quella  dimanda ,^h?jofle 


alla  fùa  anima  fatto  uittima  della  uèrginè 
Polifléna  figliuola  del  Re  Priamo  per  pia 
carnela  col  Tuoiàngue . percioche , men- 
tre era  uiuo  l’amò  ardentemente , e difi- 
deraua  per  moglie  hauerla . Prima  adun- 
()ue  fi  piange  la  crudel  difiruttion  di  Tro« 
ia . Polcia  da  V lillè  fi  ua  ricercando  Aftia 
natte  fanciullo , che  di  Rettore  fii  figliuo 
lo  per  ucciderla,  affine  che.  ninno  rima- 
nefle  alla  uendetta  di  Troia . Finalmente 
ritrouato  il  fanciullo,  e uia  menata  la  fan 
ciulla,  come  è raccontato  dal  NantÌo,ella 
fu  uccifà  in  Sigeo  alla  fépoltura  di  Achil- 
le : ma  egli  fu  gettato  giu  d’una  Torre . 
Da  che  fi  comprehde  , che  le  colè  horren- 
de  non  fi  rappreféntano  giamai  in  Scena^ 
ma  (blamente  fi  raccontano  • 
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Ecco  , che  fe  ne  uiene 
Tingendo  di  mnìrt 
‘ ' A cafo  ; e qualche  ingann$ 

Dentro  il  Jiio  f etto  trama 
yL  Vofcia  chi* io. fon  minijiro 

Di  acerba  e dura  fitte  > ^ ^ ; 

Trimamente  io  ti  clieggìo y 
che  y qttamtmque  u faranno  le  farolem 
T uovi  di  quefia  bocca  , 

T u non  fiimi  y che  fiano  mìe  j^atole 
Di  tutto  il  pofcl  Greco 
E de*  Re  e Capitani 
E tal  noce  comune  ; 
che  tu  ci  dia  il  figliuolo 
t>* Mettere  : che  per  quefia 
Cagion  Gioue  minaccia 
*I ardoriterno  a le  contrade  noFhe^ 
do  riccrcatw  i fati . 

Sempre  la  fede  di  non  ferma  pace 
Sollecite  terrìa  le  menti  tutte 
De*  voHri  Greci  ; e fimpre  la  paura 
Ci  farebbe  mirar  dopo  le  fiaUe  • 

7{e  ci  premetterebbe  y - r» 

Che  ponefftnw  giu  fi  Parme  nefire  • V 

Mentre  a T roian  difirutti 
%/Cnimoqucfio  figlio  porgerebbe  9 
E canta  quefii  tali  - ' 

Rcjponfi  Pindouin  ueflro  Calcante  ? 
yU  Benché  qùefio  ei  tacefie  y 

Ce  lo  diccua  Hettore  • i . 

La  cui  fiirpe  lopauento  j 
eh*  a generofi fifni  \ 

Surgono  eguali  i frutti,  \ _ 

^ Cofi  auien  y che  quel  T oro 

che  pargoletto 
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^ che  pargoletto  giua  : . . 

P/Wro  de  i grandi  Armenti  j‘  : *i \ ^ yC 
Cui  ndn^aiécntan  bene  ; v,vro  ) **i 

Le  prime  corna  ancora  ; A v. 

Tra  poco  poi  inn^l^ndd  - a: 

La  tejìa  alta  e frperba 
£ di  epiel  duce  e guida  • • 

Ejiitede  chebrieue 
Verga  , cb^ejca  nafcendo' 

Vi  già  radiato  tronco  ^ 

Inpicciol  tempo  crejce 
Aggiungendo  la  madre  y 
£ porge  ombre  a la  terra  y e s^alo^  al  cielo  • 
Cofilajciatamale 

Cenere  d' un  gran  foco  • ^ ' * 

"BAffumele  fiefor^e.  ^ ' 

La  propria pa.fftone  I 
Impedifce  jouente  , 

£ ben  non  lafciafar  dritto  gittdicio  • 
Maferiuolgiteco 
Quel y che riuolger dei y . v 
T u ci  darai  perdono  , 

Sei  fidati  dopo  dieci  anni Jcorfi 
Et  altretanti  mefi 
Temmo  nuoue  guerre . . . . . ' ^ 

I quali  fon  già  uecchi  y " / ‘ 

£ daxapo  altre  ftragi  altre  mortiy 

E ìa  non  bene  ancor  dif  rutta  Troia. 

Importa  molto  ; e giujiamente  mone  ^ 

I Greci  3 che  riforga  un^Hettor  nuouo  . 
Libera  e Jciogli  noi  . - 

Va  fi fatto  timore . 

Quefia  fola  cagione 
T ien  tante  naui  al  lito  • 
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Qs^jH  ritien  VarmatcL  : , * ' . . ; , ’ > 

2^^  JHwar  coji  fiera  9 ‘ : .1 

che  comandato  da  la  jorte.<y  io  chieggia  ^ 

Hot  d*Hettore  il  figliuolo  • . . , * 

Dimandato  haurei  Orefie  ^ 

Che  de  la  patria  fico 
Il  uincitor  condujfi  • 
vf Dio  Holejfi  figliuolo  y 

che  fofii  ne  le  mani  di  tua  madre  ; 

E ch^ io  fapejfi  y quale  ^ 

Mi  fha  leuato  firte  y o qualpaefi  v 4 

Mi  ti  nafionde  e tiene  : ■ j jv  Cv  » ph . 
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Clje  fi  quefio  mio  petto 
Fojfi  ferito  e aperto 
Da  Carme  de"*  nimici  ; 

S € legate  le  mam  y . ^ 

£ mi  cingcjjè  tutta  ardente  fiamn^a^ 

Mai  non  mi  foglierei 
De  lamaterna  fede  • » A \ -i 

Figliuolo  y qual  fortuna  , 

E qual  luoco  infelice y 
Hor  ti  pojfide  e tiene  ì 
Vai  tu  forfè  mefihino 
In  firaniere  contrade 
Mai  fimpre  errando  f . v 
0 pur  il  foco  ifiejfo  y 

che  con  fi  larghe  fiamma 
Arfi  la  patria  tua  y 
Ha  fimilmente  ancora 
Le  tue  membra  abbruciate  ì 
0 crudel  uincitore 
Seda  la  fite  fua  dentro  il  tuo  pingue  ? ^ ' 

Forfè  infipolto giaci  y ; |y  ^ 

E papi  del  tuo  corpo 
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Gli  uccei  ^ che  fiannp  in  Idx  • 

. VUj'.  Lajciapur  le  parole 

tinte  da  parte  : a te  non  farà  co  fa 
jigeuoU  a infunare 
V afinto  yiifie . hahbiam  uinti gV  inganni 
Vi  madri  ; anco  di  Dee  • • ‘ 

Lafcia  pur  qnefii  tuoi  configli  nani . 

" Oue^l  figliuolo  ? ^2^9  Oue  Rettore  ; one tutti 
Sono  i T roiani  y e douc  Triamo  giace  • 

T u cerchi  un  fiolo  ; io  cerco  ogni  co  fa  • 

yiifi  Dirai  per  for‘3^  quel  y che  dir  non  uuoi . ‘ 

An.  È"  ficura  colei y die puote  y e deue  y - 

£ defia  di  morire  • 

f^lifi  Le  parole  magnanime  & ardite y 
Quando  la  morte  e prejji  y 
S i djleguano  tutte  • 

An^  Se  Vlijfe  uai  cercando 
; Di cofiringer  Andromaca  y la  tuta' 

Le  miìktccia  y che  morte  e fuo  gran  uoto . 
yiifi  l^ercojfay  fuoco  y morte  y 
j Ti  faranno  per  doglia  - " 

Valefar  mal  tuo  grado  . . ' 1 

k Qjfello  y ch^ajeondi  e celi . 

Che  più  necejfità  può  y che  piotate 
An^  Vroponi pur  le  fiamme  y 

Le  ferite  y e i tormenti  y ' • - ^ 

Quanti  trottar  fi  ponno  y e fame  y e fate  y " 

-^£  intorno  uarie  pefiiy  epon  il  ferro 
"2ie  leni  fiere  mie  tutte  abbruciata  ^ 

'Ponmi  in  cieca  prigione  y v - u 

\ E fa  quello  y che  ardi fie 

Irato  uindtore 

^ f^lifa  Vao^^fedeeocadtate 

\ Ciò idiepaleferaifubitamentel 
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Th  3 fi  come  a?ùmo[a 
Madre  ^ in  te  non  rkeni 
Tanta  ; eque  fio  face 
Vamor , cheportfal  figlio  . 
Maquefioinfegna  aticora  . 

*/f  Greci  a procedere 
jt  cafi  de"  ior  figli  > . 

• Dapoi  fi  lunga  guerra 
Et  anni  dieci  ^ meno 
T emerei  del  timore  y 
che  hauer  ci  fa  Calcente  y 
SHo  tenejjìper  me  • ma  tu  apparecchi 
^ Thelemaco  guerra  ^ 

%/f /I.  Io  darò  a VUjfe  fiero 
Et  a Greci  alle^e^^  . 

' Bifogna  y elìsio  la  dia  : tu  mio  dolore  • 
Confefia  i pianti  y che  tu  tieni  afeofi. 
Gioite  mi  figliuoli 
Di  ^treo  ;e  tUy  qual  fuoli  , ‘ 

jf  nnuntia  que fio  gaudio  a Greci  tutti • 
D^Hetor  la  prole  e morta  • 
yU  E quefio  con  qual  certo 

Segno  puoi  tu  prouar  per  uero  a Greci} 
p/fn.  Vofiaauenireami 

Tittto  do  y che  di  peggio  * 

Minacciar  uincitorc 

Tuote  tela  morte  quefio  jfiirto  fiiolga 

Lieuemente  dal  corpo  y 

Tofio  y e nel  mio  terreno  • . 

V enga  pofeia  fepolto , 

E cofi  leggermente 

ha  patria  terra  prema  Hettore  mio  ; . 
Come  egli  ufeito  efmr  di  quefia  luce  y 
Efia  gli  efiinti giace y . . ..  , 
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Et  hauuto  al  [epolcro  • ^ 

. Ha  le  deuute  efequie  • ' ' - 

Dmique  a Greci  tornando 
Rapporterò  lor  lieto . 

Che  i fati. fon  finiti  y ' 

Sendo  del  tutto  efiinto 
Il  figliuolo  di  Hettorre  t 
E parimente  lieto 
Tortero  lor  la  defiata  pace  • 
che  è quel  y che  dici  Vliffe  Ì 
Crederanno  a te  i Greci . 

Ma  tu  cui  crederai 
M unafemina  madre  ? 

Credi  tu  che  la  madre  ^ 

Tinga  y e pauenti  inficine 
La  morte  abominofa  deifigliuoloi 
chi  non  teme  maggiore 
Co  fa  y gli  aujpici  teme  • 

^ Ella  obligafua  fede 
Con  giuramento  • ^eìla  giura  il  faljo  ^ 

Guai  grane  coja  piu  fi  può  temerei^ 

Hora  bifogna  y ch'io 
chiami  l'afiutie  mie  y le frodcye  i doli^ 

E tutto  Flifie . 

7{on  può  la  uerìtà giacer  afioja.  ‘ 

Se  tu  riguardi  bene 
M gliatti  di  cofiei  y che  pur  è madre  • 

T u uedrai  y che  s*attrifia  y e piange  y e geme  ^ 
E qua  e là  d*anfietà  ripiena 
I paffi  cangia  e mone  . 

E par  y chi* ella  flia  attenta  , 

Con  r orecchia  a raccoglier  le  parole^  j ^ ^ 

Chefidiconpernoi.  - 
Edimojìra  piutojìo 
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Vaura  j che  triBe^s;^ . 

Qui  ci  è uopo  dHngegno  : ^ ' 

Donna,  con  V altre  madri 

M 

7^  Juoi  dolori  e pianti 
Condolerfi  rhuo  m deue  : 

Mateco  e d'allegrar^ 

2{e  la  miseria  tua  de  l^ejjerpriua 
Del  tuo  caro  figlimlo  ; 

Verche alni fopraBatfa 
Vna  morte  crudele:  . -y 

Cerche  e^li  fidouea 
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Gettar  giù  di' una  Torre  > v 

che  fol  rimane  in  piedi 
De  la  cadutaTroia  • ^ 

•/f/i#  LaJJa  j che  tai parole 
Mi  tolgon  dime  fiefa: 

Mi  fi  agghiaccianlememhrtt  % 

E par  y cWuna  man  fiera 
T utto  mi  Brinda  il  core  • J 
yiifi  Ecco  ella  tremo  tu^a^ 

^l  fuondi  mi  e par  ole: 

Da  quefia  parte  io  debba 
Darle grauojp  afialta . 

La  paura  ha  jcoperta 
Efpr  il  figlio  uiuoz 

y Rinouerò  da  capo  efiq  Jpauento  l 
Andate  tofio  y andate 
jC  trouar , deueajcofi  < 

Giace  queflo  nimico  - 
Del  nome  Greco  : che  la  coBei  frode 
Celato  ce  lo  tiene  . ...  » 

Late  3 che  douefia , . ^ 

Simanifefiia  noiy 
fìtejìo  y ch'ancor  ci  rejia  ultima  pejh 
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Cofi  fi  faccia  : ch'io  . 'ò!  ’:ì  -,  ; 

Ho  comprefo  t" inganno  • „ i : 

Andate  tofto  y e toBo 
Strafdnatelo  a noi 


« 


Ma  tu  3 perche  riguardi  y 
Ethaitantojhauento  3 r 

Seè ueTichemortofiai  ^v-  ■.-.■j  i 
jtn,  Lajia  temeji'io pure y 

Q^l di cofa prejèntei  t r 
Mala  paura  mia  3 .mSì 

Come  Jolita  in  me  , uien  da  gran  temp»^ 
Vlif,  Quel  3 che  t'animo  apprejc 
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Già  gran  tempo  ^ tiftefjo 
Tardo  poi  difimpara  • 

Ma  po foia , ch^l  douuto 
Sacrificio  lufhale 
^ le  mura  il  tuo  figliò 
Hapreuenuto  : ne  di  do  può  farfi 
’Edcompenfo  migliore 
Del  rapito  fanciullo  ; 

Hacd  detto  Calcante  j 
che  y quando  quefiofofie  , 

T^otria  tarmata  mfira 
Impetrare  il  ritorno 
jl  nofiri  amati  liti  : 

Spargendoli  di  Hettorrt 
La  cenere  neltnare  , 

JE  fi  diftrugga , e renda  uguale  al  Jùolo  ^ . 
La  fua  gran  fepoltura . 

'Perche  dunque  colui 

^ ^ Im  deuuta  ; 

Bifogna  y chepogniamo  . a ; ^ 
2Ìe  fepolcri  le  mani  * ' ^ ,, 
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Oime  y che  far  debh*w? 

Doppia  tema  a qttejì'hora 
Mi  fcHote  e ingombra  il  petto  • 

D^ma  parte  il  figliuolo  y 
D^ altra  la  cener  del  mio  caro  Hetorro 
Qual  di quefie  due  teme 
Vincitrice  farà  , li  Dei  ffietati 
£ neri  Dei  in  tefiimonio  chiamo  y 
che fienVombrehotioratc  *.  . : 

Del  mio  Signor  e ffoji . 
lo  nonpofìo  placare 
.Altro  uer  mio  figliuolo  y 
che  te  y che  gli  fei  padre  HettorCya  fine  ;;  - W.;  > 
Ch^  e^  uiua  e la  tua  efiìgic  rapprefenti . ^ 

Dunque  la  cener  tua 
Difiruggendofi  laffa 
La  fepolturatuay  • tv.r\ 

Si  getterà  nel  mare  ? 

Comporterò  y che  l^offa 
Steno  jfarfe  ediuijè 
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ùteno  jparje  eamje  : * ..  vtv.v^^ 

2%  l' ampie  acque  brofondeì  ' ; i:-'-  . ' 

’Pitt  tofio  io  uo  y che  moia 


Quefii . Dunque  potrai  ; 4 -r* 

Mifeta  madre  ueder  il  figliuolo 
Mefchincondurfia  cofi  cruda  morte  ì ' ^ « 

Efier gettato  giufo  si  ■ 

Da  cofi  alto  luogo  ? , ; - vi?  \ . 

10  potro  y patirò  y foffr irò  tutto  y ^ V * ' •? 

T?erche dopo  la  morte  . 

11  mio  diletto  Hettorre  ^ v.  "h 

.Agitato  nonfia  . , ' \ •' iTj'.l 

Da  la  mano  crudel  del  uincitort . 

Coflui  uiue  y e jentire 

Tuo  la  fua  pena  : e quel  già  il fato  loca 
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In  parte  ben  Jicttra  • 

^Perche  Hai  tu  fijjfeft  i 
Kifiluiti  hoggimai 
^ ritrar  un  dì  quefìifuor  di  pena  ^ 


^ncor  dubiti  ingrata  i 
Colà  giace  il  tuo  Hettorrc  • 

T u erri  : ch^ ambedue 

^ Sono  H et  tori»  E cojìui  ^ che  uitiCy  puote 

Ejjer  uendicator  del  morto  padre . 

2^n  fi  ptM  a runa  e a V altro 
Perdonar  • che  farai  ? ' 

Salua  de^  due  colui  y 
Ch'e  da  Greci  temuto  . . \ 

Vlif  Hor  uoglio  adempir  quello  y : 

che  comandan  gli  Dei . ,, 

DiHntggero  del  tutto  ejìo  fepolcro  . 
jliìB  y uoi  dijirugger  tu  quella 

Sepoltura  y che  fu  da  mi  uenduta  ? 
Vlif  Seguirò  : e fottofipra 

Tutta  la  manderò  fubitamente^ 

Jln^  2^on  comportate  Dei 
Quejt'operacYudele^ 

£ tu  Pirrho  difendi 
£ la  fede  & il  don  del  tuo  gran  padre  ? 
Vlif  ^ q^efìo  fepolcro 
Giacerà  toFio  in  terra  • 

Jln.  "H^efla  fceleritate 

Voi  non  ardifie  far  : uiolajle  i Tempii 
£ ^i  Dei  y eh* a difefa 
^ Sonde' luoghi jkerati  *>  . , 


Ve'  miferi  defonti . 

Ma  io  y benché fa  Donna 


' Pur  farò  rejffencta 
Con  difarmata  mano 
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Ale  uojire  crudel  y chiamiate JonOm 
Eor%e  yche  mi  darà  le  for*Kg  Vira  • 

E y comeVAma’s^na  , 
che  fiera  ruppe  , e uccije 
T ante  di  Greci  Jquadre  : 

0 y qual  percojfa  Menade  le  felue 
y Spauent a armata  col  fuo  Tirjo  y e fi( 

Chiunque  fi  attrauerja  : 

7ie  fi  n^ accorge  pel  furor  di  Bacco  j 
^ che  le  percuote  il  cuore  • 

10  correrò  tra  uoi  y 

Ecaderòalfipelcro 
Da  me  forte  difefi  y * ^ 

Del  cenere  compagna 
Del  mio  caro  marito  m 

ylifi  Cejptteuoiminifhi? 

E td  commoue  il  pianto  y 
E i flebili  lamenti  di  cofl  di 
Et  un  uano  furore  ? 

Sufu  fornite  to fio  . , 

11  mio  comandamento  • 

An^  Me  y me  prima  occidete  / 

£ fendete  col  ferro  m 
Apri  Hettore  la  terra  : e Vliffi  doma 

che  pur  y che  uogli  ^ bafia 

A do  far  Vombra  tua  • » , . . 

Ecco  y che  ha  fioffi  Parme 
^ Con  la  fua  forte  defha  : ecco  fi  come 

^ Lancia  fdegnofi  i fiochi . 

Vedete  Greci  Hettorre  ? ^ 

0 pur  lo  ueg^io  fila  ? 

VUf  Euinate  ogni  co  fa  infino  al  fondo  • 
An%  che  fai  mi  fiera  madre  ì " 

Tu  rum  il  figliuolo  y 
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Enfiente  il  tifo  confitte . 

Eorfi  yche  tu  potrai  ' 

Con  humili  preghiere 
"Placare  i Greci  • io  fi  y che'l  grane  pt, 

Del  fipolcro  in  un  tratto 
Schiaccierebbe  il  mio  mifiro  figliuolo  • 

Ma  moiaV  infelice  ' 

Piu  toflo  in  ogni  parte  , 

Che'l  padre  premi  il  figlio  $ 

O'I  figlio  il  padre  premi  • 

Jo  mi  getto  a tuoi  piedi 
. Supplice  V lijfi  ; ancora 
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Hora  cenere  e polue  ? 

mani  alieranno 
r roiaì  ATS[^,  T^n  haue  alcuna 
S peran%a  T roia  , s*haue 
• / Cotai fperdn^ , La  ruina  nofira 
Hon  e fi  fatta  , cIk  poffiamo  altrui 
Recar  jfiauento  • forfè  y fuo  padre 
Lo-puotefar  ardito  & animofo  • — 

Ma  certo  y jè  fuo  padre 
Fofie  uiuutodopoTroiay  in  tanti 
Mali  hauriapofio  e V alterco^  el fafiÌ9 
Se  cercate  di  darli 
Vena  y qual  maggior  pena 
RJJèr  puote  ad  alcuno 
D^alto  fangue  difcejò  > * 

Che  de  la  fèruftute 
. Il  grane  et  ajpro  giogo  ? 
do  lecito  fia  noi  • 

Ejjerpmte  y eh' alcun  ciò  neghi  a unRjqge 
yiif  ifuefioategianonniega 
Vliffe  : ma  Calcante^ 

An%  Machinator  di  fraudi  y e federato^ 
Artefice  di  male  y 
Ter  le  cui  mani  in  ueruna  battaglia 
^ 7ion  mori  alcun  giamaiy 
Ma  per  afiutia  e dolo 
Vela  maluagia  mente  - . 

Giaccionde'  Greci  ancorai 
Tuuuoi  coprirti  fitto  un  uanpretefto 
Vi  Calcante  e de  iDeii 
dluefio  e proprio  crudele 
Ve'  tuoi  notturni  fatti  \\ 


7 


\ 


* t 


Iy5 


i. 


r K 0 A D E,  ' 

• l.*ejjèr  forte  neijkngue  ^ 

D'un  mifero  fitncinllo . ^ 

Ardifci  di  far  qualche 
Opera  al  giorno  chiaro  , 
ylif.  A bajlan'Ka  il  ualore 

£*  d*  ylif  e da  Greci  conofciuto  , 

E troppo  da  Troiani  • 

T^ne  tempo  di  confumar  il  giorno 
Jn  parole  : Moggi  Volta  Armata  lena 
Il  ancore.  A2^,  Io  cheggio  una  dimora  oreuc 
Sin  che  V ultimo  ufkio 
Facia  al  caro  mìo  figlio  i 
E congliultimi  lajfa  abbracciamenti 
Appaghi  i miei  dolori . 
ylif.  Votefi' io  hauer piotate 

Di  teimOi  quel , ch'ipojjò  , 

T i darò  tempo  e jfiatio  a uoglia  tua  . 

Di  fatiarti  di  lagrime  : che'l  pianto 
É de  le  altrui  miferiealleggiamento. 

Atte  0 dolce  pegno , hdnore  . 

" De  la  difhutta  cafa  , . j , ..  _ , t) 

Bt  ultimo  di  Troia 
Disfacimento  : a Greci 
Timore  yc  uana  jfieme 
• De  la  mifera  madre . a cui  mejchina 
"Pregaua  lodi  uguali 
Al  padre  ne  le  cofe  de  la  guerra  , 

E (dme%p  de  lattate 
De  Vauo  peruenijjè . 

2Ha  Gioue  i uoti  noFhi 
Abandonati  ha  in  tutto  • 

T u non  i Regai  Scettri  . 

‘Porterai  ine  ragione 
Daraiapopolite'nfemt  _ 


( . 


■i 

- ■ C- 


* ^ 


i 


\ 


Digitized  by  Google 


\ 


r K 0 A V E.  - 

porrai  uincitore 
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Di  ragion  manchi , e non  uoglìa  conforti 
A le  mite  difdegna 

Tlela  trifie^:^  fina  dibatter  compagni . 

Io  non  dimeno  pojjo 

Da  giudice  anco  reo 

Ottener  con  ragioft  ; cbUo  di  ciajcuna 

Maggior  male  bo  patito . 

Piange  Andromaca  Hettorre  > 

Et  Hectéa  il  fitoVriamo  io  non  pojjo 

Del  caro  Vari  mio  pianger  la  morte 
Se  non  occultamente  . L^eJJèr  prua 
1}  grane  male  odiojo  a tutti  . 

Io  tengo  cfuefio  giogo  al  collo  mh 
Ver  dieci  anm  captiua . v 

E minata  T roia  ^ ei  Dei  penati 
’ Sottofopra  rimiti  • 

£*  certo  dura  cofa 

^ Vcrder  la  patria  ; ma  il  temer  piu  duro  . 
Alleggerifcc  uoi 

Di  tanti  mali  Njauer  compagnia^ 

Verme  fi  mojhra  il  uinto 
EH  uìncitor  nimico  • • 

V oi prima  y che  uenifie  < 

In  feruitù  y gran  tempo 
Entro  lii  meccp  y mentre  che  tal  cofit 
Fu  commefia  a la  forte . 

Me  feni^  jirte  alcuìia 
Subito  il  mio  Signore  a fe  ritfajjè . 

Io  fui  cagion  di  tante  guerre  y e^nfieme 
: Di  tante  occifion  2 ditantemorti 


I 


, ' : r K 0 AT>  E.  ^ r 

miferi  Troiani  • r 

''  Tu  fiimi  il  uer  ^ mafie  la  nofira  jirmatX 

Venne  fel  mar  Spartano  , 

M preda  fui  di  chi  la  ut  condujfie  j . , ; 

£ al  giudice  per  don  la  Dea  mi  diede  iC 

De  la  uittoriahauuta  • ^ v\  ^ 

Verdona  a Vari  y e Menelao  tfaccufik 
• Ma  laficiando  ir  alquanto  i 

Quefii  tuoi  pianti  Andromaca  y confort^ 
Huefia  y eh" afiflitia piagne  ^ j 

’ lo  uer  amente  a pena 

VoJJo  tener  le  lagrime  . ^ 

Quanto  e grande  quel  male  y ^ 

che  induce  a lagrimar  H eletta  : e quale  i * 

£'  la  cagìon y ch^a  lagrimar  l" inducei 
Dici  le  fceleraggini  y e gl" inganni 
che  ua  tramando  il  uincitor  irato  • 

Se  dee  gettar  la  uer ginctta pura 
Da  la  montagna  Idea  y 
0 da  qualche  alta  T orre 
- ^ 0 uer  per  quefie  rupi  . - 

Gettar  ne  l"alto  mare  ; . . • ^ ^ ' 

Ouc  dal  rotto  fianco 
Sigeo  guarda  ne  laonde  i 
Appalefiapur  quello  , che  naficondi^  f 
Con  itigattneuol  nifi . 

Sono  piu  Ifgger  mali  y * • ' / , 

che  fia  genero  V irrito 
D^Hectéa  e del  Vriamoy  deh  ti  prego 

^11  fiupplicio  racconta  y 
Ch^apparecchiano  aquefia  mcfichinella  • 
Leuaanofireruine  ' 

L"eJJer  cofi  ingannate  y 
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Pero  i cìfe  fiamo  prejìe 


\ ». 


C" 


• • « V « 


• s 

♦ • # • 


Z>/^Ve  J 


« 


T n 0 Jf  D E. 

vi  gire  ad  ogni  morte.  ^ 

HeU  Veh  uolejfe  il  Gran  Gioue  j - 

che  l^intcrpre  de4  Dei  V 

Imponejfe  y ch^a  mefojfe  col ferr0  • 
LetMto  il  far  dimora  ■ ^ ^ 

Tis  tediata  luce . , - \ 

Ouer  d^efer  uccijk  *■  ‘ " 

^ian%i  a la  fepoltura 
* Del  fero  Achille  per  le  man  di  Virrho 

Accompagnando  la  tua  dura  forte 
Mifera  Volifjena  y : . w 

Laqual  comanda  Achille  > ' ‘ 

che  gli  fia  data  y e cCefa  ^ ’ 

Sacrificio  fi  faccia  ‘ % 

• Al  fuo  fepolcro  innan%i  y 
E uada  fua  conforte  a i campi  Elifi» 
An%  Vediy  confella  lieta 
E con  cuor  alto  e franco 
Ha  intefa  la  nouella  di  fua  morte  y 
E dimanda  le  ricche  e reai  uefii  y 
, E jojlien  y che  le  uenga  • ' ‘ 

Tojìe  le  mani  in  acconciar  i crini  , - 

E fi  come  fllmdùa 
Morte  le  no%^  ; cofi  fiima  il  gire 
A morte  auenturate  ehelle  • 
Malamifera  madre 
7^ dito  quefio  pianto  l*  * 

Verdino  ha  i fentimenti,  V ^ ^ 
E t anima  dolente 
2{on potendo fòjfrir  cotanti  mali  • 

Fa  errar  gli  ffirti  fiamhi-  i 
Solleuati  mefchlna  y 
E ripiglia  il  uigore  ; 

Sluanto  è debole  il  filo  y dcui  trattiene 


T K 0 ^ J)  Ei  ^ j % 
La Jna  granoft  una  • 

£ poca  coja  (fucila  , 

Cnepuote  far  la  mi  fera  felice. 

' Ecco  ^ che  pur  tornati  • t 

SongU  fmarriti  flirti  . 

7lpn  uien  la  morte  a mi  feri  fi  tpfle  T 
Hec.  Ancora  tdue  Achille 
A pem  de'' Troiani  t 
Ancorati  fa  guerra  . / 

OmandiVarifojli 
Troppo  debole  elieue.  , . . * .. 

* La  fua  cemre  luffa  • ^ , 

£ la  fua  fepeltura 
£ fitlbonda  ancor  del  nojlro  /angue  • 
Tur  dian^  oime  felice 
T urha  cingermi  i fianchi  y 
Et  era  Fianca  a diuiderfra  tanti  i 
I baci  e le  parole  : , 

Hor  auan^  il  defio 
V na  compagna  fila  , , . ’ 

£ conforto  e ripofi 
Diquefia  anima  afflitta: 

Qt^fti  fi  n tutti  d^Hecubai  figliuoli 
Ter  coFlei  ancora  fin  chiamata  madre 
, Infelice  alma  e dura  - 

Efci  di  quefio  corpo  ; 

E rimettimi  filo 
La  morte  di  cofiei  m 
Ecco  le  bagna  il  mito  ' > 

Vna pioggia  di  pianto  , 

£ pallido  color  Icguancie  imbianca^ 
Allegrati  figliuola  y e ne  gioifci  y 
0 y quanto  uolentieri 
ywria  poter  Cafiaìidra 
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Hauer  le  $io%^  tue  , 

Quanto  Andromaca  ancora  • 

A^^  T(oiHecuba  y noi  Hecuha  debbiamo 
fieramente  ejjèr  piante  y 
che  da  la  Greca  armata 
Sarem  condotte  per  diuerfe  parti  • 

JE  qtée^a  almen  ne  le  paterne  fedi 
Coprirà  il  pio  natio  terren  diletto  • 

He/.  Maggior  inuidia  ancora 

Le  portarefi  y fe  fap^i  y quale 
Sia  la  tm  forte  tpejfa  0 i ' ^ 

An.  Adunque  a me  celata  . 

E qualche  parte  del  fupplicio  mio  • 

La  forte  tratta  a tutte  le  captine 
Ha  dato  il  fuo  Signor  : tu  dimmi  a cui  ^ ' 1 ' 

Son  data  per  captiua  • v ‘ ' 

HeL  Al  fonane  di  S Ciro  e tuo  Signore% 

An.  0 felice  Caffandra  y a cui  il  furore  t ^ 

Diuin  ha  tolto  fuori 
De  la  condition  y che  tutte  hal)hiamo* 

HeL  Q^PaptieneAgamennonernHEC.  E alcuno  ^ 
che  ricerchi  y che  Hecuha  pa  fua  ì - v i 
HeL  AdFliffee  auenuto 
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Benché  centra  fua  uoglia  y 
che  tu  pa  preda  fua . 

Hec.  chip  potente  y e duro  y apro  y e crudele  * ^ ^ 

Keggitor  de  laprte  ' " - 

In  preda  a i Regi  le  Regine  dona  Ì • 


V ^ vi.‘  ' 


Qual  Dio  tanto pniprO 
Diuide  le  captine  i 
Qual  giudice  crudele  y 
Et  a miferi  grane  y 
2ion  fa  far  /celta  de!  Signori  ? ^ empiu 
Con  man  crudele  a gH infelici  porge  * 
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T riJH  e pert4erfifati  ? ' 

Chiù  madre  d^HettormeJce  con  Vamt  . . ^ 
Del  dijpietato  Achille  ? 

Son  chiamata  ad  f^Iiffè  : hor  hen  cor^ejji  , 
Efer  uìnta  y e captila  y v 

£ d^ ogni  alta  mìfiria  intorno  cìnta  • ' . ^ 

Io  di  cotal  Signore  'u; 

T^n  de  la  feruitù  uergogna  prendo 
D'" Rettore  porterà  le  f^oglie  quello^  ^ - 
che  le  porto  d* Achille  « 

Huel Jìerìle terreno  y . ^ 

E da  mari  crudeli  n.  t 

EJinchiufonon potrà  tener  le  mìe  j 
Cotante  jèpoltnre  • . . . ^ 

Menami  pur  Vliffc  : ^ : ' 

Trionfo  Jiima  y ti  jeguoper  Signore  ? , , rr 

So  hen  y eh'' i fati  miei  mi  feguiranno  . » 

Mai  non  diuenga  il  mar  cheto  e tranquilU 
Ma  combattuto  fempre  . 

Sia  da  contrari  uentì  ^ V 

V engano  guerre  y e fuochi  y e tutti  i mali  \ 

Di  me  fteffa  o di  Vriamo  • 

E mentre  ejji  uerranno  : , f 
do fia  in  uece  di  pena  • - ■ <1 

Ma  ecco  Virrho  mene  ^ t ’ . . 

ConfrettolofipaJJì  y ' . - 

E con  faccia  crudele* 

Virrho  a che  ceffi  f quefiiT  t 
Mio  petto  a pri  col  ferro  y 
E congiungi  li  fuoceri  d'Achille^ 

Segui  homicida  e boia 
De  i miferabil  uecchi  • 
che  a te  conuien  tal  ftngue  • ' ; M . 

Ecco  y come  l'ha  prefa  ..  i . 
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E U trahe  fico  . Fia  macchiate  pure 
Con  fiera  uccifione  i Dei  celejii  , 
Macchiate  T ombre  de  i defonti  ancor (L, 

£ che  pregherò  io  > eh' attenga  a itoti 
"Prego  y che  fiano  i mari 
Di  qitefii  acerbi facrifici  degni . ' > 

E quefio  attenga  a tutta 

V armata  Greca  ytif  alt  mille  uaui. 

Et  a quella  , ou'io  fiay 

Pregnerò  clt'ogni  mal  difienda  e caggta  • 
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D ohe  a mijm  afflìtti 

f?  il  lagnar  e dolcrji  : e dolce  JoM 
. J piami  9 .Affai  men  morde 
La  doglia  , qmndo  molti  • 

Ha  compagni  nel  pianto  • ’ ^ 

Cioifee  il  duol  , ch^a  ; 
Sentrouino parecchi  ^ 

"Non  fia  filo  al  cordoglio, 

Neflun  riaifit  di  patir  la  otte  > *. 

' che  patifiono  tutti  : 

Tlejjhn  j bendi* egli fia  y 
Mtfiro  tienfi  • T ogli  uia  i felici , ; 

* I ricchi  d*oro  y e dipalagi , e uììle  ^ 

%:  ^ V Nsn  pr ergerà  piu  il  giogo 

^ De^  poueri  la  poucrtilor  forte i 

r ^ ’ ' 2^»  è mifero  alcuno  , 

Se  non  rijpetto  al  paragon  de  gUaltrim 
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£ dolce  a d un  y che  fia 
"Po  fio  de  le  ruineal  maggior  fondo 
feeder  y eh* alcun  non  habbia  il  uifi  lieto  l' 
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Colm  piange  il  ftto  fato 
che  guidato  per  mar  con  un  fol  legno 
Si  trotta  nudo  > quando  giunto  e in  porto . 
“Piu  leggermente  porta 
La  fua  Jitentura  f e le  procelle  auerje  f 
Colui  f che  uide  ancora 
Sommerger  nel  gran  mar  diuerji  legni  % - 
Si  dolfe  Frijò  3 aìhora 
C'Helle  cadde  nel  mare 
^Ihora  3 che'l  monton  da  i ueUi  d’oro 
^mbe  dueglileuò [opra  lejfalle^  ' 

£ lei  gettò  nel  mare  • . . 

Tenne  i lamenti  T*irrha 
■ £’/  fuo  conforte  , quando  ■■■'-. 

Videro  il  mar  coprir  tutta  la  terra  j 
. T{e  uider  altro  3 fuor  che  cielo  e mare  ^ 
EfendoeJJtrimafi 
Soli  di  tutta  la  fommerfa  gente  « 

Disfarà  quejìa  nofira  zÀ 

Compagnia  3 e parimente  -v;. 

Le  lacrime  3 l’armata  3 che  portata  . v , 

Sarà  per  uari  fini» 

E i marinari  alhora  , 

che  la  tromba  far anPufatofigno  '' 

Del  dar  le  uelea  t uenti , ei  remaVacque 
E fuggiranno  i liti , 

Qual mifire  farà  la  nofira mente  ? 

Alhora  3 che  uedrem  mancar  la  urrà  > 

E crefier  l'alto  mare  , 

E ci  ttafiondera  da  noi  lontana 
L'alta  Ida  ^ Alhora  il  figlio 
Pargoletto  a la  madre 
Moftrando , & ella  al  figlio  j 
Col  dito } dirà  quitti 
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Eh  T rota  y di  lontano  y ^ oue Jòrge  ^ 

HueWaltofMmoy  e nona finoalcitlè 
fu  il  mi  fero  llione  : . 

Cofi  con  quejio  figno  y '.  < ■ 

Vedranno  le  T roiane 
Il  luogo  y oue  già  fu  la  patria  loro  # 

Il  fine  del  quarto  Atto.  • ^ 

ATTO  QJVI2ÌT0.  : . 

• ■ ■ t 

T^unthi  Andromaca , Httuhal  v : 
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0 duri  fati  e fieri  y 

Miferahiliy  e horrendi  : ’ ^ - ’ . • " - 

J2jfal  altra  mai  fcelerita  fi  cruda  ^ ' * - 

E cofi  trifia  uide  ’ ' , 

Marte  nel  corjoyoime y di  dodici  annìì  \ 

Quai  dirò  prima  non  fen^a  filmiti  $ ' 
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I tuoi  pianti  y conforto 
Già  de  Pinuitto  Hettoroy 
0 di  te  afflitta  uecchia  f 
Idee»  Vi  y e piangi  y qual  tu  nuoi 
'Piangerai  i pianti  miei  • 

T utte  han  particolar  mi  feria  y^  io 
Ho  quelle  di  ciafeuna  • 

A me  ognicofamitore y ‘ vv 
E d^Hccubae  ogni  affanno  ^ ' '- 
2{un»  E la  uergine  uccijk 

Al  facrificio  fiero  y ^ cà  v j ^ 

EH  fanciullo  gettato 
Ciuf)  da  Patta  Torre  • " 

Ma  Vuno  e P altro  fhpportò  la  morte  * 

Con  generofo  core . ' * V 

A n*  Dimmi  y cornee  feguita  ^ • '• 
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Quefta  morte  crudele  y 
E tai  fceler  itati  ambe  racconta  • 

Code  t animo  mio  y 

che  fi  trattino  tutte  • , 

Valte  mifirie  mie  • racconta  àdunqué 
Qualunque  cojafin^  lafiiar  nulla . 

2^n*  ^ le  mine  tante 

^ Vela  gran  Troia  auan%a  una  gran  Torre  y 
y Vriamo  riducehdofi  y reggeua 
Verdine  de  le  fchiere  y fiando  ad  altOy 
T enendo  nel  fino,  fino . . 

Jl  picciolo  nipote  ; 

^Ihor  y cheH  padre  Hettor  daua  la  caccia  ^ 

•/f  Greci  y chefuggian  da  la  fua  mano% 

Cofi  mofiraua  il  uecchio  . ~ 

^l  fanciul  le  battaglie  y . 

che  facea  il  padre  fino' 

Col  ferro  y e conUfiamma  • 

QutHa  y chefufam:)fit 
Torre  y e ornamento  dz  le  uofiremuf ai  * 
Horajajjò  crudele  y e crudo  fiogUo  y 
' ",  Fu  cinta  intorno  da  la  turba  grande 

Chelafiiando  le  naui  . . ^ -ili 

yi  uenne  tutta^  Qjéiui  di  lontano  ^ 

yncolle  manda  gliocchi  di  coloro  y 
’ * che  fiuui  flan  per  la  pianura  tutta  j 
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ne  Volta  cima  y 
S^era  ridotto  ogn^ uno  ; 
quefio  un  pino  y a quettó  ' 

yn^ alloro  yUqueWaltro  ^ 

yn  faggio  faceti  ombra  y che  Ju  rami  > 

S^era  adugiato  . onde  la  filua  y efiendo 
La  gente  iui  fijpefa  y ^ 

Tremauatutta  • . : 
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^Icun'andhnlApiuAltAcintA 
Del  dirupato  monte  : 

^Itro  fu  i tetti  mee(i  arfi  e disfatti 
^fcefe . ouer  s'afftfe  fopra  un  fajjo 
che  jporgea  in  fuori  del  cadente  muro* 

Et  alcun'altro  ( empia  fceletitate  ) 

Salì  (òpra  il  fepolcro 
D'Hettore  per  uedere  • 

Intanto  Vlife  uenne 

“Perla  firada  y che  piena  era  per  tutto  , _ 

Prahendo  perlamano 
Il  nipote  di  Priamo . 

2{e  lo  feguia  il  fanciullo 
Con  tardo  piede  fu  per  Valte  mura  t _ 

E come  fu  nel  fommo 
Di  quellaTorre  yUol(i  da  per  tutto 
Gliocchi  feno^  timore 
E con  animo  intrepido  y guardando 
In  quefia  e in  quella  parte  t 
Si  come  Leoncino  ; i. 

JTenero  e pargoletto  , 
che  non  potendo  ancora 
Vfar  il  fiero  dente  , 
pur  fi  dimofira  coraggìofo  e fiero  j 
E tenta  e batte  i minacciofi  denti  • 

Cofi  prefo  il  fanciullo 
Da  la  man  del  nimico 
Eeroce  in  uifia  haueua  ' . 

w j '-V.  * 

Come  ftéperbo  > mopo 
La  uolgar  gènte  y e i capitani  egregi  § 

E*l  medejimo  Vlifie  , 

E di  tutta  la  turba  y chelpiangea  y 
Sol  ei  non  piange ye  fol  non  cangia  uolto  • 

£ mentre  j che  li  preghi 
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De  Vindomn  ripiglia  : ' ’ l 
lijjè  3 e chiama  i Dei 
Crudeli  a,  cofi  crudo  facrificio. 

Il  fanciul  da  fe  fiejjìf 
Si  gettò  dela  Torre , e cadde  giufò 
"dis  ^ giit  K^g^  de  l'auo . 

^ Att.  ìlual  Coleo  empio y 0 qual Scitha 
Conimife  mai  fi  gran  ficelerhade  ì 
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0 qttal  del  Cajpio  gente  y 
efen 


che  non  intefe  mai  ragion  ne  legge  $ 
2{e  Bujiride ancora 
Tinfe  gli  empi  fuoi  altari 
Del  pingue  dé^  fanciulli  • 

T(e  le  picciole  membra 
Diede  a mangiar  Diomede 
A i fuoi  fericauaUhm  * 

chi  coprirà  fanciulla  ' ' 

Le  tue  membra  mefehine  y • 

E darà  lor  honefia  fepoltura  ? ■ r' 

2^un.  Sappi  y cheH  luogo  fera  ' " 

£ precipite  y in  terra  ' ’ 

' 2{gn  ha  lafciato  membra y * 

che  del  fanciul  fia  intero . “ 

Son  tutte  pefie  e macerate  l*oJJa  ^ 

E per  la  gran  percofia 
^ion  e rimafo  fegno 
Di  fi  bel  corpo;  ne  reliquia  alcuna 
De  rimago  del  padre, 
fiaccato  e il  collo  ; e de  la  bella  tefia  j 
che percofie  in  acuta 
. Selce  y efi  ruppe  tutta  y ; * ‘ 

F'fcir  fuor  le  ceruella  • - ^ 

«1  ^ ^ ^ 


ofijèn  giace  il  corpo 
IffoTi 


forme  tutto  y e tutto  pefio  y e guaj 
wtfn*  In  quejio  ancora ifimile  a fuo padre 
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T K 0 ^ D E0  ' 100  ^ ^ ;; 

J(m.  Come  cadde  il  fancmllo  * " • * ^ ^ ^ , • ' • 

Da  l*alta  Torre  y pianjè  - ■ « 

Del  mal  , chefatto  bauea  la  turba  tutta  1 - to5c  . 

^oy!*/^  /<t  medefma 
Hitorno  a un^ altro  male.  ' 

Bagnati  l*acque  di  Rttho  r 

Vejiremo  lato  del  fepolcro  altero  j 
D^  Achille^  e d'altra  parte 
Da  UH  campo  e cinto  ; e con  foggiar  f(MU€ 
yn  ampia  ualle  rinchiudendo  il  locò 
^ A fcende  a gufa  di  T beano  ; e quiui 

Empì  la  moltitudine  de  Greci  ; 4 * 

Il  lido  tutto  5 dijioja  e uaga 
( che  cojl  créde)  che  per  tempia  morte 
Di  l^olijjetui  j tolta  ogni  dimora 
Debba  èfer  a l'armata  y onctella  pojja 
Di  fubito Jjiiegae  le  uele  al  uento  . 

Vna  gran  parte  del  uolubil  uolgo 
Odia  tal  fceler aggine  ;ela  mira  . 

- ^^e  metto  li  Troiani 

Ingrati  numero  uennero  a uedere 
le  loro  efèsie  e il  pianto . • 

E cojl  pieni  di  paura  Hanno 
A riguardar  la  fiera  ultima  parte  ' 

De  la  ruina  de  la  città  uoHra . • 

Quando  a guija  ; chefanfi 
^ Tie le  noo^ y fi  uidero portare  : \ ' 

Molte  fiaccole  ardenti. 

Pronuba  a Volijfena 
Citta  Helena  y e tenta  la  tefia  china. 

Scofietun  l'altro  popolo  a tal  uifia 
Terror  e doglia  . pregaua iTroiani^ 
che  tai  fojjn  le  no%^ 

Della  fua  Hermione^  eincotalmode 
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T K 0 ^ D E.  ^ 4 ^ 
Helena  fojfe  al  juo  confotte  reja  • ' ^ 

VoliJJena  uenia  , qual  fi  conuenne 
Tel  donne  fio  pudor  con  gliocchi  a teitta 
dimeno  le  guancie 
Tingeaper  tutto  un  bel  color  di  rofi^ 

Et  era  ancor  piu  de  bufato  beU<L 

E rifilendmte  ; quale 

Efjer  it faccia  fuole  - / 

Di  apollo  y quando  il  uoltù 
Euicinoalcelarfiy  /. 

%dlhora  che  le  fielle 
S on  per  mofitarfi  in  cielo  y , - ' 

Elanotteeuicina. 

Stupifie  il  uolgo  y e quafi  tutti  infieme 
La  lodan  molto  piu  del  franco  frirto  y 
Chemofiraua  a la  morte . 
jìlcuni  moue  la  heìle%^  efirema  , 
%A.ltri la  molle  etade : 

E tutti  il  ueder  lei  fi  pronta  e forte . 

E caminaua  auanti 

• ^ ' 

Tirrho  : e di  tutti  trema 
Le  mentiy€n*han  pietatee  maraui^ia 
Come  ella  giunfe  al  fimmo 
De  Verte  colle  z e^lgiouane  fermojfi 
S opra  la  fepoltura  del  gran  padre  y 
La  uerginetta  piena 
D^alto  animo  e uirìfit^ 

7{on  torfi  piede  in  dietro  • 

M a firiuolfe dritta  ^ 

Ter  riceueril  colpo  \ ^ - 

Con  fiero  afretto  graue  • _ % 

V rianimo  fi  forte  ^ 

Ferì  il  cor  di  ciafiuno  , , v 

Tal  che  Tirrho  medefmo  ^ , \ 


r R 0 D*  E*  ^ 

(1^»oinlMmofiro)fue  ^ 
piammo  tardo  a fare 
Vofficio  fcelerato  • 
Mafoiycb'afcojèilftrro 
Dentro  il  bel  petto , tofo  • 

Ella  morta  cadendo , 
y jet  di  fuori  il  caldo 
Sangue  a guija  di  fiume 
Fuor  de  l'ampia  ferità  . 

morendo  però  pofe  quel  grande 
Einuittocuor  • Cadd'ella  ^ 


Come  per  efer  grane 

JL  la  terra  d'Achille 

china , e con  certo  impeto  d' irata , ^ 

Vianfer  ambe  le  genti  -,  _ - 

EtiTroianformaro 

Miferamente  in  loro 

Vn  timido  fojf  ir  , gemito  , e pianto  . 

Qmfio  l’ordine  fìt  del  facrificio  : 

Tionrimafelo Ifarfo  . ; . , ; . , 

Sangue  fofra  il  terreno,  < ;»V' 

0 per  quello  difcorj'e  : \ 

Ma  l'empia  fepoltura  il  behbe  tutte . 

Ite  Greci  hoggimai  ^ - ' 

’ Securi  auoBritetti, 

E fecur a l'armata 
Vada  con  ttcnto  projpero  pel  mare , 
Morta  e infiemela  uergine  e'I  fancimto 
, E fornita  e la  guerra, 

Oue  porterò  lajla 
Eemìelagfimee'l pianto?  ' ^ 

Oue  getterò  homai  l' alma  infelice 
Daqueflafralefcor%aÌ  * .jr 

"Piangerò  la  figliuola  ? ■ « 
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0 1 nipote  ? 0^1  marito-i 
O pur  la  patria  mia  i 
O tiHte  cofe  infieme  ì 
0 me  mifera  fola  ? 

Tu  marte y che  jei  mio  , 

•'  Sol  defiderio  e noto  y 

yieniagiouanl  miei  figliuoli  c Rolie 
V tolenta  e crudele  y 

. ^^domitqHene$taiyaKroUtem  \. 

le  faci  e i ferri 

Me  frU  fihifiefuggi , . j : 

benché  t^haboia  cercata 
Tutta  là  notte . - 

nimicor^eto f'  . 

2^on  la  mina  , ne  l'ardente  foco  , 

Ha  le  mie  membra  confumate , od  arie 
B quanto  <iuefti  mali  ^ 

Son  fiati prejfo  al  mio  Ttiamo  infeliu  . 

^01  captine  torìiate 

Con  f re  fio  piede  al  mare  ^ 

che  già  l'armata  fpiegrt 

Le  ucle  , e fi  toglie  e slega  » 

Il  fiat  della  SefiaTragedik,.  ' 
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ARGOMENTO 


DELLA  SETTIMA 

TRAGEDIA  INTI- 
■ ' TOLATA  MEDEA* 
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L s O L E ( come  rac 
conn  DioaoroSico- 
lo  ) di  Perfa  fua  mo- 
glie, o fecondo  altri 
di  Hecate,gcnerò  due 
figliuoli;  Eta,ePer(t', 
L'un  de’ quali  figno- 
-eo^^iò  in  Coleo  pieflb  alla  palude  Meoti 
ieTe  l’altro  fu  Re  del  paefe  Tauricotam- 
bedue  fieri  e crudeli.  Età  di  Ipfèa  figliuo- 
la di  Perfe  hebbe  tre  figliuoli , Circe,  Me 
dea , & Abfirco  : ilquaìe , come  uuol  Pa- 
cuuio,fi  chiamò  Egialeo.  Circe  datali  alle 
malie  imparò  a conolcer  la  uirtù  e le  fer- 
ie di  diuerfe  herbe . Laquale  per  cagion 
della  fua  crudeltà  fcacciata  dal  Regno  de» 


I 
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Sarfnathi  da  gli  habitanti , uenne  ad  ha*- 
bitare  in  Italia , ferniandouifi  in  un  Pro- 
montorio di  quella  parte,  ch’era  detta  i! 
Latio , ilquale  dal  luo  nome  fu  chiamato 
Circeo . Medea , quantunque  dalla  ma- 
dre e dalla  Ibrella  haueflè  apprelà  l’arte 
delle  malie , era  non  dimeno  d’ingegno  e 
di  natura  diu'erfo  da  lei , come  quella  che 
hauendo  il  padre  Tuo  in  coftume  di  occi- 
dèrein facrificio  coloro, che  capitanano 
nella  fua  corte , ella  procacciaua  con  pre- 
ghi di  ritrarlo  da  quella  crudeltà , e ri- 
durlo a più  benigna  ufànza  : & alle  uolte 
ancora , fno  mal  grado , traheua  i foraftie 
ji  di  prigione . Per  lequai  cofe  IHegnatofi 
il  padre , l’haueua  dannata  a ofcura  pri- 
gione. Madia  fi  ricouecò  nel  Tempio 
del  Sole , ilquale  era  fabricato  fii’l  lito  al- 
la bocca  del  Fafirein  quefto  Tempio  a 
guifa  di  luogo  di  Franchigia  ftaua  ficura. 
Fra  tanto  Gialòn , figliuolo  di  Efòne,  di 
comandamento  di  Pelia  fuo  zio,  andò 
allo  acquifto  del  uello  dell’oro , che  qiii- 
ui  fi  confèruaua  : alla  naie  imprelà  naui- 
garono  (èco  quali  tutti  i piu  arditi  e ualo- 
rofi  giouani , che  fi  trouaflero  in  Greciar 
Efl'endo  egli  adunque  andato  a quefto  Té 
pio'del  Sole , uide Medea , laquale  anda- 
na a diletto  per  il  lido  del  mare , e le  rac- 
contò la  cagion , che  quiui  a nauigare  in 
dotto  l’haueua . Medea  non  Iblamente 
marauigliàdofi  della  bellezza  di  Gialbne, 
ma  di  lui  innamoratali , gli  fece  a làpere 
la  crudeltà  del  padre  : e le  promife  d’iole 
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«riarli  il  modo  di  domare  alcuni  formida 
Sili  Tori , che  haueuano  i piedi  di  rame 
e foffiauano  per  le  narigi  il  fuoco,  e da  po 
Jere  impadronirfi  della^  icca  pelle  di  oro 
lènza  alcun  pericolo  della  uica  : e coli  to- 
glier di  uita  il  Dragone , che fempre  ueg-  ^ 
Ihiaua  : oue  egli  là  uoleflè  prender  per 
•moglie . Gialbne  adunque  col  coliei  aiu- 
to hauendo  acquiftata  la  defiderata  pre- 
da infieme  con  Medea  e con  Ablìrto  fuo 
franilo  uia  faggirono . Iquali  feguitando 
Età , Medea  per  hauer  maggior  tempo^da 
poter  fuggire  ,eper  trattaip'e  il.  Re  fuo 
padre  nel  camino,  amazzo  il  fratello  Ab- 
firto  : e diuifolo  a membro  a membro , gli 
{parie  in  diuerfi  luoghi,  per  doue  egli  ha~ 
ueua  a paflàre.  Onde  egli  eflèndo  occu- 
pato in  far  raccorreefepelir  le  membra 
del  figliuolo , in  tal  guifa  lo  induflè  a cel  - 
far  di  Seguitarla . E quel  luogo  dal  parti- 
mento  de*  membri  fu  detto  Tomo.  Medea 
dopo  lunga  nauigatione , arriuò  in  Thef- 
fac^lia;  oue  a preghi  di  Giafone  ringioue- 
nfil  padre  Efone , che  era  in  eftrema  uec 
• chiezza . Raflettate  dipoi  Giafone  le  cofe 
di  theflàglia,  (come  dicono  alcuni)  die- 
de  il  nello  dell’oro  al  Re  di  Corintho . 
Appo  ilquale  eflèndo  dimorato  dieci  an- 
' ni,prefeper  moglie*una  fua  figliuola, 
detta  Glauce , o lecondo  alcuni  Creulà . 
E Medea , che  di  do  Ibmmamente  fi  la- 
mentaua , cacciò  della  citta.  Laquale  nel 
fine  hauédo  ottenuto  il  ritorno  d’un  gior 
no  folo  una  uefta  infettata  di  magici.ue- 


leni  (laqual  fi  dice  che  fu  dono  del  cielo) 
et  tfn  monile  di  géme  ed’orointefluto:ouc 
ro  una  corona , fi  come  dicono  alcuni,  fat 
ta  di  Napheha,  laquale  pollo  il  fuoco- ben 
che  loncano,fùbito  fi  accende , mandò  tue 
te  quelle  co^  per  lupi  figliuoli , che  due 
ne  naueua  riceuuci  da  Gialòne  in  dono 
alla  nuoua  Ipofà  ; lequali-  da  i-lumi , che 
erano  accefi  la  notre  nelle  nozae  di  Gia- 
Ibne,  apprendendo  il  fuoco  , abbruciò 
tutto  il  Real  palazzo  infieme  con  Creon 
te  e la  figliuola . Pofeia  alla  prelènza  di 
Giafone  , i due  figliuoli  crudelmente 
amazzati , da  Dragoni  in  aria  Iblleuata  , 
nolo  in  Athene  : oue  Egeo  un  folo  la  ri- 
ceuè  nella  fua  corte , ma  la  prele  anco  per 
moglie . Di  cui  hauendo  già  un  figliuolo, 
detto  Medo,  Thelèo  figliuolo  di  £geo,ma 
ancora  non  ueduto  dal  padre , giunle  in 
Athene  : ilquale  temendo  forte  Medea  e 
per  /è  medefima  e per  il  figliuolo , appre- 
flò  una  beuanda  di  acpnito,  nato  della 
Ipuma  di  Cerbero  ; e perlìialè  Egeo , che 
a lui , come  a nimico , Io  porgefle  a bere . 
Et  eflèndogiaThefeo  per  porui  Ibpra  le 
labbra , uedutó  il  manico  della  lua  Ipada, 
fu  conolciuto  per  figliuolo , e uietò  fiibi- 
to , che  beuefle . La  onde  Medea  con  fiioi 
incantefimi  fece  uenire  una  nube , & in- 
fiehaecol  figliuolo  da  quella  nafcola , uo- 
Io  in  Afia.  Giafone  per  quelli  cefi  borri  - 
bili  accidenti  non  potendo  reggere  al  da'* 

lore , le  medeìSmo  uccifè  « ^ , 
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N el  primo  Atto  fi  difirriuono  i lamenti  di 
Medea  : laquale  chiama  in  uendetta  eli 
Dei . Nel  fecondo  fi  contiene  l’efiliq  da- 
tole da  Creonte.  Nel  terzo  ui  fono  i con 
I forti  della  Nudrice , che  la  cforta  a (cfte- 
ner  l’efilio  con  pacienza.  Nel  quarto  fi 
racconta  gli  apparecchi  della  uendetta. 
Nel  quinto  il  Nuntio  riferire  qucllojche 
~ auenuto  è de  i doni  di  Medea , iiquale  la 
conforta  a lafciar  Corintho  : oue  anco  fi 
contiene  la  uiolenta  morte  di  fìglidoli . 


yN’ALTRO  ARGOM^TO 

PIV  BREVE. 
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M E D E A , di  cui  appreflb  Ouidio 
Diodoro , e Giuftiiiò  fi  tratta  la  hilto.  ir, 
fi  rammarica  in  quefta  fettima  Tragedia 
del  periuro  e rifiuto  di  Giafòné  : n’ella  cui 
uendetta  chiama  gli  Dei  crudelifiiiuu- 
ttiente . Dipoi  ottenuto  da  Creonte,  che 
le  haueua  impofto  l’efilio , di  dimorare 
il  bi^ue  {patio  d’un  giorno  nella  città,prq 
pofe  feco  con  l’aita  delle  cole  Magiche  di 
abbruciare  il  palagio  di  Creonte,  o di 
Decidere  i figliuoli , che  haueua  riceuuto 
da  Gialòne  , miferamente  innanzi  alla 
fua  prefenza.  Lecjuali  leeleraggìni  nella 
guifa , che  dalla  maluagia  femina  erano 
Hate  deliberate , fono  crudelmente  polle 
ad  efietto  nel  fine  della  Tragedia. 
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T R A G E DIA 

SETTIMA,  INTITO- 

LATA  MEDEA* 


TT  0 V K I M 0. 


M E V Ejt.  ' 


AJ{TI  Veiychenggeti 
I congiugali  nodi  y 
E tti  delgenìal  Iettò  cujlode  ^ 
fucina,  ; e tu  y cly  a,  Ttfi' 
InJignaJH  et  domare 
Virato  mar  y^  a frenav 
la  prima 


7^ue  j che  folco  laonde. 

T u che  fei  Re  del  JklJi  ondofo  Regno  > 
£ tu  Sol  y che  comparti 
Il  dì  chiaro  a mortali  : ^ 

£ tu  fanta  Triforme 
che  confeia  de'  miei  occulti 
Sacrifici  infernali  , 
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: M nt>  n jt. 

MI  dimojìri  il  tuo  bianco  e chiaro  lume 
E mi  Dei  , per  llquali 
Già  mi  giuro  Già fone  z 
E uoi  y cui  piu  conmene 
JL  Medea  porger  preghi 
0 de  V eterna  notte  ofcuro  Caos  ^ 

Regni  d^  Inferno  ycRe  fiero  e tremende 
Di  quel  profondo  Mbiffo  , 

E tu  Reina  y che  con  miglior  fede 
Tofii  rapita  al  mondo  y \ 

C he  non  fu  io  : e uoi  forelle  ultrice 
Con  le  chiome  crinite  di  fir penti 
Siate  y mentre  ui  prego  y ' 
Famreuoli  tutte  a uoti  mieiy  y 

Quelli  già  ui  morirà  fte 
Horribili  e tremende  a le  mie  nov^p^  ; 

“Pregouiadareamorte 

La  nouella  conjorte 
llfuocero  y ^ i figli  di  Giafone  • 

Et  a me peggior  male 
Di  quel  ch'ito  ptego  al  mio  JfoJo  ingrato  • 
V iua  egli  y e uada  errando 
Ver  ignote  contrade  ■ ^ 

Efule  y pien  di  tema  in  odio  a tutti ^ 

E non  troni  giamai  ferma  t^àgione  • * 
Defideri  di  hauermiy 
Conferà  per  fua  JpoJa  , ^ 

E brami  fempre  le ftraniere  cafe  > " 

tutti  fotafiier  famojo  c nato  t 
E y quello  y di  che  peggio  y 
Defiarnonfipuate  y \ 

MI  padre  e^ala  maire  . ^ 
Malauendettaemeco  i 
Ho  partente  y ^ ho  di  lui  figliuoli  % 


MEDEA:  :: 

0 nde  fin  le  querele  r 

Eie  parole  in  damo» 

2ipn  debbo  andar  io  contro, 

1 miei  grani  nimici  ì 3 ♦ 

2ion  tor  l^ ardenti  faci 

A talme  de  l^  Inferno  ^ . 

E Valuta  Ime  ai  cielo  i 
yede  pur  quefle  co  fi  f,  * 

Il  Sole  y onci  io  deriuo  y i ' 

Mentre  col  carro  aurato  v 

ya  circondando  quefio 
E quelV altro  Hcmijpero  : 

Terche  non  torna  in  dietro  y 
E d'altra  parte  ami  non  mena  ilgi 
Concedimi  y ch'io  pojpt 
Col  tuo  carro  Ittiarmi  . 
Super  Vaure celefìi y 
E che  regga  le  briglia  '■  ^ 

De  li  ueloci  tuoi  corfieri  alati  : ^ 

che  feenderei  fi  a baffi  , 
Ch'abbrmierei  Corimbo  • < 

Hora  mi  refla  foto  : * • 

D^efferto  neletio':^^  ’ ‘ 
Tronuba  di  Giafine  , . 

£ che  porti  la  face  a la  confirte  • 

E dopo  i preghi  al  facrificio  fatti 
V ccida  lei  y qual  uittimaaglialtari 
Animo  y fi  in  me  uiuiy 
Cerca  firada  a lepetie  • • ' ' * 

Ver  le  ui fiere  ifiefje  ^ ‘ 

Di  quefii  miei  nimici . 

Dunque , fi  in  te  ancor  regna  - 
£ refta  parte  del  uigore  antico  y 
Le  ftmil  paure  in  tutto  fgombra  y 


1 


t 


< — - i 


_ ' ^ 

T' 


■ 


- 


T 


» ^ 


I''-  ' - '.  f 

■ j ■;  r.  ■‘.'  . 

- é 

* ^ 


i 


% 


f . 


■:.\M  UVEA'  . 

E diucnti  il  tuo  core 
^fai  piu  ajpro  e duro  , 

Che^l  Canea fo  non  e fiero  e dejertol  ' 

Tutto  quello  y che  Tajiy 
67  Vonto([iamai  uide 
Di  crudeltà  yfa  che  lo  mgga  V.IJìhmo^ 
Commetti  nuoui  mali 
E ieri  y crudeli  y€  parimenti  horrendi 
^ la  terra  al  cielo.  , 

y'alamiamenteimaginando  inlei 
Ferite  j e morti  y e cofe  altre Jimili  • 

Ma  fin  troppo  leggeri  ; 

E già  do  feci  y quando  k . : y 

Era  nel  primo  fiore  . • ^ y 

De  lagiouaneetate  ^ _ . . 

Et  era uer ghetta^ 
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Chepot  yC^ho partorito  y 
Mi  conuengon  maggior fieleritadi  y 
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E con  ogni  furore 
.Apparecchiati  <t  la  cofior  mina  • 

Fa  y che fiano  i rifiuti  - . . V 

ygualiaquefleno%p:ei  , 

£ la  fila  il  tuo  marito  . 

Con  quello  ijleffi  modoy 
Con  cuilofeguitajii.  * 

Deh  non  effir  piupegra 

Viu  nwindugia  homai.  . ‘ 

E la  cafa  acquifìata 

Conia  fieleritate  y • - 

Con  la  fiekrità]ft  lafci  ancora  » \ 
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Terdon  la  luce  loro  , 

Cofi  jplende  Id  Luna 
Trai  bei  lumi  minori.  \ 

Cofi  uede  il  pafiore 

Il  nuouo  Sol^  quahd*ejcefuor  de  tonde. 

Tu  dunque  y che  campato 
Sei  da  le  fiere  caf è 
Vi  Fafi  y € auen;^  ad  abbraciar  il  petto  ^ 
Ve  la  sfrenata  moglie 
Timido  Jhnpre  con  turbate  braccia  y 
Abbracia  a queflo  tempo  * " ' ^ 

Vien  di  felicità  quella  Dono^Ua  ; *"*'*"- 

H ora  né*  dolci  gioghi  ^ : 

Vuno  e t altro  fudando 
Vòlcemente  s'affanni  • 

V oi  giouani  cantate 
Leggiadri  uerfi  ; ^fifieggiate  infieme  : 

Sia  tra  noi  Bacco  y e non  lafciate  punto 
Ammoro;arfi  gliaccefi  ardenti  lumu 
£ uada  ne  le  tenebre  colei 
T aciturna  e dolente  y 
che  fuggitiua  prende 
Torafiiero  confòrte  : 

Il  fine  del  primo  Atto 


\ 9 


V ''y"*** 


\ 

> V 


4^ 


- 1 f'  ■ 1 ? 


• t 


4 ) 


■i?.- 

ì ■£»  L* 


^ S 


ATTO  S£C02iP0.  ; 1’^ 


ir*  ' 


Medex  , "^udrìcem- 


■ t 


r H 


li 


^ f '' 


Jf'  - 


y n ferro  crudelmente 
M'ha  trapaffàto  il  petto  : 

^ • m V - • 


* t 


t >' 


: .V 

. .»> 

-■'t. 

\ 


• > -* 


à % •%  i 


X ‘4 


che  giunto  è a le  mie  orecchie  ' ' ' • '1 


Ilfmno  de  le  no^^e  ^ ' 't 

Del  non  piu  mio  Giafne,  ' ’*  ' *'•'  ^ " 


V Vi 


\ 


Dlgltizec]  by  Gcxigle 


* 


\ 


c; 


‘ -k  * 


.*•»  *\v  ìX 

% ♦ 


-4 


' > L 

:>  ; 

> 

V 

'■  V 

r. 


'c 


V - T -. 
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Io  Jìejpi  a pena  pojjo  y 
A pena  creder  un  fi  fatto  maU  % 

Vote  ciò  far  Giajone  ? 

Sendomi  tolto  il  padre  y 
E la  patria  y ^ il  Regno  y 
Lajciarmi  fola  inperegrin^arte 
Queflo  duro  ha  j^re^^tò 
I benefici  miei  • 

Eiy  che  ueduto  hauea 
Le  fiamme  uinte  eH  mare  . 

Da  la  mia  fceleraggine  y induce  ^ i 
A creder  ychf  non piumi  refii  alcuna  ^ 
Sorte  di ^àue male.  - 

Dunque quafi^dubbio[a  . ^ 

Efino^  mente  e cuore  ^ 

y ado  confider andò  tutti  imo  di  \ 

Di  far  degna  uendetta 
Di  tanta  offe  fa  mia  ? 
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S^è  alcun  delitto  y ilquale  • N * ? H U 
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Si  barbare  y qual  Greche  y , 

E che  fiato  non  fia  da  le  tue  mani 
Conojciuto  fin  qui , hor  fi  prepari 
T i confortino  a quefio 
Le  tue  fceleritati  y , ' - > v 

E ritornim  tutte  unite  infieme  • 
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E fratei  di  me  ftejjk  . 

Scelerata  don%ella  - * . 

Fu  da  me  tKcifo  e fatto 
In  molte  parti  y crudo 
E mi  fero  jpettacolo  a fuo  padre  • 

Ver  lui  tolto  di  uita 
Ho  il  uecchio  Velia,  y e cotte 
Tur  le  fue  carni  iti  un  bollente  rame 
E quanto  [angue  e quante 
Fiate  ho  fparfo  : e pure  , 

Ira  non  fu  cagione  y 
Ma  folo  amor  , che  m^arfe 
Diquejìo  ingrato  il  petto  m 
May  chepotea  Giajone 
Far  y offendo  uenuto 
7^  l* altrui  arbitrio  e uoglia  f 
Vouea  piu  tojìo  porre 
Il  petto  incontra  al  ferro  • . 

An  meglio  meglio  doglia , ^ ^ 

Furio  fa  fauella  . 

Viua  y qual  fu  Giafone 
Mio  : ma  fe  non  fi  puote 
Viuafi  ancora  y uiua  ; 

£ di  me  ricordandofi  y riguardi 
A benefici  tanti  y 
Cha  da  me  riceuuto . 

Tutta  la  colpa  e di  Creonte  y Uquale  : 
Come  quello  eli*  e Eje  di  queFH  luoghi  y 
Romper  gli  ha  fatto  il  già  legato  nodo 
Del  maritaggio  mio  ; 
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E che  toglie  a figUitoh 
La  madre  , e queJUfegm  r >; 

Ve  Vame  data  fede 

Va  me  diparte  • QaeJH  hag^a  il  gafligo^ 
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Solo  efual  fi  conuiene , 

Jofaro  lofio  e che'l palagio  altero 
Sara  diflrtttto  in  cenere  ; e le  fiamma 
V edran  le  nani  , che  legate  flanm 
Infim ala  Malea  , 

2^d,  Io  ti  prego  a tacere  ^ ' 

Et  a doler  ti  in  parte, 

Ouefienofegretiituoi  lamenti , 
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che  riceue  conforto  y . , ' , , * 

E fi  giace  celata . 

: ^ I gran  mal  non  fi  fonno" 

Tener  fi  folti  • lo  uogUo 
tAndar  cantra  a nimici  • 

T{ud.  Ferma  ferma  figliuola 
Vim feto  furio  fi  y 
> che  ben  uedi  y cWa  fena 
Ti  fuo  render  (teuta 
Lo  fiar  mutola  e cheta.  * 

Med*  Fortuna  teme  i forti  y 
Et  i timidi  freme . . 

2Hed*  Mora  e da  far.  la  frotta  y 


^ C 4 


A*/ 


ì'  . • i iì-  U\  i.\  i . 

- * ^ *• 


it 

t 


V • 

‘ 4'i 


‘H  t 


• t ♦ ^ 
• » 


I *V' 

*.*  1 


r ti  À v', 


> -il  . O V ..  I.;.  ^ . .1 

I % 

vi},  W-i  TS  >l 


Selauirtudèhaluoco.  ■ - . . 

2{ud.  S empre uirtudeha luoco'^  -•  ' ' *>.  : ■ ’ 

Med.nonho  j^eran-^a  oleuna 

JiW.  CUdi^mlUh.  liawi,  ? H'.'iK*  ■-! 
DinulUfidUheri.  . , ... 

r " ■ . ■■  •.■.•„•. -.ùi  » i-.r- ■•■  vii  j.t.1 

w % ^ 


\ 


- i 
f ^ * 


MEDE 

Med.  è a dietro  il  mio  K^gno  di  Coleo  : . . p, 

li  mio  conforte  ha  la  fua  fede^jotta  ^ ^ • y * ^ 

E di  tanti  miei  beni 
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Taccia  Gioue fcheqùefia 
Mia  temenza  s'inganni  • 

Med»  Se  tu  cerchi  tnefchina  • . 

Infino  a quanto  debba  -,  - - ' 

' ^rriuar  l'odio , che  ti  preme  il  petto 
Tallo  uguale  a l'amore  i . . , 
che  portafii  a Giafòne  » 9 ■ ,<,  .• 
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lo  debbo  fòffèrire, 
che  quejie  noccp^  fieno  ' ^ 

Sen%a  la  mia  uendetta  f ' , ' 

"Partirà  quffìo  giorno 
Sen'Ka  alcun  graue  e menmaHìil  male  i > ^ 
Con  tanti  preghi  da  me  cerco  j e'nfieme , ^ . ■ 

Con  tal  difficultate  a me  concejfi  { 

Mentre  la  terra  fia 
Centro  del'uniuerfo  j . , w.  »i.w.  3- 

Mentre  che fempreieieli  , t ' 

Si  uolgeranconinfallabil  girli  ■ jv  ìÀ  vH- 
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M E D E Jt. 

Mentre  firn  fen%a  numero  V arene  ; 
Mentre  il  giorno  haurà  il  Sole  j 
E la  notte  le  fielle  ; 

Mentre  anderàd^ intorni 
Il  polo  Vorft  3 e mai 
2{on  fi  bagnerà  in  mare  ^ 

Mentre  i fiumi  daranno 
Tributo  a Conde  fue^ 
cejjèrà  giamai 

Il  mio  furor  ne  le  co  fi  oro  pene^ 

E crejcerà  mai  fempre . 

Qual  Scilla  , qual  Cariddi 
Sorbendo  il  mar  Ionio  ^el  Siciliano ^ 
QuaVEtna  y che  i Giganti- 
Treme  y farà  cofi  feruente  e calda 
Di  cotante  minaccie  y 
Come  fon  io  ? non  già  rapido  fiume  i 
T^.on  procellofo  mare  , ‘ 

S^Jtando  agitato  è piu  da  uenti  fieri  z 
0 fiamma  y ch'aiutata  fia  da  fianto 
ìj'mpetuofo  uento  y 
T^n  potrebbe  tardar  l'impeto  mio  y 
le  noftre  ire  : io  turbero  ogni  coja  y 
Et  ogni  copi  uolgerò  Jòfiópra  • 

Egli  temè  Creonte  , 

E la  guerra  del  Duce  di  Thefaglia  : 
Ma'l  uero  Amor  non  teme  alcuna  copt 
Ma  forfè  y ch^egli  uinto 
Da  te  ragioni  mie  y - - •'»  - 

Mi  prenderà  ancora  • ^ 

P otetéa  ei  ben  uenire  " » ' 

A trouarla  mogliera  y 
E non  negarle  V ultime  parole  • 

Ma  temuto  ha  quel  fiero  anco  far  quej 


M E V E A.  toj 

E poteva  anco  il geìtero  crudele 
A tanto  efilio  darmi  . * 

Tiu  largo  jpatio  : che  ragion  uolea  : ? : 

Ma  concedo  ha  un  fol  giorno  a due  figliuoli  • ^ 

2{on  mi  lamento  già  del  temjpobreue  ^ 

Ch'efio  farà  a ha  fianca,, 

Queflo  giorno  farà  yfarà  tal  cofa  j 
che  non  tacerà  il  fecole  futuro  • 

Io  t r onero  gli  Dei  y 
E tutto  fcuotero . Vadrona  torna  . ^ 

» In  tela  mente  dritta  y 

Ch^eturòata  daimali:  ; . : 

E mitiga  il  tuo  petto  » v 

Med.  T^n  mi pojfo  acquetar  y fi  f ria  non  ueggio 

eh* una  mina  meco  il  tutto  uolga  . v 

T^ud.Tu puoi uederyficon\dritt^ocd?io guardi^  ' 

Quanto  da  temer  hai  t v ^ , 

2{eJfmpuo  dare  affalto  . » ‘ 

A potenti ficuro 0 > v 

' ■ ix.  ‘ ' 

Giafone  , Medea»  i - 

* * ; V V 1 .‘iti  l.  ;' 

> " 

0 fempre  duri  fati y cì^ajpra  forte  y 

Maluagia  y e quando  incrudelì fee  y e quando 
Benigna  fi  dimojlra  . ^ 

T rouato  ha  tante  mite  a noi  rimedi  . h • . ‘ > * 

. Gioue  del  mal  peggiori . ^ ^ 

S'iomleualafede  - . ; • À 

Serbar  a morti  de  la  mia  conforte  y . " \ 

Era  bi fogno  por  la  uita  a morte  y 
E morir  non  mlendo:  mi  conuiene  ^ ^ ^ ^ 
Mancar  de  la  mia  fede . . . ^ ^ ^ ^ 

’He  mi  uince  paura  y che  non  deue  f ^ ‘ 

j Vincer  corgenerofi  y mapietate;  ? ^ 
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MEDEA. 

Verche  con  la,  mìa  morte  \ 
Seguirebbe,  ancor  quella  . s 

De^  cari  miei  figliuoli. 

Ti  chiamò  in  tefiimon  di  mie  parole 
S a nta  Giujlitia  y che  ti  Fiai  nel  cielo  j 
che  i mìei figliuoli  han  uinto 
Me  y che  lor  padre  fono . 

Credo  y chiamo  Medea  y 
* Benc'^habbia  fiero  il  cuore  y • 
Etimplacabil  fiay 
Vorrà  piutoflo  hauer  rifletto  a figli 
C^ha  le  fue  noo^  . lo  fino 
Rifiluto  di  ueder  con  i preghi 
Alquanto  intepedirV animo  irato 
Ecco  y che  tofio  y di* ella 
M*ha  ueduto  ^ s^ì  mojja  y 
E tutta  furiofa  • - 

Dimojlra  Vodio  in  uolto  • 

E tutto  quel  dolor  y che  tien  ne  Valma 
Med%  T^ifuggimo  Giafine;  noifuggimo  : 
lS[e  nuouo  e il  mutar  luogo  ; 
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Ma  nuoua  e ben  la  caufit  del  fuggire  • 


Chegiaper tua  cagionfilea fuggire,  • i 
lo  ini  parte  i io  a^ndono  , s 

Letuecaje  :tna  doùe  . • 

M i rimetti i ch'io uada?  ■ l-  v' 
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KA-ndro  mifira  forfè 
,A  ueder  Taf  e Coleo  ? 

E'I  paterno  mio  Efiguoì 
E nel  terren  bagnato 
Ter  le  mie  man  del  jangue  del  fratell» 

Dimmi  a qual  terra  uuoiy  - . — - - :vì--4»*ììK 

Ch'toriuolgailmiopiedei  v*'^ 

Equalmar  mi  dimojìrif  . d v»  \ 
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M E V E jf. 

Le  bocche pnr  del  Tonto}  • .'v*/*' 

Ter  lequali  ioriduffi 
Tanti  nobili  a dnlteri  ^ pguendo 
TerVlple  Simplegadi  ciafcuno  ^ ^ 

Bjuedfh  forfè  ancora 
. La  pargoletta  Ideo  , 

OlaTheJfalaTempe} 

Le  uicy  che  a te  già  aperjt  ^ a me  tho  chiufi 
V mi  rimetti  i a tefnle  tn  imponi 
Efilio y neh  dai  . ^ ^ • 

Vadaf  ; che  l^ha  impojìo 
Il  genero  del  Re . nulla  ricHp  : 

Vammi  quanti  Jùpplici  y ch^a  tegioua  • 

Vho  meritato  ; La  conprte  tua 

tormento  a la  riuale  ^ 

Leghi  quefle  mie  mani  y € mi  condanni 
ji  perpetua  p rigione  : 

Io  patirò  minori  ) 5»  ' ; ' • ‘* 

Tene  y di  quel  y chHo  merto  . " 

Ingrato  petto  y uolgi  un  poco  teco 
I Tori  y che  mandauan  fiamma  e foco  : 

E gli  huomini  nafeiuti. 

Ve*  feminati  denti  y • ' ' • \ ^ 

I quaiper  mia  cagionriuolferVarmi  ' 

Lontra  fi  fiejfi  Aggiungi  : > , 

^ Le  Jpoglie  aquefio  del  Monton  diFrifì  , * ^ 

£7  uigile  Dragon  y che  tu  facefii  - V 

A^ddormentar  y merce  di  mia  piotate  § * ^ * ' 

£7  mio  fratello  oceijò:  » - 

Et  in  un  mal  piu  mali  y . ^ ^ 

Le  figliuole  da  me  fijpinte  a dare 

La  morte  al  padre  y^  a fmmbtttt  le  membra 

Vtcui  piunondouea  ■ — . 

Riueder  quefia  IugQj, 
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Io  wifera  feguendo 
I Kegni  altrui  abundotiAti  ho  t miti  • 

7*;  prego  per  la  f^eme  t 
? > C'hai  de'  figliuoli  tuoi  ; 

"Per  quefio  albergo  j ilqual  fia  fermo  e certo  ^ \ 
Pe  i uinti  Mofhi  ; e per  le  man  mie  fiefie  - \ 

A cui  per  te  giamai  non  perdonai  y\  ^ 

Perii  paffkti  tuoi  jfiauenti eterne  j j . .’n 
E pel  cielo  e per  l' acque  3 . r ,'  ' ’ v i 

Chetefiimonifur  delemienoo^ 3 i,:  j,Vi 

C'haggi  di  me  pietàtei  _ ' . . • . 

£ c'hora  uerfo  me  3 che  n'ho  bijògno  , - ii' 

Ti  mofiri  tal , qual  dimofiraimialJjora, , . t 

eh' eri  a tanto  perieoi  de  la  uitat..^^.^^  ,Vj.- 

£ di  tante  ricche%p^e  , . . , , • 'y^  jì^ìv„\c;  ^ 
che  di  lontan rubando  -•■.’u'v  -'  v-.V''!  •». 

Cercan  gli  Scithi  infino  . ' -.iS/K 

Da  gV Indi  efiremi  3 e quelle  calde  parti  3 à\ 

]Le  quai  crefiendo  poi 
In  tanta  quantità  3 le  nofire  cafe 
2\(om  yS»  4«e  4 capirle  3 -h  - ■;  1 

- ' 0«(/c  d'oro  adorniamo  infinoibofiMi  t -^f-^Vi. 
'>  loefulecon  meco  - ^ f ; ^ 

^/tro  »o»  ne  portai,  r;  n,  .-r,- , v/i-n  .ir-^Tk 
Che lemembramefchine  f’  ■'  v :,xu.O 
P/  mio  fratello:  equefieanccrafurer\t\^r,^.^\ 
“i'  S parte  per  tua  cagione.  :AWu»'/3. 

^ cejfe  la  patria  ,ate  il  fratello', 

La uergognae'l pudore».  ' ...-;';vv.uVH. 

Con  quefiadote  per  marito  t'hdfbi  : l'I 

Ritorna  il Juo  a chi  fugge, 

Ciaf,  Tu  puoi  faper  3 che  uolendo  leuarti  > ^vjiv . u 1 
Di  Ulta  il  Re  Creonte  • . . h-  .'■>  •.  v.-i  * 

A preghi  miei  ie  uolto  . *.»,  -.s  .V;  A 

A cangiar  , 
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M E D E jt. 

? ^ ^ cangiar  con  Vefilio  la  tua  morte  « 

Mtd.  Stìmaua  ^ che  refilio  fojje pena  : 

Hor  ueg^o  yche  m^e  dono  é 
Ciafm  Mentrec^hai  tempo  di  poter  partirti  ^ 

Partiti  prefiamente  : 

TPerchelHra  dei  Re  mài Jempreegrauim  ' 

Med.  T u mi  conforti  a quefo  i 

Con  Cren  fa  ten  refi  j > . , ^ ^ , 

£ me  ^ che  fui  tua  moglie  , 

^ guifa  di  riuale  , odi  e difiacci  i - ^ ' - 
Ciaf  Medea  mi  opponiamori  i * r.  . ^ 

Med.  E occifioni  e inganni . • ^ J 

Ciaf  E qual  peccato  mi  fi  puote  opporre  ? 

Medm  Tutto  il  mal , c^ho  fattoio  • 

Ciaf  Refia  ancor  quefio Jopra  Inoltre  cofi  , 

Che  de  V opere  tue  : • . ' , . 

Crudeli  e fcelèrate  } ^ : 

Io  fia  refi  colpeuole e wocen^e. 
MednEllefintue^purtuèi  > . *<  ^ 

Cheacuila  fieleraggìne  a prò  tornay  ' - ^ 

Cofiui  commefia  Vhaue  : 

Ma  fia  pur  chi  fi  uoglia  , 
che  me  incolpi  e biafini  ^ 'i  ^ j i 
Tu  fil  difender  dei  y . . . . . . t \ j ^ 

£ chiamarmi  innocente . ' t V.  i V 
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Sia  preffi  te  innocente 
chi  per  te  fu  nocente  ♦ 

Ciaf  2^gn  è grata  la  uita  " • ' * * ■ 

M chi  prende  uer gogna  - • ' 

TH  riceuuta  hauerla  • • ^ ^ ^ •“ 

Med  * Età  chi  fi  uer  gogna  ^ 4^ 

Vi  hauerla  riceuuta 
Efier  caro  non  dee  di  ritenerla  « " ^ 
wafiyin^uincilofdegno  • 
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£ /Vr^  y?eir<t  egrctue  > *'  Vp  \ ^ %ìf-' 

molefla.  il  petto  • ^ ^ ' 

E uifii  per  cagion  de*  tuoi  figliuoli  • '.\  ‘ 

ìded»  Io  mngli  uo^lio  y io  gli  rifiuto  j c dunìto  # Tj 

D^ttque  dava  Creuja  : . . . .;/i  . . 
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Fratelli  a miei  figlittoUi 
Sarà  dunque  coflei 


v,e  , 


♦ - •*JI 


• • 

^ - * ' A >1  ,%  . .*V.’-  *♦  -<  ' •4*'^  >' 

"Potente  per  li  figli 
De  mi  fieri  sbanditi  f 
7Ion  uenga  a gl" infelici 
QjéeJìo  maluagio giorno  > . > u\?  *x;^> 

Ch"Una  prole  fi  chiara  . iV;  .V  i..’\  .1. 

5/4  macchiata  da  oficura  è cefi  brutta  ; ;i  1‘ 
I ntpott  d%  Febo  ■ 9>^<  ^ /.*  -4w.ìv  cì^tcì  ♦j» 

Ct?  quellidi  Sififio  m!  \ ^ u v?r/^>  y 

G/^y?  Perche  mifiera  tiri  . s /.  \v  V.  ^ ;^kì  • 
Afe  parimente  e te  nel  dato  efilio  f 
Partiti  to fio  y parti  . , ^7.  ÀX^V 

Medé  Ben  ha  Creonte  intefia  y ^ efiaudita  ; t- 
La  mia  dimanda  giufia  ..  w r . y ì ;> 

•G/^yi  Dimmi  quello  yclìiopoffio 

Far  a tuo  beneficio  e giouamento  .. 

Med.  Ogni  mal  y che  tu  ptfoi  . 

GiaJ]  Sappi  y che  d*  ogni  parte  il  Re  ti  ferra  • 

Med.  C"e  di  qtéefio  unfpauento  affai  maggiore 
Efiolquefioe  Medea  u ^ 

Laficia  y che"nfieme  contendiamo  : e poi  . , 

De  la  uittoria  il  pre^^p  fia  Giafione  • 

Ciajl  Io  cedo  fianco  homai  . 

A molti  lunghi  mali  • 

£ tu  pauenta  ancora 
1 cafi  tante  uolte 
Da  te  imparati  a proua  • 

Med%  Sempre  minor  di  me  fu  la fortuna 
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jtcafio  preme  3 e piu  uicin  nimico  * 

J}  Creonte  : però  Vun  l^nltro  fuggi  • ^ 

T^onuo  ^ch'armi  le  mani 


Cantra  il  fuocero  mio  : 

2{e  che  i" imbratti  ancora  ne  la  morte 
Ve*  congiunti  amici . 

Al  ed*  AI  eco  fuggi  innocente  j 

, E di  poi  j che  corretto  batti  Medea  # 
Ciafm  E chi  potrà  giamai 

Far  refifìen*3;a  3 quando 
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Soprajìino  due  guerre  ; 
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E che  Mcajìo  e Creonte  ' 

V nifcan  le  lor  foro^  ? • ^ ^ - : r ^ ‘ 

AI  ed:  M.  quejlo  aggiungi  i Calchi  , ’ ' ^ ^ ^ ‘ 1 

Et  Età  Ile  mio  padre  , « * 


Et  aggiungi  anco  a Greci 


I fieri S cithi  : io  ti  prometto  certo  y *^.1  '1 
che  gli  fhmmergerò  tutti  nel  mare* 

^ Ciaf  Io  tuttauia  pauento  di  coloro  y 

che  in  alto  fòggia  fon  leuati  e pofU  * 

Med*  Vedi  che  non  defideri  temerli  • 

Ciaf  Mcciò  ché*l  nofiro  faueUar  fòfpetto 
2{on  porga;  farà  buon  che  tu  l* accorti 
Med.  H or  Gioue  d* ogni  parte 
• Tuona  dal  cielo  ; e i fieri firali  prendi 
y " Ter  far  uendetta  di  cotanti  oltraggi , 
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E*l  mondo  tutto  fcuoti  y 
Ferendo  0 me  0 cofiui  , 
che  qual  d*ambi  noi  caggUy 
Cadra  nocente  : in  noi  le  tue  fut:e  . 

Errar  non  panno.  GIM.  Troua  noci  homai  - 
foggia  y e di  parole  humane  e dolci  * - 

Secojàalcunaè  apprefo  • ' . 

. . Velmiofuocer;laqt4ale  ^ v»  ’ v^i 

r-v.  Si 
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Teco  portandoti  dia  qtudche  aitai  'W*.  % 

Chkka^cIteNtaur^.  ' 

Med.Saijx:hel^ammomio^  , 

• Sj^rey^Tfmlerkche^^  v-r.;.^ 

Reali  yt  fnole  ^fiàmijilamente  > y 
Compagni  del  mio  ejilioi  miei  figliuoli^ 

2{el  fen  de  quali  io  pojja  • 

Sparger  il  pianto  mio  ^ 

' Da  te  s'ajpetta  altri' figliuoli  nuouij 
Si  che  poifiarne  Jèn^  • : v . , 

Ciaf  Confejjò  ^ch^io  uorrei 
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Gradir  a li  tuoi  preghi  :,.,  ,^•'3  ^ a 

Ma  pietà  nonmi  lafcia  t vWi^^V«r4W:^ 
yercfcc  »o» ; v ,V^a 

jL^  lontanane  loro;  ' ‘ A j , ^ ^ % 

lS[on  y quando  ancor  sfhro^r  me  ne  uoUjJl 
llRe  juocerp  mìo. 
iìtiefii fono cagion de  la  mia  aita 
Huefit  fon  mio  conforto 
In  tutti  i m\ei  trattagli  ^ 

E piu  tofio  potrei 

Mancar  di  quefio  ff  irto  i O 

De'  membri  e de  la  lucè.  ^r\ 

Med,  Se  quefii  amai  figliuoli  - V ‘ 

Bene  ha  y lo  tengo  ^ c iucco  a Ut  firita^ 
HorconccJfomifiaj  r ^ 

Che  prima  y eh' io  mi  parta  9 

Dar  iolor  pofia gliultimi ricordi . . . 

Mi fia lecito  a dare  ..  ?s' 

V ultimo  abhraciamenio  • 

Ciò  rn  è grato  : e ti  chieggio 


* V*  t 

*«lv  ^ 


^ 3 • • • ;-  4 


1 r"*  * 't  - 

- 


V ^ 


Co/a  V ultime  parole  , 
ye’/  rfo/or  mV7<^  jfintp 

vi  <4V  5«e/ , cliio  non  debbo 
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MEDE  * ^ ^ - 

T* efcAn  di  mente  le  parole  mie  ‘ 

E ti  ricordai  meglio  , « * 

Obliando  del  tutto  v 

Qi^el  y ch*a  dir f^infe  Vira 
Già  de  V animo  mio  ' 

Tutto  hojgombrato  fuori  • 

10  ti  prego  a uolere 

Keggergli  affetti  tuoi  con  miglior  forma  i 
Et  ejjer  piu  benigna  e piu  pietofa  i 
Suole  il  ripofo  Jpefo, 
fileggiar  le  mifetie.^  i tormenti 
Ei  5’è  partito  • adunque 
Tute  n'andrai  fcordato  ' ' 

Dei  benefìci  miei  y * 

E di  me  ftejia  ? Io  fon  di  mente  ufcita 
^ te  Giafon  : ma  fimo  y 
che  di  Medea  ti fouerrà  mai  Jempre 
H or  fu  raccogli  tofo 
Tutte  tue  foro^& avtiz  v , ' 

E^  frutto  de  le  tue  fceler itati 
Stimar  y che  nulla  fia  fceler it atei 
Et  in  co  fa  fi  honefla  • * 

2S[?^  f può  dir  che  fa  • •.  ' 

11  male  maly  ma  bene  • 

Io  fo  che  fon  temuta  i 
Ma  ua  per  quella  firada  y 

V non  fi  temerà  d^ alcuna  còfa  • ' 

Segui  Medea  y comincia  y ordifcìy^  opra 
do  che  puoi  y e che  nonpuoi . ^ 

Tu  fida  miaHudrice'  ;.a 

Compagna  de  miei  affanni  ^ ^ ‘ e Vviiu 
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E de  nari  accidenti^ 

.A.iuta,  quejia  mijèra  e dolent€ 

Con  i ionfiglhmi».  . - - \ ' 

> 5-  $. 
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: M E D E A,  > jì  a 4 If. 

Appreffo  me  fi  troux  , ..  ^ j ^ 

y'na  fuperba gonna  ^ ^ /•  ^ 

C/^e  ^ dono  , 

ornamento  già  delt^firo  Bjtgno  i 
Donolla  il  Sole  ifiejio 
Ad  Età  padre  mio  . • 

Sol  per  pegno  d^  amor  e . 
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Hoanco  un  bel  monti  eC oro  e digemme  ^ ^ » j£ 

Lojfilendordelequali  ,. 

Vifiingue  quel  de  l'oro  : ' - .,.;i  ^v.  -ì;,  ^ 

Vi  quefio  a guifit  di  corona  fitolt , , ^ 

Piiry?  cinto  a le  chiome.. 

Voglio  i che  i miei  figliuòli 
'Portino  quefii  doni 
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A la  nouelìa  jfiofa  t 

Ma  prima  tinti  fieno  . „ 

Ve  i mortifer  uelei»  y ■ . -*  - • . 

che  fa  trouar  là  diuin'arte  mia  • - j ' _ ^vi 

Chìamifi  a quefio  effetto. 

Hecate  : e tu  apparecchia 
I jàcrifici  horrendi  y 
che  debbono  apportar  lagrime  e morti  . . 

Gli  altari  fatti  fimo  t 
S'odin  fuonar  ne  tetti 
La  mortifera  fiamma, 

, C 0 il 

2*(.o»  è fiamma  ueruna  , <t  • ià  ^ ^ 'cwi  A'J 

Chabbia  cotanta  for%a  ; • 5,\«  W": 

"ì{e  uentoofiral , cfcf  fcenda  • .;'  ..S  rxt'  ';iwa'.> 
P;(  »f/  ; quanti  una  Donna  y ' ' 
Ch'abandonata  fia  dal  (ito  conforto 
Sententi  petto  fiero  odi  e difdegni  * 
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2^n  quando  Vjlufho  apporta  ' v/  : . . • ' \ 
^^ebulojo  le  piogge 
Del  freddo  uerno  : o , quando 
VHifirocrefcendo  fpe*:^^ 

I ponti  y e uago  le  campagne  copre  • . > i i ‘ j 

2^  y qtMndo  entra  nel  mare  • ^ ìt^4. 

II  Rhodano pien  d*ira  ; 

0 y quando  a meo^  Vrimauera  fuoU  * ^ 
Dileguarli  la  neue  y ^ \ . •-  , 

Etilfuo  largo  hutnore  ùWn  S 

l^fa  languido  VHemo  • Vtrrt Vv  * ^ 

*'•>>'  ‘*X  ^ *•'? 
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Quando  animo  amorojà 
E Jìimolato  d'ira  y • 

Cieco  tojlo  diuiene  y ^ * 

2{ecura  d'efier  retto  y ^ ^ V,  » 
jtn*xi  non  paté  freni  , . 

T^e  teme  morte  ; ma  defia^igire 
Incontra  a ferri  yeale  taglienti J^adi  h 
Deh  perdonate  o Dei  'y  . . ' ^ - Vt 

7{oi  ui chiediam  perdono  7t3^ 

Tatefecuro uiui y ’ * 
chi  già  figgiogò  il  mare  : ’.'.Sl 

Ma  par  y che  fi  difdegni  '*]  ^ 

Il  gran  Re  del  profondo  y 
Che  fieno  fiati  uinti 


V vlt-.- 

, ?a 


, <» 


^ ‘ è 


• % \ 

% • 4 ‘ 


5 ' 

- < 


'Ui.  * fw,’ 


vV  ••  V i 


’l 

\ c'^*v  rit 


I fuoi  Regni  fecondi  • 

II  giouane  Fetonte 

Hauendo  prefo  ardire 
Di  gouernar  il  carro  ’ ^ \ K \s;%y  . 

Del  celefìe  fuo  padre  , ^ \ 1 

I fuochi  y ch'egli  fparje  . - > ' ' V 


Intorno  il  mondo  : in  lui  tornato  alfine  o 
Le  firade  note  altrui  : - ^ ^ 

Mai  non  cofiaro  care  ; 
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E D E Jf. 

Va  3 àom  andati  fono 
Qmi  3 che  furono  auanti  ^ 

£ non  uoler  del  mondo 
Komper  lecere  leggi  c ‘ 
chi  de  V audace  nane  ^ - 

Entrò  ni  rami  del  facratohofeo  r 
£ Velio  dijpogliò  de  le  fue  ombre  • , - 
chi  uarcò  laonde  y dout  " 

Sono  cotanti  feoglì y / 

£ nel  fine  legò  ni  lidi  Brani  n 

Lafuneperiornare  . " . 

Tredator  de  Ì altrui  v 

**  ^ ^ 

Argento  ^ oro  ; queJH poi  mejcmM 
Con  duro  fin  la  penitenza  feo 
D'hatfer  molato  il  mare 
Ilqual  punirlo  uolp» 
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Pfi.che'l  primo  fue  f ' 
che  domò  l^acque  fue 
Lafeio  il  gouerno  del  duhbiofo  legM  »ìr 

^ non  dotto  Maefiro 
Morendo  in  Brani  lidi 
Vaia  patria  lontano y 
Ethebbe  mifer  fepoltura  uile 
Fra  le  barbare  e ignote, ombre  infelici 
Colui  3 che  d'una  Muji  - 
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Fu  gradito  figliuolo  y 
^Icuimirabil  fuono  " ; = 

Sifermaro  i torrenti  y t 

Tacquero  i uenti  , e ahandonando  il  canf 
I fèmplicetti  augelli  y 
Andato  ad  ajcoltarlo  y 
Accompagnando  lor  la  felua  tutta . ’ '‘jt 
Giacque  diuifh  e JpttrJò 
Ter  li  campi  di  Thracia  y -elafua  fkera, 
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MEDE  ^9  . ■ 5 tòg. 

Tefiagett^ix  fu  dentro  ne  IHehro  > 

JE  andò  ne  la  palude 
Stigeda  lui  ueduta  un  altra  mlta^ 

JE  nel  Tartaro  cieco  . 

Sen%a  piu  ritornar  ne  l'aria  chiara» 

Stefe  il  feroce  Alcide 
J figliuoli  di  Borea , e occife  ancora 
Il  figlio  di  'NfCttuno  y 
Ilqual prender fhleua  ^ ’j 

Jnnmnerabil  forme  • 

Etejfo  poic'hèbbe  placato  il  mondo  p 
E dopo  hauer  aperta  k . ) 

Il  Regno  de.  l' Inferno  j * 

y iuo  giacendo  ne  ardente  Età  p ■■  " 

Torfe  le  p toprie  membra  ^ w • 

Confumato  c5^  afflitto  ' . ^ ^ , : 

Dal  don  di  doppio  jangue  - 
Tatto  da  la  con  fòrte  » ^ 

Meleagro  diuita  • * 

Empio  tolti  i fratelli  de  la  madre  y - n'  ^^<3 
Et  ei  mort  nel  confumar  d untt%p^  : * ■ 

B tutti  meritarono  la  morte  9,  - 

Qual  peccato commife  » ^ ^ ^ 

0 purgò  quel  fanciullo  p ^ ^ J " 

che  tenero  fu  uccifo  ^ 

Val  grande  Hercole  inuitt09 
Andate  adunque  y andate 
Ter  il  fallace  mare 
Con  franco  animo  audace  »- 
Benché  Idmon  conofeefe  » 

Quel  y cheapportaua  il  fato  ^ ' ' 

Fu  fepolto  da  un  ferpe . . ‘ 

T(e  l^  Africane  arene  , 

Verace  a tuttpy  ^a  je  fiejfofalfb 
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CAiie  Mopfr  yCne  fiiprìuo  diThdie  > . i . 

Eijè  predice  il  uero  i . -•  ». 

Il  marito  di  Theie  . • • ‘ 4 

Ando  sbandito  errando  i l 

"Hauplio  col  faljò  foco  , . • ; .v  v.  ‘\  <■  . , 
“ìiuocer  douendo a Greci  v / v 
Cadde  nel  mar  pagando 
Le  fene  del  peccato  empio  del  padrtt 
Fupercofodalfsdminey^injieme 
Lafcib  la  ulta  in  mare 
V un  de  gli  Aiaci  : e rijcuotendo  il  fine 
Del  confette  Fereo 

Lamoglie  diede  l'anima  coment  A -l' 

Al  defunto  marito  • 

£ colui  3 eh' a Giafene  t pi  i j 

Impofe  j cheportajfe 

^ .A 

La  Jfoglia  d'oro  con  la  prima  naue  , 

"Peìia , cotto  nel  rame  ardente  al  foco 
Arfefra  picciol'onde  • - 

CiahaueteVeiabaJìano^  . .7; 

Vendicato  l'oltraggio  fatto  al  mare  : 

"Perdonate  a colui  > 

A cui  fu  impojìo  quefio  • 

Il  fine  del  tero^  Atto  • 
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X’  animo  mio  pauenta  , c.  : v.vii.  ' .t  Uy  tH  . 

E tutto  piend'hor rote  • . • • 


— > 

yna  grande  ruma  y un  grane  danne  . 

Veggio  y che  s^auicina  • 

0 j quanto  il  duolo  acerbe  > 
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MEDE  A.^ 

JE  fe  medifino  infiamma  j 
B le pajfate  fiorone 
ya  tutte  reintegrando  • * 

Vho  ueduta  finente 
furibonda  tirargli  Dei  dal aelo  : 

Hot  Medea  s" apparecchia 
Di  far  piu  mofiruoja  opra  ^ (disancora  . 

Habbia  fatto  giamai 
Vercio  y che  tofìo  ^ cWella  ^ ^ ^ 

Con  attoniti  pafji 

Entro  nelchiufi;  efi  accofio  a glialtari^ 

S par  fi  tutte  fue  for%e , 

£ tutto  quello  > disella 
Stefia  temeo  ^fiiegò  y piegando  infieme 
Ogni  forte  di  male . 

Con  la  finifira  man  toccando  i fieri 
£ finti  Altari  y dific 
Le  figrete  parole  j 
chiamo  qualunque  pefie  ' : ^ " 

Vroduc^  Libia  ne  la  calda  arena  i - A- 
£ quante  ne  ritien  Tauro  coperto  v t'Vi'"  tS: 
Sem pre  di  ghiaccio  e neue  > vj;>  ^ 

Et  ogni  Mofiro . Cofi  prefiamente  • f Jlt 
Da  le  cauerne  loro  ^ V ^ ^ -V 

Tratte  da  carmi  e Magici  parole 
Viuenne  una grantorma  k iK  ^ j 

Di fquamofi  fèr penti  : / ^ :i  v?. 

che  uibrando  tre  lingue , e gonfi  d^ira  ^ 
Agliaccenti  mirabil  y in  un  punto  , * - ^ > 

Jn piu  nodi  auolgendo 

La  uelenofi  coda  y <»  * a *;*  • 0 

Stupidi  fi  firmavo  • * V . ^ ; ^ 4 
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£t  ella.  : ficciol  maliy 
Mt  ama  tro^^Q  mlt 
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^ , quanto  in  fe  contien.lahajpt  terra  t >\  w T 
Io  uoglio ricercar  ueleni  incielo , . «..  5;!  '.. 

Hora  è tempo  di  fare  . ..>•>.■,  .; 

Elètto  tal , eh' ogni  memoria  anan’x^  • c» 

Qm  difenda  queU' àngue  ^ 
che  a guift  di  torrente 
Giace  la  ihannodandò  ^ 

Con  nodi  immenfi e Urani  v ^ ‘ , 

dimhédue  VOrfe  , quella  > . 
eh' e magare  , infieme  U minore. 

La  maggior  ùie  piu  atta 
^ Velafgi , e <*  Sidonij  la  minore  » . 

E finalmente  allargjti  , * 

Ofiulco  Umani  y 
E ne  fi>arga  il  ueleno  : 

Scenda  "Pithone  e l' Hidra  f , 

£’/  Dragon , che  giamai  non  prendea  finn»  * 

E prima  chiufi gliocchi  . 

Indotto  a quefio  dagCincanti  miei  , 

Tojeia .,  ch'ella  chiamò  tutti  i fir penti  > 

Eidujjè  in  unoimali 
Tutti y chepuocrear  terreno  (hhey,  • 

Quanti  genera  Erice^  ~ . 

E*l  Caucafi  , ch'è ffiarjò 
Del  pingue  di  V.rometheo  ; e'l  Medoy^l  “Partito 
Gli  jirabi  ; o quanti  accolgo  . , , ^ . . * , , 

Sotto  il  fredd'dijjè  il  fueuo.  " '\i 
Tubile  per.  le  felue  ; , -.  ^ 

Hercine  : herbe  quante 

-7^p:on  diPrimauera y i;  .. 4 V, 

0 ne  l'al gente  uerno : , i-~ AV-‘  ‘V.  ;ì  \ 

E quanti  fiori  han  foglie  y 

P” elenop  e mortifere  : infieme 

Q^nte radici auenenati fuetti  _ 
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MEDEA. 

Mandano  fuori  : o fopt^jlthoy  o fu  'Pindo  . 

Huante  ne  bagna  il  Tigre  y e VHijlro  quante  ' v 
Quante  VHidaf^e  y e quante  il  Bethiy  ilquale  ♦ * _ 

Va  nomeal  juo  terreno  • • - 

Ella  la  notte  colfe  * ’ • 

Vherbe  crudeli  ^ altre  col  ferro  ^ altre 
Con  l* unghie  ; e de^  Serpenti 
Tragge  il  ueleno  fuori  y 
E ui  mefcola  infieme  ofceni augelli 
Il  cuor  del  me^o  Guffo  y 
E le  uifcere  tratte 

Vi  mefla  firige  ancor  tremante  e uiua  ♦ 

E quejìe  cojè pone  * 

Separatela  pera 
Artefice  del  male  • 

Et  aggiunto  u^e  il  foco  y “ 

£’/  pegro  ghiaccio  e freddo  • * \ * 

Et  aooiunfèui ancora  ‘ ' ^ ^ < 
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Et  aggiunfeui  ancora 
Parole  non  men  crude  e di  paura 
che  ci  jiano  i ueleni  • ^ 

Ecco  y disella  ne  uiene  ' ' ^ «* 

Strepitando  co' piedi furiopty 
Cantando  i facri  carmi  : ‘ v-  - 

Et  a le  prime  noci  il  mondo  trema  % — ‘‘H 


Medea  % • ^ 
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P regoui  ombre  defonte  y 
E uoi  Vei  de  l' Infèrno  ; 

. T u cieco  Caos  yctu  Kegno  di  Vite 


Tenebrofo  e dolente  : 

E tu  cauerna  de  rhorrenda  morte  ^ 
E uoi  alme  difaolte  - ^ ^ 


Hor  da  fuppUcq  uofhi 
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Medea. 

Correte  a noui  maritaggi , a ejuejic 
Tionelle  no^s;^  .fermiji  la  ruota 
che  tormenta  ifione  : 

B Tantalo ficuro  betta  Inacquo  • 
T^iu  grane  pena  mona 
A tormentar  del  già  marito  mio 
Il  Jìtocero  crudele'. 

Lafci  Sififo  il  jajjo  y " . 

£ noi  ponete  i uaji 
Bellide  zperche  quefto 
Giorno  ricerca  homai 
T utte  le  janguinofe  uofire  mani^  ' 
T u lume  de  la  notte 
Da  me  chiamata  uieni 
A Jacrifict  nojiri  » -- 

Con  bruttifftmo  affetto  . * 

Minacciopt  in  piu  fórme  m 
Io  fciogliendo  la  chioma 
Al  [olito  co  fi  urne 
Ad  tìonor  tuo  y dijcorjt 
Con  nudo  piede  il  bofco  : 

£ chiamai  da  le  Jecche  nubi  Vacqua 
£ commojjì  Oceano  ^ ogni  mate . 
E parimente  il  mondo  > 

Sendo  del  del  la  legge 
Confufa  y uide  il  Sole  - ' ^ 

Et  infiemele  flelle  r 
E uoi  Orje  toccafie  ^ , 
Vauoiuietatomare . . ^ 

- . ■ -t- 

feci  cangiar  ancora  . 
Lemedejmefiagioni: 

Onde  ^ ornò  di  fiori 
La  terra  al  canto  mio  i 

W 9 J ^ . 

E Cerere  nel  uerno 
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MEDEA. 
y ide  mature  biade  t 
E Fafi  fuo  malgrado 
Torno  acque  al  ftw  fonte  • ^ . 

£ t*lJìro  di' e diuiji 
In  tante  bocche , ratto  » 

Fermò  laonde  turbatee  tempejloje  j 
Eifinarono  tacque  , 

£^  fcetóe  il  mare  % 

£ non udendo  fiato  4 

Di  uento  , magione 
Del  bcfco  antico  a le  mie  note  fiere 
Verde  la  folit*ombra 
Febo  lajciato  il  giorno 
Fermo  fi  in  me%o  ; e l'Hiademoffe  a noflri 
Canti , ne  fdrucciolaro  • ' . 

Hor  Lunaè  tempdy  che  ti  troni  a tuoi 
Sacrifici  folenni  : 

A te  con  fanguinofa  mano  io  tefio  , \ > 

Fiuefie  ghirlande  y die  legate  fono  'V  *.'0 

Da  noni  jèrpi:  a te  Tifeo  confacra  t > 

Qucfle  membra  y d)  ardire  k.  . '.v'^  V|;? 

Hebber  di  torre  il  cielo  . . > ; > * ta  ^ , . "ì* 

« > * 

formidahil  Gioue  - * i-iUX*  ‘ ^ 

Huefioeil fangue  di 'ì^jfo ì 'i  i 
che  fu  perfido  a Alcide  9 i ’ 

Il  Kogoy  ou'egli  poi  ^ 

Arje  y di  quefio  cenere  fu  Jfarfi^ 
che  bebbe  il  fier  ueleno  , 

Ond' erano  infettate  le  fue  carni . 

Tu  uedi  anco  la  face  > ^ v 

De  la  finora  pietofia  y ^ empia  madre  ^ # 

Delagla  nitrico  Altea  % , 

VHarpia  laficiò  ne  l'hortibile  fpeco  ) t ' 
fiuefte piume allìor  ^ quando . . ; v 


1 

* 

» f 


m 

* ^ t ^ . r ‘- 

V I ^ • 

9 f 


. r 


N 


1 


X 


' M E T)  E M 
Se  ne  fuggi'  dct  Zetho  • . 

Staggi  fingono  le  penne  ^ che  cafato 
JL  le  licere  Stinf alide  ferite 
Va  le  faette  tinte  ^ ^ 

^el  fangue  uelenojo  ^ 1 

^ Ve  la  ferpe  Lernea . ^ 

lo  finto  rifonare  i jkeri  altari  i 
E tremar  ueggo  i Tripodi  commojfi 
Velfauor  di  te  Dea  ^ 

- Io  neggio  i lieui  carri 

ViTriuia  \ non  già  quelli^  ” 
che  quando  e piena  col  lucente  uolto 
J^oueuegghiando  egira  : ^ 

JUa  quélliy  eW ella  adopra  i » » 

Quando  mefia  ^ € con  feccia 
Kuhiconda  ofihra  y 
Quando  da  nojìri  incanti  ; . ' ' i 
É cojìretta  fin  corre 
Con  piu  uicini  freni  • . * 

Cofi  la  trifla  luce  / 

^Pallida  fiargi  intorno 
Pel  cielo  e di  terror  le  genti  ingombra^ 
Eintuo  aiutoDittinna 
KiJuoninoiCorinthi  i 

I pretiofi  loro  . K » ' 

. MetalU  late  por  gemo  V ' 

• Il  [kcrificio  fipra  \ * 

Cejpuglio  fangmnofi  • 

^ te  una  falce  tolta 
Vi  me%^  dal  fepolcro 
Leua  i notturni  fochi  • 

^ te  y piegando  il  capo 
Cofi  torcendo  il  collo 
Formo  Jacre  parole  % 
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M E D E 
^ te  giacendo  a gnipt 
Vi  funereo  co  fiume  •• 
yna  benda  cofiringe  ^ 

I capei  rabuffatim  ^ 

^ te  fi  moue  un  ramo 
Sparji  de  Inacqua  ofcurx  - ' ' 

Da  la  S tigia  palude . 

*/f  te  con  petto  ignudo 
Tur  a guifa  di  Menade  con  jacfo 
Coltello  ferirò  le  braccia  mie  • 

StilU  aglialtari  il  fitnguc 

- Hsfi^o  • auco^^ti  mano 
Stringerai  ferro  ; ^ a poter  patite 
S pargere  i fangui  cari  • 

Dato  ho  percofia  al  fitcrù 
Liquore  • E fi  per  cafi 
M te  recaffi  noia 
Veffir  fiejfo  chiamata  ; 

Ti  pregò  y che  per  doìu  - ' ''  ' 

^l  difiderìo  mio  caldo  ^ ardente . 

La  caufit  di  chiamar  e 
Ter  fio  Jpejfi  i tuoi  archi 
E fola  e la  medefima  mai  fimpre 
V empio  e fiero  Già  fine  • 

T u hot  la  uefie  tingi  di  Creufa  ; 

Laqual  tofioc'haurà  prefa  y fi  finti 
Di  repente  abbruciar  nouella  fiamma 
Le  profonde  medoUern^ 

II  fuoco  chiufo  in  oro  * 

Ktfilendente  s^appidta:  (’tii 
llqual  mi  diede  quello  > \ . 'V  - 

che  col  fegato  fimpre  * s xviv\^^  ^ 
M jue  pene  fecondo  • u K; 

Turga  la  fua  rapina  i 
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Et  infègnò  a nafconder  le  ptefir"]^  Z 
DfedeVrometlieol^arte  t 
E P' ulcan  tenne  il  fico  ^ , , 

Ricoperto  col  filfi  ^ 

E tolfi  anco  le  fiamme 
J)el  folgore  celefie 


Del  parente  fetonte  t 

E tengo  i doni  ancor  de  la  Chimera  • 

Et  ho  le  fiamme  tolte 

De  l' abbruciata  gola  ' ^ ^ : 

DelTorotchemejcbiate  - v* 
ColfelediMedufa 

Tatto  ho  ferbar;ch'eun  taciturno  maU, 
Ciun^Hecateaiueleni  ^ 
Maggior  uirtutcy  e amici  .. 

Doni  conferua  i fimi  de  la  fiamma. 
Inganninola  uìfia  y 
E i'auentino  altrui 
Diuor andole  il petto  j gj»  02tù  utna, 
Stil/in  tutte  le  membra 

Mudando  tojja  ; e la  fua  Oecept  chioma 
De  la  nouella  Jhofit  . , , 

f^inca  l'accefi faci,  ... . ^ " 
Io  ueggo  yche  i miei  noti  ^ , 

S Otto  hoggimai  efit  uditi  t 
■ Che  tre  latrati  Ita  dato 

L'audace  Hecate;  e accefi 
Ha  farri  fuochi  con  la  face  piena  Iv,, 

Di  doloro  fi  pianto  , . , . 

Tutta  la forata  e in  punto  s 
Ìì»i  chiama  i miei figliuoli  ; . 

J quali  portin  tofto  - . , 

,A la  fiofa  i miei  doni,  , 

,4ndate figli , prole  v / . 
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MEDE  IV  <3 

D'um  infelice  madrè  : ' ' ' 

Vedete  di  placar  con  cjuefti  donif 
E ancor  con  molti  preghi  . 

La  Signora  e matrigna  , \ ^ ^ 
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Andate  tojìo  y e torio  . V • ’ù  <u.'* 


Ritornate  a la  madre  ^ 

Acciò  goder  io  f offa  * ^ ^ 

Gliidtimi  ahhraciamenti  à . t \.vl  i 


CORO. 
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. ■ì;-,V.  Ì.V  •ca\l:K?jS»'  »v.  '-ì^vt^-ìs 
‘ -’b  V; ’\)Vi  A'  T 

ùe  la  fanguinofa  . 

Menade  motte  il  piede 

Frettolof)  jòjpinta  ' VV.  ^ ì-.V^Vì, 

Va  fiero  ojn  empio  amorei  ' '•  ' ^ 

Qual  ji  nefando  moie  : i . *Vjì'  C?  *!C’V  ’ 

MppArecchia  di  fare  ' 

Va  tal  furor  portata  i 
Il  uelto  e tutto  pieno,  i 
V'irttìed'afpre'Xjip.-fi  crollando  latejlx 
Minaccia  il  Re  fuperba  • 
chi  porrà  fede  in  una  .■ 

Scacciata  e po0a  in  bando  f 
Sonfocofe  le  guancie 
E'I  pallorfa , che  fi  dilegua  il pingue  j 
che  lefacea  uermiglie  • 

E fimpre  uaria^  un  jòLcolor  nonferbx,  , , ;->4 
Hor  fi  parte  3 hor  ritorna  , , ; ' . ,•  - 
Si  come  T igre  fuole  ’ , m»  - . iiC3  . 3:"»^  'O  " 

Orbadé‘  propri  figli 
Con  fitriofò  carjò 

Cercar  il  bojcola  uicinoal  Gange  ^ j . 
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Medea  non  fa  frenar  e 


L'ira  , ne  li  jùoi  amori 
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M E T>  E jf. 

Ir*  femore  hor  hanno  infieme  aggiunta  ' l'Ci 
Lacauftlor  :cheJegtMràdapoii  ' .;,  v\ 
QjMnto  leuerà  il  pudc  ' r.  ,.7.  ?. 

Slaefia  malmgia  > c6e  >««»c  da  Co/eO'  . ?•  v 
Vuota  dé  Greci  Regni  f 
E/gomhrerà  di  tema 
Quefiopaefey  e parimente  i Regi  ? 

Hor  Febo  d carro  affretta  i 
E la  notte  difenda 

ydnajconder  la  luce  ^ * ' S.  G 'ò 

S^laucedelamtte 
Sommerga  He fferoil  giórno  ^ 
che  filo  è da  temere. 

Il  fine  del  quarto  Atto,.  - uv  V i 

wirro  siytTSiTo^ 

' V*  ^ O.V3: 'i';. . 

2{untio  3 Coro y^t^udrìcè^ 

Medea  y GiafinCo]  ' . ’ ^ il 

^ ^ v^7  x\'C 

* * - I ^ 

0 ^ni  capi  è perita  J*  . S ^1' -•  ■ wr%ÌJ«&  IL 

e quefio  Regno  l ^ 

E la  figliuola  el  padre  • • ' ' ?-  Vv 

Giacciono  cetter  mefcolata  infieme^^ 

Cor%  Con  qual  fraudo' ingannati- 
S ono  fiati  ambedue  ? 
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3\«».  Con  quelli  fraudo  ifiejfa 


'.  ^Q^Vikr. 

Cy ingannar fuolei  Regi  : • 

Cd*  doni.  COR,  inquefii  doni  ^ 
Qjfalfiraudeefierpoteua  i ' v 
T^n%Etio  ne  prendo  marauiglia  ancora  r > 

Et  apena  ycIvtoH  creggia  y a \-v >v.O 

y e ben  ueduto  Ì70  ciò  con  ginocchi  tniep^  * - -'•IL 
Cor%  Come  auenutoe  quefio  -,  •'  "-.O 
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Cojl  fubito fatto?  1 

7^#»,  Il  foco  y come  gli  fu  imfofo  y>at4am^  , n.uL' - 
Ter  rwrro  //  Bj:al  tetto  : , . . , r . . a.  ' 

I,  già  none  piu  tetto*  , o • \ r 

Ala  jol  mina  e a la  città  fi  teme  ^ \ ‘A  ^ 

Cor.  Dunque  che^non  fi  corre  . :.  . . \ i 

^ eJ?/V>gMer/o  co;; l'acqua  ? \ 

2{un.  E queBo  .in  fi  gran  male 

£ mirando  e fiimando  ; che  le  fiamme 


' 1 # 
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5*;  nudrifconcon  t* acqua  ; 

£ , quanto  piu  fi  tenta 
D^ammor%arne  un  tal  foco  j ejjòfiucreficà 
Medea  riuolgi  il  piede  , ^ ^ . 

£ cerca  di  fuggire  , ; \ 

; €on  ogni  fretta  fuor  de  la  cittade  ^ . . . » 

Med.  Io  debbo  dipartirmi  ; ' : ^ - 

AnT^  y quando  ci  fojfi  < * 

Vartita  y ancor  in  lei  tornar  uorreì^ 

"Però  y chUouo.ueder  le  nuouemx^i 
Perche  ceffi  mio  animo  ? deh  figui 
Qjtefio  impeto  felice  : ^ * 

che  cofi  fatta  parie  . c ^ i;  . 
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Ditiendetta  , onde  godi 
Quanta  fi  può  chiamare  l 


• ^ il.*  V:  t 


T;; fiìriofa ancora  * i , ^\.\o  d v. 


Ami y fi  feahafian^^  ^ ì 

Il  uedouo  Giafonem  . h>j  t: w?-i-  - ^ • 
Cerchiuna  fòrte  tale  ^ *i  u>  4 

Di  pene  e di  cordogli  j v 

Difufata  nel  moìAo . , 

Ecofi  t*ap parecchia t - . f#'-' 

Partifi  la  ragione  ^ \ > :^ 

E partafi il  riflettori'  .x  ^ 

Ueue  uettdetta  è quella^  . ^ 
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M "E  J>  E A. 

che  portan  pkciol  mani  • 

Hor  prendi  tutta,  l'irai 
Ejuegliailtuofuroref 
che  quàji  è addormentato: 

E dal  profondo  petto 
Tira  furia  maggior  d'ogni  pafjkta  • 
fluel  i che  s'efatto  infino 
A qui , pietà  fi  chiami  ', 
fa  y che  fi'  fappia , come 
S on  cofe  lieui  quelle  y 
che  fi  Jono  uedute 
Vfcir  de  le  mie  mani , 

Ha  fcher'z^to  la  doglia  t 
Sopra  di  quefli. 
che  poteuano  alhora  . 

Le  ro-^mani  mie  , ch'era  fanciulla. 

Ardir  y che  fojfe grande  $ 

Hor  fon  Medea  ; con  i miei  maliinfieme 
E crefiiuto  l'ingegno . 

La  memoria  mgioua 

D'hauer  a mio  fratello  . n*  -, 

Spiccatoti  capo;ediuifi>  in  piu parti'  '■ 

Lemorte  membra  ; eprima  v c vg  > ■ :: 

Hauer  rubato  al  padre 

Iluello  d*oro*  Giouct  ricordarmi  ^'ìr\  v?p  i 

D'hauer  indotte  le  figliuole  mfieme  , 

Ad  attutar  il  padre^. . 

Dolor  màteria  cerca,  . 
che  la  tM  man  porrai  . \ , 

EJperut  in  ogni  male  • ! 

Oue  adunque  ti^ingi 
Ira  i 0 qml^ arme moui 
Contra  il  perfido  tuo  fitto  nìmco  f i 
2ipn  fòche  di  feroce  . ■ , è-  ^ 
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MED  E jl.  Ci“a 
Uafropòjìo  didentro  * u 

Vammo  :e  non  ardifce 
^ìKora  a Je  di  confefiarlo  • troppo 
T roùpo  fciocùa  mi  Jom 
affrettata  • ì^olejìt 
Ciouc  y che'l  mio  nimico 
Hauefie  bauHto  de  la  mia  rittale 
jilcun figliuolo  • Quello  , * 

CJycd^eJso  e tuo  y già  partorì  Creujk.  ■ 

AI i piacque  quefia  fòrte 
Di  peìta  y e certo  con  ragion  mi  piacque  j 
Hora  è da  preparare 
V ultima  fceler aggine  : ondeuoi  ’ • ' 

Già  miei  figliuoli  patirete  uoi 
Ver  le  [celerità  del  padre  uojhro 
llfuppUdo  ych^cimerta% 

Ala  ecco  nuouo  horrore  • . . t'  : 

liapercoffòilmio  corey  -.  ? ' 

E tutte  mi  agghiacciano  le  membra  ^ 
Mi  trema  il  petto  y e s*è  partita  Vira 
Di  la  y doue  hauea  loco  y 
E cacciando  la  moglie 
T una  riede  la  madre  • 
lo  fpargerò  de^  miei 
Tigli  e de  la  mia  prole . ' V ^ 

M ifera  il  caro  [angue  f 
Ita  meglio  y o cieco  e pa*:(p^  * ? 

Furor  y che  tal  fceler itat e fiera  " - ^ 

E nefanda  ^ horrenda 
lo  diparta  dame*  Deh  qual  peccate 
J mifiri  hancommefo i ^ ,, 

Scelerato  e Giafòney 
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Medea  piu  fceleratn  ^ 

EJÌendo  madre  love*'  w 
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\ M E V E A 
An%i  tnoìano pur  y ch^nonJinTnìeìi 
Terifcano  : ah  pur  fino 
Miei  : ne  colpa  0 peccato 
Han  y ma  fono  innocenti  « 

Ma  confeffi  y che  fiano  ; anco  innocente 
Era  il  fratello  *niio. 

Veh  y perch*animo  mio  fijpejo  refiif  * 
Ter  che  tingon  le  lagrime  le  guancie  ì 
E tra  il  udir  cH  dijùolermi  tira 
Da  una  parte  lira  y e d*  altra  Amore} 
lS(efi,  quel  y che  far  deggia  i 
S i come  y quand o due  contrari  uenti 
T ra  lor  fanno  ajpra  guerra  y 
V onde  agitate  Iwr  qua  hor  là  portando 
V aggira  in  ogni  partei  v. . 

l>(on  altrimenti  io  fono 
Combattuta  nel  corei 
fcaccia  pìetate  , 

E la  pietadé  lira  i 
Dolor  cedi  apietadcy  . ^ 

Cara  mia  prole  y e filo 

- V delafptta  . , 

„ uemte^  , 

^ ? ^dngetimi  il  collo  y 
I ^ Godiuifalui  il  padre , 

c l 'À;  Mentre  dhalbia  la  madre ^ ' 

. f:  ' Adoffi  ni  e Vejilioy 
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'‘W\  B la ^refia fuggita. 
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Già  gta  mi  fan  lettati 
Da  queflo  grembo  ^ r 

Hor  piangendo  € fi^irkndo  y ratto 
Terifcano  del  padre 
A gliocchi  y pofiia  che  perite  fino 

A quelli  de  la  madre  , :» 

Da  capo 
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M 'ET>  E A»  W C\  A V. 

Da  capo  il  dolor  crejce  i » i ’l 

£ dentro  Podio  ferue  • , \ '-jvi  •»  K, 

£ Pira  4»</c4.Vf  ^ •<«  »V 

Eipiglitt  tttPtdtramìt^  a>  W’/ì  ^ viiai  vi 
Vodtofa  mano  i e doi^  •».«  j 
Elia  mi  jpinge  , io  fogno.  ^ . ai  j.V'  j,'  h i i. 
f^olejjè Dio  t che  i' figli  ' ' ■ ■ »•■•■> 

Di  2ii(d>e  ufiiti  fojjèr  del  mìo  ueatrt  : T 

£ cpfihauejji  fette  . , . ^ •l’i  ' i 

Superbo  figli  e figliai  n «:>•»’.  Vi 
Ch'a  le  pene  io  mi poffo.  . *4 1 ■ .ia»v\jyjV.. 

Sterile addimandaTKt.^  Ta^^j/r.nV»  ' il 
fratello^  al  padre  o, 

(Jlmllo  che  baila  \ho  partorito  dne  « . Vùv.U 
Otte  ua  qnejìa  turba  ^ ^ y , i ^ 

Tunebree  lagrimoja  ? • t\*V 

E chi  cercìì*  ella  ì eacui 
apparecchia  di  dare  > 

Gran  percofje  di  fiamme  e fanguinojt  ? , i 

Ouer  t*  Infernal  jchiera  ) 

Indri%^  le  fuefacii  : / '*1 

Il  ferpe  fcofio  a la  percojfa  fiera . 

Torto  rtfitona . £ chi  è colui  > cÌh  utéole 
Megera  émpia  affalirc  , . *. . v V . b U * V»  *A 
Co;^  la  traue  nimica  i,  \ . /c  ^ : 

V ombra  di  cui  e uenuta  „ \rw^y.>u  ♦ 

Incerta  per  le  fue  • » m W.  ìa'r.-.rta'^  vVi, 
Sparjè  e lacere  membra  » . p.^,' ■ oVr*  ;t%U 
£^/i  è il  fratello  mio,  Và 

£ ricerca  uendetta  : % ; n.  .1. 

T^oilafarem  ,ma  pria  . - / ■ 

Tutta  nP incendi  e' nfiamma\..'v 
£ mifquarcia , ent  abbrucia  >■  ■ > ù ^ 

Che'l  mio  fetto  è capace  fid  ogni  furia  » . -i 


V»  r. 


•i 


- \ 


I 


V* 


V - M E D E A.  0 3.  U 
Et  imponi  fratello  ^ » V V v\|v. 

A quefic  tdtrici Dee^  • < ■ vt*/  ? 

che  da  me  fi  dipdridho  *i 

Ritornino  a Vlnfernot  ‘ « ‘ U t/ ^;  ‘ ^4  t 

Lafiiamia  me  fratello  ^ ^ 

Et  ufit  quefia  mano  • * c ^ 

Co»  , che  già  firinfe  ^ o\U 

//  ferro  è tife  uittima  y fratello  « . * 

Hor plachiamo . chemol  Pafhro péon$% 
che  s* ode  di  repente  f 
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Apparecchiano  Carme  y * ; ^ ^ 

£ cercan  diama^s^p^rmi 
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Io  lafciero  V incominciata  acerba 
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Occifionyeajcenderò  JUÙ  tetto 
De  Calte  albergo  mio  • ^ • 
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D £ LLA  OTTAVA 

tragedia'int  ito-  ' *' 
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LATA  AGAMENNONE».  \ 

m'  u il X . . 
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• « • 

p AME  N NONE, 
Egliuolo  di  Pliiìhene  , 
oueco  di  Atreo  nato  di 
Europa,-  R^di  Micene, 
e maggior  fratello  di 
Menelao , eflendo  rau- 
^ nato  in  Alcide  tiìtto 

rapparecchio  dèlia  guerra  , di  comune 
conièntimento  eletto  generai  Capitano  , 
de’  Grecijlalciò  Clitemncftra  fua  moglie 
al  gòuerno  delllegnojdi  cui  già  hàueua  ri{ 
ceuutopiu  figliuoli.  Egli  adunque  prefà 
e diftrutta  Troia,  infieme  con  Cafl'andra, 
laquale  gliera  tocca  per  fòrte , montando  ? 
nelle  naui  per  tornar  nella  patria , fpinto  ' 
dalla  tempefta , andò  errando  quali  lo  Ipa 
tio  d’un’anno , prima , che  in  Argo  per- 
ueniflè,  come  racconta  Homero.  Ora  ha 
uendo  intelò  Clitemneftra , laquale  ha- 
ueua  conimellò  adulterio  con.  Egitto , fi-  -, 
gliuolo  di  Thieffè  da  Euribate  d’Ithaca , 
trombetta  pi  Vliflè,che  Agam^none>ho 
nor  di  Grecia,con  Caìlàndra  e le  altre  ca- 
ptine ritornaua  uincitore  alla  patria,lpiti 
ta  da  grap  dolore , ouero , perche  Aga- 
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meniionc  (èco  mcnaflè  la  concubina 
(àndra  : ouero  per  non  eflcr  priua  de  i lii- 
tuperolì  abBracciaineti  dcll’adulterOj  con 
cui  già  s’éra  configliata  d’ucciderlo,  bòra  * 
fi  fpauentò  di  dare  all’infelice  Imperado- 
te  (Quelle  uiuande , e t^uella  (anguinofà 
morte , che  è dilcritta  da  Seneca,  ilquale 
federato  fatto  uedédo  Elettra  (ua  figliuo-* 
la , Orefte  fuo  fratello  alhora  fanciullo 
a cui  ella  ancora  uoleua  dar  la  morte,  rat 
comandò  Stfofilò  Fócéfe , amicifsimò  di 
•Agamennone:  ilquàle  occultamente  fu  le 
nato  da  Micene , e fin  che  egli  peruenne 
in  età  d’huomo,  ferbato.  Egli  dipoi  prelb 
l’occafione  e il  tempo , entrando  naicolà- 
mente  in  Micene , amazzò  il  fanguinario 
;iduleeró  1 8c  alla  madre  tolfe  la  uita  coni 
crudelifsime  cene-jhauèndo  ella  infieme 
con  Egifto  regnato  anni  fette  ; come  ele- 
gantÌKÌnianiente'cratrà  Sofocle  ivèlla  Tua 
Tragedia,  intitolata  Elettra»  & Euripide 
nel  (uo  Orefte.  Nel  primo  Atto  Thiefte 
uenendo  dall’Inferno  , prouoca  Egifto 
alla  uendetta.  Nel  fecondo  Clitemneftra 
infieme  c6  l’adultero  delibera  d’uccidere 
Agamennbne%  11  tèrzo  ha  Euribathe , 
che  apporta  il  ritornQ  di  Agamennone» 
Nel  quarto  fi  narra  la  uenuta  di  Agamen 
none,  e fi  uaticina'  la  (ua  morte.  Nel  quia 
Xo  racconta  Seneca  la  morte  di  Agamen- 
none, la  fuggita  diOreftè,  eia  morte  di 

Cafl'andra e ‘come  Elettra  fu  pofta  in 
. . . » • . 
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T H I E S T Ej  che  già  fu  (èpoltura  de*  fi- 
gliuoli, oftefo  da  Atreo  fuo  fratello  con 
nebride  ingiurie , ufcendo  d’Inferno,efi)i: 
fa  Egitto  fuo:  figliuolo  a metterfi  cotto  ad 

■;  ordine  di  uendicar  le  tante  ingiurie,  rir; 
ceuute  nella  ruaca(à'«  Egitto  adunque  in 
dufie  Clitemnettra  moglie  di  Agamen- 
ijone , figliuolo  di  Atreo  , che  già  grai\ 
tempo  era  occupato  nella  guerra  Troiai 
na,a  commetter  {èco  adulterio.  Ella  final 
mente  guatta  dell’amor  di  Egitto , & otte 
nuto  il  (ho  difiderio,accioche  nonfof* 
fero  impediti  i fuoi  abbracciamétijamaz* 
zò  il  marito , che  ritornato  da  da^• 

lei  niuu.  mal  Iblpetcaua. 
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Vottd  tu  [offerire  3 ^ > .V  r , \\V^i 
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£'  lecito  a lor  fili  • j ^ yr.  • • .:r<>'Cl 
C/«  Perdonato  ha  ad  Helena  y j • ^ .v  /Vr 
E quelli  a Menelao  legata  torna  y - 

Che  Europa  et  Afia  in  ugual  mali pofi.  ^ 
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D’ogni miferia grane , , v . , . / 

jidognituàrichiefìa^  ' n-t.^A-^Vg,’ 

Io  mnconjèntirò  certa  mai  y,  gVcV  V*» 
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chi  fm  mal  grado  pecca 
Merta  perdono  : io  uoglio  __ 

Ch'andiamo  infieme  in  piu  fegreta patte  ^ ^ 

»/fcc;'o  j che  difcortendoi  ■■  . , ' 

Intorno  al  nofiro  trauagliofojìatoy  ' tì  ì .1 
Tromamo  cofa  al  finej  . , ..\  • 

Che  ci  renda  ficuri j e faccia  lieti*  t.  -,  ; 


• i 


^ \ 


. r>\<jn  r.;  Vj'  \i';>  n^'.V3 
f ^ »i  l .\\  Uj  •t0^i= 

C antate  giouanette  t./ a 

Indite'il  finto  Apollo  : . ..  4,  i?.VVj  '\a3  ‘.Ct 
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che  tanto  amafliy  efitndo  , ' . gu  *si.  ^ . \ 

Eglihuman corpo  ^Quefhx  C'tar.  V.  c;.g, 


•N 


DlgKIzed  by 


E'ìiKO 

Tdn  le  uergitù  Greche . • - - s'  . :. 

f^oi  ancor  uaghe  Dono^^ 

Thebane  accompagnate 

^ - a « 


ia 


t " ^ 


tY^cn  v*{ 


E ({Utile  y che  Vifmeno 
Tacito  in  uerdt  riua 
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E di  Thirejut  figlia 
Infegnò  , che  i figliuoli 
2{ati  già  di  Latona 
S^honorafer  per  tutto  • 

Tu  uincitor  allenta, 

L^arco  Veboy  tornata 
Sondo  Id  dolce  pace  y ^ 

E da  gli  horfieri  fanti 
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E s*oda  il  dolci  fuono 
Ve  la  tua  dotta  lira 

graue  y ma  qual  fuole 
ydirfi  alhor  yche  le  noue forellt 
Cantano  i uerji  tuoi. 
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Con  chi  cantar  foleui 
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Di  fallr  jU  nel  cielo  • 

Cofi  Ju  Velia  Ojjk 
Tu  pofh  , e yS^M  d'ambi . 

Il  grande  e f acro  Olimj^e  • ,.  ••.|  • » , 

A quefti [acri offici  \X\  -A  ^ 

Trottati  anco  prefènte  , 

Ofirella  e canate  del  gran  Gialle  9 ■ ; aì-w,  r 
Tisi  di  Micene  twU  ' ' ’ 

Tiriuerimoo  Dea  • 

7*»  fila  col  tuo  finto 
"Poter  difendi  e ferbi 
Argo  : tu  fimilmente 
Hai  ne  la  finta  dejìra 
£ la  guerra  e la  pace  • 

Tu  uincitrice  adunque 
miceui  hor  lietamente 
Il  chiaro  Agametmone  • 

A te  il  baffo  canato 
Con  molti  buchi  y cantx 
La  tua  filennefefia  • 

A te  fiauemente 
Suonan  dolci  ifirumenti 
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Le  fanciulle  cantando 
Leggiadri  epuri  uérfi  « \ . „ j 
A te  le  Greche  madri  ' , 
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Lalampadauotiua.  ^ 

A i tuoi  J^atiTempi 
^ M candida,  V acca  ^ 
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Cadde  y efiarge  il  fuo  fingile 
^ tu  figlia  di  Gioue^ 
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Con  la  tua  forte  lancia 
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TPercotefli le  Torri  <\  \ \ j \ 

De*  nimici  Troiani  ; ^ À '*  V 

Te  le  matrone  e le  donzelle  infiemt  . ; ri  v.'tv^Vi 
Honoran  riuerenti  , i . a V. , . 
£ técnendo  tu  Deli  z ^ ^ '' 
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Tadre  e R.e  de  le  fielle^  j x %•' v v-ìrotr. ; ! 
che  uihri  i fieri  jìralt.  ^ >5'^  iìtr  - 

jfl  cui  ciglio  tremare  ‘ « V-  vi  cj  -\n  . ^’wl 

Ambi  i poli  y che  fino 
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TRAGEDIA  INTI-  ^ 
TOIATA  OTTAVIA#  ./ 


1 V D Claudio  Geià- 
re  , figliuolo  del  frarei-  n 
lo  di  .Tiberio  Drufb  , x 
Zio  di  Caligula , dopo 
hauer  fatto  diuortio  có 
Emilia  Lepida,  prone-  ■ 
potè  di  Augufto , e Pia 
-oia  Herculanilla , e con  ElìaPetina,prefè 
per  moglie  Valeria  Mefl'alina , figliuola 
^i  Barbato  Mellala  fuo  cugino  ; di  cui  ri-  , . 
ceuè  Ottauia , e Germanico  : ilquale-  di-  ^ . 
oi  pofè  il  cognome  di  Britanico.  Polcia 
auendo  trouato , che  ella  , come  dice 
■ Suetonio , oltre  alle  altre  fue  fceleraggi- 
-ni , e uergognofè  opere , s’era  anco  mari- 
tata in  Gaio  Silio,  confegnata  la  dote  fiia 
.fra  gli  arufpicijle  diede  il  gaftigo,  che  pa- 
•teua . Dipoi  prefe  per  moglie  Agrippina 
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figliuola  del  fratello  centra  quello , che  - 

Jjermetteuano  le  leggi(percioche  non  era 
ecìto  di  far  nnaritaggi  fra  i Zii , e le  fi- 
gliuole de’  fratelli , e (posò  Ottauia  a SU 
lano . llquale  poco  dipoi  amazzato , la 
diede  per  moglie  a Nerone  fìio  figliailro', 
ilquale  haueua  per  figliuolo  adottato 
confortandolo  a do  V itellio  e Pollione  • 
Ma  poi  Nerone  uenendógli  a noia  il  pra*- 
ticar  fèco , riprendolo  gliamici , rilpolè  , 
che  ballar  le  doueua  lo  nauer  titolo  & or 
namenco  di  moglie . Et  hauendo  piu  uol 
te  propello  di'llrangolarla , la  rifiutò^co- 
. me  Aerile . Ma  eflèndo  di  quello  riprelb 
dai  popolo  j ne  ritenendoli  di  morderlo., 
etiandio  la  confinò  in  Campania , pollale 
per  guardia  un  buon  numero  di  Ibldati. 
Ma  tacédofi  per  la  città  dalla  moltitudine 
di  Ipelsi  rammarichi,  iquali  peruéniuano 
alle  orecchie  di  Nerone , fu  di  nouo  confi 
nata  nell’ 1 lòia  Pandatharia, laquale  è nel 
mar  Tirrheno,  ouero  nel  lene  di  Pozzuo 
lo.  E,  come  dice  Tacito , non  fii  mai  don 
na  alcuna , che  piu  mouefi'e  a pietà  glioc- 
chidi  colorò, chela mirauano.  luiapo 
chi  giorni , accufata  fallàmente  di  adul- 
terio , fu  condannata  alla  morte , eflèndo 
conuinta  dal  teflimonio  di  Aniceto  Tuo 
pedagogo , ilqilale , negando  cialcun’al- 
tro  jConfelsò  di  eflère  fiato  egli  l’adul- 
tero . La  infelice  Ottauia  molto  ben  le- 
gata, le  furono  aperte  tutte  leuener  dc 
ulcendo  il  {àngue  tardo  per  la  paura  della 
mifera , fu  uccifa  con  l’acqua  d’un  feruen 

te  bagno. 
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t€  bagno.  Ma  coti  non  piu  felice  fortuna 
liòdìcrgidrnì  dopo  ,:che  égli  rifiutò  Otta^ 
uia , pre(è  Poppea  per  moglie,  hauendofa 
■{toi  il  crudelifsimo  Imperadore  occilà  c6 
un  calcio  : ilqiiale  fu  da  Gaio  Plinio  cbia 
tnato  feconda  face  de’  mortali  : ilquale  an 
cOyfè  Celare  Dittatore  haueflè  potuto 
preuedere,  che  foilè  fuccedutò  a lui  a bia  - 
famodella  fua  famiglia a ruina  del^ 
l’imperio, .ouero  fi  farebbe  ritenuto  da 
quelli  Signoria,  fèmpre  difiderata  da  lui^ 
onero  nò.  naurebbe  adottatò  alcuno,acciò 
che  ella  non  fofie  a. tal  Mòilro  peruenutai 
Nel  primo  Atto  Ottauia  fi  duole  di  elTee 
condannata  ad  efilio  ingiuftamente.  Nel 
fecondo  Seneca,  che  era  fiato  nel  numéroi 
de’  Senatori, e Maeftr;o  di  Nerone, è confi, 
nato  per  fbfpetto  nell’Ifblafii  Cimo.  Nel 
terzo  Agrippina  madre  di  Nerone,  ufcita  . 
dell’Inferno  piagendo  indouina,che’l  ma:  - 
ritaggio  di  Poppea  farebbe  infelice.  Nel 
quarto  contienfi  la  tema  di  Poppea;  laquat 
le  dimandata  dailahudrice  la  cagione  del 
fòo  dolore  : & ella  rifponde , che  era  ri- 
mafà  fpauéntata  dalla  imagine.di  Agrippi- 
na fua  fuocera , che  le.  era  apparuta.dpt;^ 
m^do  : e mentre  fi  trouaua  nelle  braccia), 
di  Nerone , haueua  ueduto  le  donne  Ro- 
mane , che  piangeuano.  Nel  quinto  Ne- 
rone udito  il  Nuntio  impone  à fuoi  pre- 
fetti , che  faceflèro  morir  tutti  i cittadini,- 
che  fi  erano  apparecchià'ti  di  muouer  tu- 
multo e fèditione  • ^ 
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gato',  0 condotta  alla  mòrte . 
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Tuo  fi  felice  fiato 
T’ha  partorito  inuidia  : • 
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Tan  fede  f che  ptranno  . . 

Perpetui  i letti  tuoi . 

• La Jpada  , che'l  tuo  Vrencipe  nafiofi 
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eh* ei  non  mouerà guerra  , 

Ma  ricoprirà  U ferro  con  la  paca  • 
Cofi  raccogli  ranimo finarrito 
Ti  prego  y e rajferena 
La  turbata  tua  fronte 
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- E fgombrandola  tema 
Ritorna  a le  Reai  comète  tue, 

^op.  lomi fi>nodijfiofia 

Di  gir  ne’  fitcri  Tempi  , 

E placar  con  le  uittimegli  Dei  « 
Jnguijk  y che  del  (inno 
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Sieno  purgate  e ffiente  ^ 

E quefia  tema  torni 
Sopra  dè  miei  nimicò.  > 

E tu  ancor  per  me  prendi  * . 

y oti y e fupplica i Dei, 

Che  da  me  la  paura  fi  diparM  • ' 
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£*  mra  i cb^egligtacque 
Hel  belgjrembo  di  Leda 
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£ in  qualche  altero  grado 
Difenda  bora  il  pala^  : 
Verchè* Ipopolo  mojjo 
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A prefidif  già  uinti 
De  la  nojlra  ditate  : 

^e  la  rabbia  incitata  r 
hot  cede  per  paura  y 
An%i  piufor*:^  prende  % 

Cof.  Et  onde  najce  quejlo 

Cofi  nouo  tumulto  ( ***. 

3^^.  Il  popolo  commejjb 

Da  Ottauia  ha  prefo  l^  arme  y 
Riuolgendo  jojiopra  ordini  e legge  • 

Cor*  Ver  qual  cagioftemojjò 
Haue  ardir  di  far  quefto . 
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Ala  fi  glia  del  Diuo 
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Il  popolo  in  tal  guifk  y 
che  le  fiatue  di  marmo 
O di  bronco  , chdl  uoUo 
Rapprejèntan  di  lei  , 
Hanno  tutte  abbattute  ; 
£ rotte  in  molte  parti 
L'han  tratte  con  le  funi 
£ calcate  nel  fango  : ' 
£ dicono  parole 
Conuenienti  a fatti  ; < 

che  mi  fanno  temere, 

S' apparecchia  la  turba 
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Cupido  porta  le  faette  inuitte  t 
E con  le  fiamme  fue 
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SpeJJògli frali  horrendi , ^ 
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Dopo  tanta  e fi  grane  • 
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Del  popolo  : dicUo 
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Qj^^a  corrotta  turba 
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Gode  di  tanti  beni  « 
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E pro^  di  domarla 
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E da  premerla  fimpe 
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Ho  chetato  il  tumulto  • 

2^.  *Quefio  mi  hafta  : pure 
Vorrei  per  obedirmi  % 
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CrudeliJJimamente  • 
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Jn  un  fubito  tolti 
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£ Jl  tardi  ne  l'ira  % 
lo  tarderò  nel' ira 
Ver  chi  prima  la  merta  i 
Pi*.  DimoBra  quel , che  uuoi  « 
che  far  fi  debba  ; ch'io 
2^n  tarderò  la  mano» 
lo  uoglio  j che  la  min  * 

Maladetta  forelln  ' • 
Sialeuatadimta.  ’> 
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Micarcano  d'horrore 
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Sì  y che  lo  prende  , hauend» 
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Efcquifcii  quantUa 
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Va  3 elvella  fia  condotta 
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Lontano  ; e quiui 
Dimora  uengaoccifa 
^ccio  3 dì* un  dì  mi  troui 
Ubero  da  paura  o. 
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che  poteffe  i miei  mali 
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PiaceJJea  Gioue  y cìfh 
Poterli  fimilmente 

Prender  le  piume  y e diuenit  augello  » 
Che  leuata  di  quindi 
Con  Vali  fuggerei 
GV indegni  pianti  mieìy 
E quejVhuomini  fieri ^ 

E parimente  lafia 
V indegna  morte  mia  : 

EVn  filetario  ho  fio 
Sopra  un  tenero  ramo 
Mi  potrei  lamentar  di  mie  fuentwrtV 
CoT9  I fati  fino  quelli  y v 
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E quelli  y che  gran  tempo 
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ji  elèi  fièpilè  crudele 
La.  fortuna  dr  quello  > 
eh' a te fiefa  fi  mofirà  f 
Tu  f rima  melo  porgi  ' . 

0 memoraiil  madre 
Vi  tanti  figli  i nata 
Vi  Agrippai  e nuora  degna 
Vi  Augf^o  i e mogliee  J^oJi 
Vi  Ceftre  j il  cui  nome 
chiaro  e gito  uolandó  ■ 
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Vel  grane  uentre  n'hai 
J pegni  partoriti 
Vi  quiete  e di  pace  : 

Toco  apprefio  patito 
Vanendo  e figli  e botte  ^ 

'£  crudelli  catene  , 

Unalmente  la  morte  > 

Vopo  molti  tormenti 
£*  ueuuta  a leuarti  • 
felice  fi  gran  tempo 

Liuia  de  le  feconde  • • 

2loo^  di  Vrufo  itSf  .a  fidinoli fiera  ■ 

TldÀe  le  pene  uguali  f - ^ 

A le  fieleritati  • . ' i 

Giulia  Jègmtò  i fitti  de  la  madre*  ■ 
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J^on  potejjè  tua,  madre  > 

Laqual  coprila  corte 

Del  Vrencipe  ; al  marita 

Cara  , e potente  del  Juo  notéo  parta.. 

Ula  poi  Jòttopofta 

jt-l  fuo  feruoyala  morte 

Tu  condotta  dal  fèrro  e da  la  j^ada 

Del  faldato  crudele  • 

che  dirò  di  colei  ^ 

^ cui  lecito  fui  ^ " 

Vi  Iterar  nel  ciel'BsgnOy 

Cofiy  e tanto  gran  madre  di  2{erone  f 

Laqual  morir  non  potè 

7{el  mar  jommerfa  in  quella 

Va  la  fallace  naue  • 

Tofia  offe  fa  mefchina 
Gran  tempo  y e lacerata 
Cadde  uittima  alfine  _ • 

Ve  lo  fjfieiato  figlia 
Col  ferro  empio  e crudele  f 
Mepmilmenteilfiera 
Tiran  manda  alamorte.., 

^ che  indarno  mefchina 
Vimoro  in  quejìa  ulta  i 
Trahetemia  la  morte  9 
Io  chiamo  tutti  in  teflimomoiDei 
Cefi  quelli  y che^l  cielo 
"Reggono , come  quelliy 
che  gouernant"  Inferno  y 
E uoi fiirie  infernali  y < ’ 

E te  mio  padre  degna  ' / 

Vi  cotal  morte  e pena  y 
che  la  morte  non  m^e  punta  difara 
Metete  pure  in  punto 
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La.  naue  ; e date  pure 
La  mia  al  mare  e a uenti  ; 

E finalmente  il  fuo  nocchiero  arriui  ■ ' »>,  t ^ . 
Vi  Faria  a i tri fii liti» 
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Ccr»  Aure  dolci  e Joaur^ 

E noi  Zefiri  lieui  y 
die  già  coperta  dacelefie  nube 
Conducefie  jecura 
Va  tempia  e fiera  morte  ^ 

E da  crudeli  altari 
Vela  crudel  Diana 
La  bella  Ifigenia  t 
"Portate  fimilmente 
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Cofiei  lontana  da  la  grane  pena»  , ^ . 

A tempi  di  Diana  : 


che  la  barbara  terra  ' - , 

Ve'  Mori  e più  pietojà 

Vela  nofira  ditate 

E delpala%p;p  fiero 

Vel  crudel  nojiro  Rege»  '"l" 

che  quiui  filamenti  • ••’  C 

Conlamortefifuole 

Ve'  forePìier  placar  l'ira  dei  DeH 

Ma  qui  Roma  fi  gode 

Velnofirofiejfi  pingue. 
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ERCOLE  figliuolo  di 
Alcmena  ,edi  Gioue,  • 
prefè  Deianira  figliuola 
di  Eneo , eflèndo  morto 
Meleagro, per  moglie.  ^ 
Ma  tre  an  ni  dopo  le  noz  ' • 
ze  di  Deianira , hauen-  = 
do  per  errore  amazzato  Eurinomo  contra 
fua  uoglia , ilquale  era  miniftrd , picn  di 
dolore  fi  partì  di  Calidonia  infieme  con 
là  moglie , & un  figliuolo , detto  Nilo , - 
che  di  lei  haueua  riceuto  : & eflèndo  per- 
uenuto  a un  fiume,  chiamato  Eueno,  Néf 
fb  Centauro , che  ftando  quiui , condii-  v 
'cena  per  prezzo  coloro,  che  paflauano 
di  la  dal  fiume , gli  uenne  innanzi  dime- 
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ftrandoG  pronto  di  fèruirlo . Ilquale  ha- 
uendo  portato  Deianira  ne  l’altra  riua 
del  fiume , e già  uolendo  alarle  forza , fu 
da  Hercole  occifo  con  le  làette . Ma  Nef- 
fo  per  non  morire  lènza  uendetta , pro- 
mife  di  dare  a Deianira  una  medicina  di 
tal  uirtù , che  ferebbe , che  Hercole  non  • 
amerebbe  mai  fuor  che  lei  altra  donna. 

Le  inipolè  adunque*, che  ella  ungefle  la 
nella  di  Hercole  con  olio  melcolatocol 
{àngue, che  gli  ufciua  delia  ferita:  che 
coli  auerrebbe , che  egli  non  farebbe  gia- 
mai  guaito  dell’amore  di  altra  donna  . 

La  onde  ellèndo  morto  Neflò  , ella  fè- 
gretamente , lènza  che  Hercole  ne  la  ue- 
deflè  jfece  quello, che  dal  Centauro  le 
era  llato  ' ricordato . Hercole  poco  dipoi 
ellèndo  andato  in  Ecalia , contra  i figlino-  . 
li  di  Euritó  Re  di  Ecalia,  (perche  ell'o  gli 
haueua  negato  di  dare  Iole , che  prima  da  : 
lui  gliera  fiata  promellà  ) colà  uÌ  menò 
l’elèrcito . E con  l'aiuto  de  gli  Arcadi  ha-^ 
uendo  prelà  la  città  , amazzò  i figliuoli  di 
Eurito  : e con  Iole  captiua  andò  al  monte' 
Ceneo  per  quiui  làcrificarea  Gioueper 
merito  della  uittoria  'rkeuuta.  Là  onde 
mandò  Lica  fuo  lèruoa  Deianira  in  Tra-  . 
chinia  nalcolàmente,  oue  lalciaca  l’ha- 
ueua  , acciò  che  ella  gli  dellè  la  nella , che 
egli  Ibletia  adoperar  ne’  lacrifici . Ma  De 
ianìra,  hauendointelò  l’amore,  che  egli 
portaua  a Iole,  difiderando,  che  ella  foP* 
lèantepolla  ad  ogn’altra  Donna , tinta  la 
nella  fecondo  il  configlio  del  Centauro»  / 


f 


. 

la  diede  a Lica , che  ad  Hércole , che  di 
ciò  non  (apeua , la  recalle . Laquale  ue- 
ftitaG  Hercole,  la  forza  del  ueleno  a poco 
a poco  pigliando  forza , era  tormentato 
da  grauilsimo  dolore . Onde  getto  nel 
mar  Lica^,  come  apportator  di  quella  paG* 
(ione  : ma  crefoendo  il  male  di  giorno  in 
giorno,  mandò  Licinio  e Giolao  in  Delfo 
all’oracolo  d’ Apolline , acciò , che  diman 
dall'ero  il  rimedio  a tanto  male . Coman- 
dò Apolline , che  Hercole  douefl'e  con  le 
fue  arme  andar  fopra  il  monte  Età:  e qui- 
ui facefl'e  una  gran  Pira, e del  rimanente 
lalciaflè  la  cura  a Gioue  . Quelli , che 
con  Giolao  erano , elèguendo  ciò  che  dal- 
l’oracolo era  ftato  importo , già  preuede- 
uano  quello, che  doueua  auenire.Ker- 
cple  dilperando  di  campare  ,^afcelè  fopra 
la  Pira  . E folamente  Filottete  per  gui- 
derdone delle  làette , che  Hercole  gli  ha- 
ueua  dato , accefo  il  fuoco  fotto  la  Pira  : e 
fubito  circondandolo  i fulmini , arfe  la 
Pira.  Andandoui  Giolao  per  ricor  le  ofl'a, 
non  ue  fo  ne  trottando  alcuno,fi  diedero  à 
credere  , che  Gioue  lo  haueflè  riceuuto 
in  cielo. 

Nel  primo  Atto  contieni!  il  lamento  di 
Hercole  ; e del  premio  dato  tardi  alle  fue 
fatiche  ; & vn  coro  di  donne  di  Ecalia,  le- 
quali  piangono  la  loro  infelice  forterl!  co- 
me quelle,delle  quali  era  rtata  prela  la  pa- 
tria, il  Re  occifo,  rapita  la  Reina, e taglia- 
ti a pezzi  tutti  i principali.  Nel  fecondo 
la  deliberation  di  Deianira  con  la  fua  nu- 


drtce  di  vendicar  la  ingiuria:  rlceijuta  da 
Hercole  per  cagione  d’iole.  Nel  terxo 
contienfi  il  dolore  di  Deianira  per  hauere 
conolciuto  il  ueleno , che  era  nel  làngue 
di  Nello.  Nel  quarto  Hercole  lì  fHegna, 
che  l’ornamento  della  Tua  uirtù  h douelle 
Icancellar  con  una  li  crudel  maniera  di 
morte  : e fèntendoli  a poco  a poco  ^inder 
bolendolì  il  uigor  dellb  Ipirito , mancare, 
dimanda  a Gioue , & ad  Apolline  la  uni- 
uerlàl  mina  di  tutto  il  mondo . Il  quinto 
dilcriue  la  funebre  pompa  della  uirtù  di 
Hercole  : ma  prima  per  gradire  alla  Nu- 
drice , li  commemora  da  Filottete'  la  mo- 
llruoù  Tua  morte  > 

» • • • ^ 
f 

VN'ALTRO  argomento 

I . 

c P I V B R E V E.  ' /■ 

Hercole  volendo  làcrificar  per  ricor- 
danza della  uitto ria  da  lui'  hauuu  della 
città  di  Ecalia , e per  la  rapina  d’iole, man 
dò  alla  moglie  Deianira  un  luo  lèruo,  che 
gli  recallè  la  uefta , che  egli  lòleua  ado- 
perare , quando  làcrilìcaua  . Deianira 
glie  la  mandò  bagnata  del  làngue  dèi  Cen 
tauro  Neflb  , dubitandoli  , non  l’amor 
'di  Iole,  leuailè  ad  Hercole  quello, che 
a lei , come  a moglie , portaua  : ilche  ba- 
ueua  Neflò  configliata  lei , che  hr  doueF- 
fe , quando  ella  h dubitaffè , che  Hercole 
delFamore  di  altra  donna  foflè  accelò 
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Quefla  uefte  (libito , che  fu  prefà  da  Hei- 
colé , cauandogli  nelle  carni  il  ueneno  a 
poco  a poco  era  confuraato . Di  che  efl’en 
do  dimandato  coniglio  ad  Apolline  Del- 
fico , rilpofe,  che  Hef cole  facefle  una  Pira 
nel  monte  ^ta , e dell’altre  colè  la  cura 
lalciaflè  a Gioue . Fatta  adunque  in  quel 
monte  la  Pira , è per  le  mani  di  Filottete 
accelbui  dentro  il  fuoco , non  ui  trouando 
quelli , che  erano  prelentì  alcuna  reliquia 
del  Tuo  corpo  , limarono  fermamente , 
che  Hercole  folle  ftàto  lèua'to  al  cielo  . 
E quello  lì  racconta  nell’ultima  parte  di 

quella  Tragedia . 
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E fìndlmente  hahbiamo 
Leif^uo  de  U terra 
T utto  quel  3 dì* èra  degno 
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Certo  la  morte  intanto 
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Ilmalychelafremtaf 
E non  fola  la  terra 
E libera  di  quefo  , 

Ma  il  moty  l'aere  , e V Inferno  • 

Tieffm  Leone  errando 
f^afiunelecittadi 

Ve  la  tifa  Arcadia  belUi  , . ^ V Z 
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Et  in  Menalo  pit*  non  fi  ritrom , . 
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Là  ppra  il  T ermtidonte  • 

Ho  ueduto  colui  j 
che  regge  il  bajp>  Infimo  ^ . 

2(e  la  giù  fin  tornato  ; 

JUa  tratto  da  le  mie  • 

Torti  mani  il  crudele  '•  ■••'•j -t 

Cerbero  ifide  il  giorno  f 
EtejfimdeilSaie. 
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Innanzi  a propri  Altari 
EGerioneefiato  • • - 

Gettato  a terra  da  una  fila  mam  ' '’ • * 

E’I per  Toro  , chea  cento  ‘ ' 

"Popoli  era  fiauento . 

Tutto  quello  nel  pne-  • • 
che  la  terra  produffi  • rr.Vi  -V  'i 
T{emica  a l'altrui  pace  f 
E fiento  al  tutto  ; e piu  non  lece  altrui 
V iuet  f merci  di.queria  inuiita  defira, 
che pa  nimico  ai  Dei» 

Copilmondole  pere  • •■< 

^isg^  f epanimo  ancora  la  foatrignet » 

tendi  padre  il  ciel»  *. 


.'v  V. 

V 


• > > 


V,  1 


»*# 


r 


r I 
% ♦ 


4‘- 

IV  \ 


• r . 


é * • • i i ^ V m 
f 

*Vwt  « ;i  Si^ 

V. 


t ' , . « 


^ . 
*»  'V 


♦'•  > ■•  t 


• ' • r 


: HEKCOLEl 

jll  tm  forte  figliuolo  z 

2{e  cheggto  y che  mi  moffro]  ^ . 15  \ 

Difalirui  il  camino  • 

Concedi  fur  y àf  io  uehgd  y ^ 
che  ui  ritrouero  tofio  la firad^o  - 
Ouer  y s*auien  y che  temiy 
che  la  terra  di  nono 
T{on  produca  le  fere  p 
Ta  j cne  mentre  io  ci  fonOy 
Ella  produca  do  che  può  di  ne  2 ; 

che  y quando  io  non  ci  fofi  j, 
chi  farebbe  colui  y . . : u% 

C'hauefe  ardir  di  gire  * ^v.  ; 

^d  affaltr  cotanti 
Ecùji  fatti  Moflri  i ’ ^ 

0 chi  farà  per  le  città  di  Grecia 
^ncor  degno  de. V odio  di  Giunone  ? 
lo  le  mie  lodi  ho  pofìe 
Homaiin  ficuro  luogo  ^ . 

7^n  è terreno  alcuno  y 
che  taccia  il  nome  mio  • 

Me  finti to  hanno  quelli  y 
che  fon  net  Occidente  y 
£ tindo fottopoHo  *•:  r *:  • 

jiiferuidi  caler  del  filar  raggio  j " .. 

£ r^Jricano  al  Cancro.  / 

Ioti  chiamo  almo, Sole 
In  tcjiirncn  yjì  come 
Io  cerfi  y ou('tu  ffkndi  , 

£ deue  ancor  di  te  raggio  non  pungi  9 
Tcrò  y che  i miei  trionfi  , , . .'  i .r\ 

2{on  potendo  feguir  il  tuo  bel  lume  ^ ^ : a 

l^ajjai  dite  piuoltre^i^  c . • -r  V-j ^ 

^ me  ceffi  natura  , 


« 

^^  *15  ' 


j ^ ^ 


7.^ 


•'  \ 


- -ì  0 


Vi- 


I • • * 


‘E  cefi 


Digiflzea  by  Go» 


I 


^ r 


•1 


V j 
• * 


ET  H E Ol 

E JctfigtU  in  Inferno 
aprendo  il  cerchio  de  là  nette  eterna  ; . Vi 

£ M quel  cieco  mondo  ' i 

Ritornai  ancora  al  chiaro  f ^ .1,  \ .1 

Onde  non  torna  alcum  9 ' (• 

Ho  fifferito  ancora 
DehOcean  le  fiere  ' • ' ’ 

M inaccie  t ne  giamal  \ . 

Vote  tempefia  alcuna 

far  oltraggio  a quel  legno  , 4n*io  montai  # > 

Ma  quanta  parte  è quello 
C'ho  detto  i a quel  ^cnereflaì  •’  ' 

llciel  i chemanca  filo  . ' V . . i 

JS[j» può  bafiar  a l'odio  ~ ■ 

De  l'urna  tua  confòrto  t ^ 

E la  terra  homai  tema  • “ 

Di  produr  piu  feroci 
Animali  3 acciò  dì* io 
2^on  gli  uinca  efiingua  ^ 

JnguifàjcheJipuote  .«■  , 

Dir  i c'Hercole  Jia  fòla  '■ 

In  ifcambio  di  Mofiri.  • ; 

guanti  fpentìho'gia  mali, 

E quanti  federati  offendo  ignttdoì] 

Tutto  quel,  dìe  ripieno 
Di  fiert'^^  e d'ardire 
S' oppofèa  le  mk  fòr%e  . 

Ho  con  le  fole  mani 
Tracafatoe  diftefò  . 

folamenCe  effondo  n' 
donane  , ma  fanciullo  ' 

Ho  temuto  le  fiere  • ■ ... 

Tutto  quel , che  mi  uenne  “ 

Impofio  parue  a me  cofa  leggera , 

■'  BB 


% 


DIgitIzed  by  Google 


» . « » * «V 


i,S;‘HERCOLB  i;>  3 l V 
Ecojifane  Coprem  ^ . -i  v * 

2{efié giorno  ^ nélqtude  S . , t v-  ì*à  ' ‘ 

T^on  fi  uedejje  alcuno  ' , ; • c:  - > * » t i 

lUufire  fatto  mio  • ^ t i ? 1 

0 quanti  Mofhi uccifiy  \ » . : • * . . ìw.à» 
che  impofìi  non  mi  furo  ^ ..  ^ v W ri 

Va  alcun  Signor  ^ o Esg€*  > < ^ ^ 

£ la  mia  gran  uirtutc  ’ 4*i*.  - ^ -*  •• 

A me  fiefio  peggiore  y /.  >.  ^ 

che iiotìtmi fu, Giunone^  ,.ir  ' ' • 

Majchemigioua , s*io  *.  j;ì :.;:a  . 

Ho  fiombrata  lacerna  . •. , • •>,  ; v«  ^ » 

De/  per^o  de'  mortali  f \ v-  ,v.r . ./  *.  • c r-.  4 V 
2{on  hanno  pace  i Dei*:  •/  • r.  'r^txÀ 
Verche  tl  purgato  mondo  .•  j ‘ 

jufo  nel  cielo  'r. 

Tutto  quel  y che  temeo . ‘ \ ' ; ‘ 

Giunon  ui  ha  fu  ripofte 
Tutte  quante  le fere  *v  • 
y^e  il  Cancro occijo  nel* ardente  piagai 
E diuenuto  e fiella  » 

A l* Africa , e nudrifce  ìui  le  biade^  ^ > - 
Il  Leon  fimilmente  , ' - ^ 

'Uà  dato  luogò  d la  cacciata  Aftrea  % 

Etei  jcHotendo  li  fuperhi  crini  y 
Il  madido  Aufiroajciugayeinembi  tir^ 

Et  ecco  homai  y che  al  cielo 
£*  falita  ogni  fera  , - /•  V 

Et  anco  ha  preuenuto  i pajfi  miei  ♦ ^ ^ y 
Et  io  fuo  uincitore  * . 

Vi  qua  dal  baffo  mondo  •.  • ^ 

Tutte  le  mie  fatiche  * ' rxu 

yeggo  la  sic:  Giunone' 

Halle pofte fra, quelle  j 


i f fc  • « 

' r » 


: !i 


^ i 


rA-  4 


« k 

\ 

■»■  • 
^ x^ 


E T H E 0.  ' r.  • !* 

S tAn%e  ItKenti  •bellt  ■ ' 

2*er  farmi  anco  nel  cielo  hatter  Ip4fttu$0  • ; u 
Ma  benché  d'ef  e ancora  • '•i 

Ella  nUmpiJJi  il  monda  ^ -<  [ 

E'I cielo  ajfai peggiore  \ v'  . 

Ve  la  terra  ,e  diStige  , ' ' v 

Varafjì  pur  ad  Hercole  alcun  luogo 
Se  dopo  tante  fiere , • • l 

Dopo  le  guerre  i e dopa  Vhauer  tratto 
Cerbero  de  l'Inferno , . . • . 

^ncor  non  merto  il  cielo  ; \ ^ ; 1 

10  faro  fche.  Velcro  t -r  ;; 

De  la  Siciliahor  toccherà  in  un  tratto  • 

11  latodel'He^eriaì  ' •'*  V . 

E farà  folamente  .»  > 

yna  terra  teji  ancora  ^ fi 
y orr ai  j che  fi  congiunga  * ‘ 

D'indi  caccierò  i mari  : tz  > - • • ‘ ì 

In guifa  y elìclo  fhetta  - -'  .v-  y;,-;  . n ? 

Commetta  l'onday  e'I  mare^  . " -l- 

Effendo  aggiutUo  y nuoua  ‘ ' 

Strada  corran  le  nani  Athemefi  * . • v s ' . 
Cangifi  il  mondo  : e corra  . '//•il.  j-  ; X' 

Hor  l'Hfflrà  in  noUe  uàllif  ' i ' . V 

E nuoui  calli  prenda  ■;  > i-f  à . t < i 

Il  Tanai parimente f'.  j V 
Concedi  Gioue  almeno,  . - t . 

Che fidifenda  l'alto  , 

Seggio  de'  (hmmi  Dei  , • , . 

Da  quella  parte  y ch'io  • / « 

Haurò  in  àjfefay  cèrio  • . • - > Vji'-  >, 
y opo  non  piu  farà  de  fa  ti'A  man»,:  / v X 

Che  uibri  le  flette  : ' , 

0 che.tu  uoglia , ch'io  ■ 

B B X 


k 

^\v\j -j^M.  ì^  l\\-  '1 

< ' - - 


^.è -•.*.' 


•,  ' i ■?< 


\rn^ 


- ■ - . 
>-~  ^*  ' ».  «»& 


tìEKCOz.K: 

Viftnda  quella  , doH^i  ilfrtddopolo  $ 

0 quella  del  calore  ‘ ^ • - • 

Viuferuente  del  Sole  ^ 

Va  quejla  parte  credk^ 

Chegh  celeJHDei 
Saran  fempre  jicuri  • 
apollo  Jyauendo  ùcdjb 
Il  ferpente  fiel  mondo 
Merito  tempi yc^l  deio  é^' 

Ma  quante  uolte giacque  ^ 

lljerpente  ne  V.Hidra  •<* 

Bacco  e Verfeo  diuennero  ancor  Dei  ; w 

Ma  y qtMntapicciol parte  i ^ ^ 

É l'Oriente  uinto  \ t 

Val  tutto  uinto  mondot  ' ^• 

Ò che jier  a e il  Gorgone 


'i**.*:  . ^ ^ 

: • N ^ -r 

^ ' ‘*<^.  V "mA 

■ _ 

•r  f, 


i ; A 


m ,y  cnA 


^J’  ,:■  VA^in-  - * . 


chi  mai  per  le  fue  lodi 
Di  te  nato  léf  injiemé^  ' y - » : 

Ve  la  matrigna  ymeritò  le  flelUiy^  ^^f^ 

10  dimando  d'hauere  • ^vì  i^5u^  ^.4  * 

11  del  y che  con  queft'homeri  fiflettnim 

Ma  tu  compagno  fido 
Lica  de  le  fatiche  ' 

V'HercoUy  porta  i miei  trionfi  alteri x ^ ^ ^ ‘ 
V'Eurito  la  cittate^  ; a » 

Treft  I uinta  dijirum  j r A à,  : l 

EH  ruinato  Regno  m * 7 

E uoi prendete  tojìe  3s?/  > 

Il  gregge:  oueValtirt  ^ 

Vi Ceneo  Gioue yti Tempi  a . à 
Riguardano  fra  noi  Ir  Euboico  mari  $ 
Ch'ojhropauentae  teme  • ^ 


1 ***/»-^ 

:JI  i ; j 

•■- 

'.4  I.  • ^ 


- • 


■ > ’ V‘  >4  V.’ 


M T H E 0. 


< . 


- • /•  * v ' «». , i-  ,- ‘-«i\ 


i’-*' 


c o k 0. 


\ 


-•*  •«  tJ  # . ».«■*- V 

» r . . -4  ^ 

' • i *1  - 

* ■ - i ■;  1 ; * ' ' * ■ 'A  ■'■■>»  . - ^ ” 

• -4  r> 


C dui  j eh*  eguale  è ai  Dei  p 

^ cui  il  giorno  fu  par  coaUfiTtMUd 
SottopoBo  è ancor'egli 
la  pallida  morte» 

La  lunga  ulta  ^efò 

^ • J ^ f • * 


« 


^ 4 


»“  ; 1 


* » ' « 


• -H  • ' \ • A il  ••'  \ A 

"*'  f rii  V'* 

^ ♦X'  * * %*.  "il  :•  *-*^-  ^ j ^ 


«■  V I . - V k- 


t.  '-i  : 


# t • i* 


'I. 


. * 


> p*  ì 


< « 


C»  (^4  mh/4  (/i  piante: 

Onde  chi  toBe  corre  ■ 
nojìro  ultimo  fine  p 
2ion  temerà  di  gire 
In  firuitù  d'altrui  : . 

3^  mifero  e colui  p 
che  diffirc^j^  la  motte  < 

Coftui  f fi  ben  fi  troua  - “t  •■ 

Jn  gran  fortuna. p e'ndijarmato  legae 
ln'tne%o  al  largo  marty  < v ; : i .: 
QMntoitèen$i^Qiniba$tQM  '4* 

yittoriojo  abbatte  y X 4 

7^»  fauenta  coHei y ^ 

cerca  perfalwrfi 


CT:*  * 


Raccor  i rotti  legni 
Epiruenkallite..- 
Colui  3 che  può  in  un  tratte 
La  fua  uita  finire  , 


t • • 

i. 


■te  % 4 ^ 

‘.T''*Ì  * ?.  ’ 

1'  ■»  <te»  ■- 

k -->  # #-  4 ‘ 


If  -■'»  '^v  i , . - ■’j*' 


^ ? 


T »'»  % I 


2^»  può  patir giamai-.  . .»( 

T^aufragio  , «e  cordoglio  p » a .U  «•  > 


ì ^ fc,. 

•'  '.J' 


71e  pianto  3 ne  qualunque  . C)^  LL 

^uerjità  y che  uenga  : ì Vvrr  v^:<:  '' t 

2ioi  ne  rapace  fiamma  y ^ :r*  r u 4 w ^ K 

^ JJ  ft*  J _ - 4_  ktoVAl  . V'i  ■•  _T  ^ 


y'- 


T^e  freddo  offender  potè  • 
T I#  mor^e  fegui  dietro 


'%«  ^4  I «\  '»  i •— V 

v«-* 


l'Si  ò 


I Jdki p^i mifiri  ten fuggi • v ..* • 

''  BB  $ 


• ' 4* 

■'^4  . .‘‘.A\ 


4|:r^ri<  IJ  ^ 


♦ 34 


1 


« 


tr\  *->' 


< - H - 


rf  I .1'  • ' 

4 \*  * * 


V * > - 


**  * *4 


W . C * tf  4 


4 


' '.  -1  ^ *4  •>  : 

»v  *»if-  • • •■  •"  * 


V . * 


ìH ERCOLE 
l^inon  babbi  Amo  qui  le  cute  muTét 
De  la  patria  ; e ci  fÌA  ,V)  f. 

Dato  luogo  di  dentro  de  le  Jèlue  ; 
EiruinatiTempi  ' 

Ci  jaran  br fitte-capi  » . . 

Già  il  Dolopo  gelato 
Menerà  il  Gregge  j donde  , 

Hora  d'Ecalia  auan%a 
Il  cener  piamente . 

£ cop  in  cotal  luogo 
Il  pafior  di  Tbejfaglia  ^ - \\  ? ^V;'  x i-  ^ • . 

Con  la  roT^  pmpogna  ■■  * 

Cantando  roicj  nerp  y i 

"Piangerà  i no flri  tempi» 

E mentre , che  nel  monde  ; . 

Gioue  compartirà  pedi  ^ anni 
jlndr A cercando  y dotte  ■ : , 

Tu  de  la  patria  il  luocó  i 
Et  io  primapltcei- . 

T^nhabitaiquàgiup  X 

Sterile  terra  ; e meno  V - • v . r.*'  ‘ 

CU  apiutti  campi  diThefa^iaiet  hofA  : v 


# » t • • 

“•  -#  w 

* - r 

' V*  t 


j - J - - . a- 

<4  V •• 

V * > 

, ^ ■ 

■*  • • f » 


» - 


>i  X'r  ^.  '1'l 


- t 


•fi' 


'-.a'  ‘ 'SI,  ^ 

• •!> 


Condotto  pno  a Capro 
Di  Traclinia  terreno  ; 

£ fra  le  pine  e i bophi . 

d'horride montagne y r i i 

Tal  y chea  pena  uiponne-  ^ nvy^ 

Paper  le  pecorelle,  ^ . ■ 

Ma plenofhre donne  »■ 

Saran  chiamate  prue 
ìA.  uie  miglior  fortuna  y t 
Elle  faran  condotte 
0 a l'inaco  ueloce  y 

Ouer  habiteranm  > ' 


• ^ ; 2 ; 

.j 


r t . ^ . 

* -«  1 

- 

i.t** 

"ri 

» 

T\ 

n # 

I 

• 

» 

4 ■ 

"“T-*'  ' 


^ » V * ^ ■ 


> - C 


.*  - ■» 

# 4 , 1. 


E T H E 0*  l 0 'i  r.  ‘ 
le  mura  di  Dirce  j . . , • .i.'.’.  s..  ?.  \<X 


•k  • . • 


) ' • 


«• 


i U 

* 

«V  .V 


« f . 
\ ‘‘ 

Jrr 


L' 


• 4 1 • ^ ^ 


“Per  doue  fugge  Ifmena 
Con  picciol  fiume  al  mare 
Quiui  la  madre  d'efio 

Superbo  Alcide  prejè  . . • , , . 

Conjirte.  llqualnon  fò , fi generafie  .••  v't’;. 

La  dura  Scithiay  od  altro  . 

Ajpro  fajfi . ma  certo  - ; 

T i produjfi  quel  fime 
H orrido  de'  Giganti  , 

Ejhodope  y Awo yela  fiera  il 

fafira  ti  die  U latte . . V . vi  j vi  ' i 

Talfit  è la  fama  , ch'ai  tuo  nafiimento  ^ n.  V v. , 

Si  addoppiafie  la  notte  ^ 


• l l ' , . • 

» «»  J , * •W  ■ ««  V 

* ^ 


■ . > i , 1 ^ 


à V>  - . 

^ ^ . * t ^ 

< ‘i  j 


y 

W 

V.a-.  ; ■^•)_u  ^ :\  ^ 


Laqual  uider  le  fieìle 
Piu  de  l'ufito  lunga  . 

£ la  fitUa  dd  giorno 
Commi  fi  lafua  uolta 
A quella  de  la  notte  t'-  t.  ..r  .^  ; 

E Delia  uietò  al  Sole  ' ^ ’•  ’ 
yiè  piufjiedito  corfi 
Piu  non  fin  mofiri  yiquali 
Eiceuano  ferite , 

Hebe  ha  fintito  il  ferro  y 
Calibe  è fatta  lenta  ; 

£ nel  fio  corpo  ignudo 
Sì  rompotto  le  Spade 
E rintur^p^  ognt  ferro  : 


*k  I 


• •» 


» ■ • V,  JV 


ì; 


i » - w • ».  4.  i ■ I <. 

» - • 


• o 


y.  ^ *'**'.^  '•  *■  l 

2(e  puote  offènder  pietra  i ■.  . J » >.r^ 

Anr^  col  fiero  corpo 
Indomito  la  morte  ')■ . 


ya  prouocando . ne  putta  poti 
Penetrar  quella  carne  y 
2^  firaU  ufiito  (ffArco 


- 1.9  3i 


«I  % 


C. 

k.  . -i,  li 


U’  ! 


T or* 


9 0 ■* 


• I k — % 


E RC  0 L E 

Vi  Scithicaldmanfhrte.  \ ' V'/* - .v^i  tVy  ’ 
2^  quelli  ancor  yche  fioccd  » ^ w .. 

Jl  SavtMtA  ; né'l  'PATthu  • ■>  • . rvt'ÌE'**-'V  ' 
E^li conia  per p))ut  '•  ì-  • 

^^tterrate  Ha  le  tìiuTO-  • * 

V'Ecalia:enuUacqfa  -‘‘i  » 

Tuorefijìera  quefio^  j i 

Tutto  quel  i eh' 

Diuincer  ifi  f**»  dire  ^ ^tìl.  ‘ 

C&e  ^»<c y»(*  »i»<o  e domo  • •..  .,■  ,ù' i cttr^  ..  ' 
£ ^elji  ancora . i ^ \ ■^r.rU:ì>.^h^~^  - 

Le  (ueminaccie  jc'luolto  • 

^ jpauentat  ciafiuno  • . ìv.a'ì  " 

Credo  > che  taleajpett^  sì  w .'■ 

Hauejjè  Briareo  , , \^Cy,  -x-,  V r:*t  ' ,aì-'  ìi.  • 

Jlqucd ptperboe fiero  . . .v*»!-  .'•  - 

Vofel'un  ntonte fopra  Valtro.tnontel  4.^_  x 
E con  gran  danno  de*  mortali  Ut  ^ 

Gran  commodi  a mortali 

• 4 #• 

2ion  auano^  fiu  coft  . . 

Mofiruofkyo  cattiua  • , '' ì^^\,  yvx»’  ' 

Tisi  mtfere  ueduto  ^ ^ > 

Habbiamo  Hercole  irato  » „■  • - 


5 » >“  tr*  ''  -iv 


‘n  « 


m ^ < 


Iole  • 


tL-X  • ■'  '■ 

rV!VpÉ«r:- V»  ^ 


‘A 

- 


/ 0 mi^a  non  piango 
1 minati  Tempi  ..  ' > vA^*tèrt?à 

Jnfemecon  i wrfacratf  Deì^', 

2l,e  i focolari  fparfi 


■ f . -•» 

IV- „ * 


A >»  • 


Egli  ahhucciati padri 
h^eme  co' figliuoli  t 
Tlonmidolgo  d'alcuno  ^ ^ 
Comune  danaojt  male  0 


■ A*  1 iT'**  i ^ Ov  - 


^i/  * #*  V * ■ ^ 


r 

» .1 


E T H E 0»  .•  ' ' ' *$ì 

La  fvrtHna  ricercx 
"Per  piu  altx  cagione  -• 

Le  mie  lagrime  > e'i pianto  « • A,  g'  r^-,%  ■ V. , . ) 
Hkercano  i miei fati  , • t . i t.  i ‘ ^ ‘ i. 

Ch'io  pianga  aitre  mine  » % ^ -,  i » c\i>  o '«'i  Y-  c=  1 i 
Ma  y che  piangerò  prima  ì ‘ V.\?  f .1 

^ me gioua mejchfna  ■ 

Pianger  il  tutto  infiemo  , \vÌ  wvV.j  ^ 

Vuoimi i che  la  natura  , . . . jvÈifsy  v, , 

7{on  m'ha  dato  piu  petti,  ■ 

^cciò  y che  col  miopidnto  J j.\ 

Accompagnar  potefji  molti- Jùo^  . . i ; i,u  ' ~i  4 
Perche  non  mi  ponete  \ orr/^  '9>v  2L 

Dy  nel  ftfo  di  Sipilo  , che  piange  ■ • ^ ,:y*i 

Infitto  a quejio  tempo  i ' ' . % u À j 
0 delPone le  ritte}  ; ’ 


Oue  la  mefia  turba  n -,  ' è vx 


Ve  le  afflitte  forelU 
Del  mijiro  Fetonte 
Rijnona  fempre  intorno  l 
Olierò  me  giungete 
uAi  Siciliani  fajji  , 

Oue  ogn'hor  la  Sirena  5 r i?:  ì :i"  r*: v > . ' 
-r  ^ • r^  -faìf  J: 

. . 


V , " i:  i K 'Ir* 

<•  ,*  t «. 

‘ ■••  j f ^ •*.  ’**••  • 

• • 1 W ^ ^ é ^ ^ •^-  ^ 

• . ^ • - • 

• w.  Jr  - , ’ *•  »•  • ^rr 

• • 1 ^ ‘*  r - 

A->  W''  ^ 


■\v; 


c k • . 


/ • • • < • 


Vi  Thejiaglia  i juoi 
Sojpira  mefla  e piange 
^ Ouer  mi  conducete 
2{e  le  felucy  oue  fimpre 
Si  lagnaFilomena . 

£ y qual  pian^eìLa  Ù figlia  ' f ^ 

^ l'ombra  d'una  pianta  > V.  *: l *•* 

Tal  fate  , ch'io  pofia  , i • v.  1 

^ccommodar  miei  pianti  • r ' i" 

£ t/e*  miei  mal  rifuoni 

Vafflra  Trachini  • Mitrhd 


* .4. 


. m 'i . 


.-  ^ - 


.il  -o  .»  ' ■ 


DigKIzed  by  Google 


■ ■ V 


. I 


/ ' . 


A . • V 


COLE»  • 

Le  fui  lagrime  ferha  ' uvj  ; s v»  ’ i x t ‘ 

In  Cipro  ; cS^  jilciont  ^ •'  •• 

Cerne  il  per  dièta  jpojoé  v‘.v...  * 3 . 1 • 

£ ancora  uiue  ^ v • ^ A\  t . 

Dopo  il  fuo  fato  per  pianger  fMÌ  jmpre  t ’ "1 

£ filomena 
"Piangelti  fuo  figliuolo  i 
Deh  j perche  le  mie  braccié 
jfncor  non  uejlon  Vali  i • ^ ^ ^ 

0 felice  y felice  y <•  • ^ o 

fluando  la  nojhra  cape  ^ ^ ■ 
unauerdefelua  ; 

£ we’  paterni  campi 


«v».  ’S  'vii^aT 


•-  ^ • V 

J'-'.  , .‘.fcr.V 


- V . 


formerò  mefi 
£ le  gemi  diranno 
loie  e amara  augello  • 

Ho  ueduto  y ho  ueduto 
Ahi  mifera  la  morte 
Del  mio  infelice  padre  t 
Alhora  y chepercojjo 
Va  lagrauoja  ma%p^ 

Sigiacene  fiefio  ne  la 
"Real  fata  feno^alma  • 

Ahi  yfei  cieli  concefié 
eli  haueffe  Jépoltura  y 
Squame  uolte doueua 
Egli  ejfer  da  me  pianiot 
Ho  potm*io  uedere  ^ 

La  tua  Jpietata  morte  y 
0 mio  fratei  Toffio  y » \ A xAh  i Iti»  ^ 

che  ancora  non  uefiiui  '2V. 

Le  tue  tenere  guancie.  ^ 

•V  - "• 


« -:^:hrsin  iX-  v,'  t ’ìììU  \ 

» 

••  ^ 

r.  \ > 

» - .V  , ■ . . t»  • t- 

**  ■» 

V V i^ÌV.]:'T  -- 

w#  ^ • 

- ■*?.  ■*  V ' i ' 

Wì  i,  ^ 

tf  y ^aw4^  ^ -.-  V'  '4^ 


-»  *w 


^ r ^ * • * 


t y ■ * ^ I »• 

• > jAxu  r v:w  ^\rc  ! u * 


3.J  ij  *9.4 

V j Vr*  1 • 

' -V  ^ 

.•»  t .t»  • •,  ...% 

^•vr;  Ti'  M . * yàuu  v. 

Cj  \ 

'Ir 

V * <•  V . 

. ( X:.*  ! 

^ si  V.  »rv  .-^1 

* 

ì I i * ,•  • V U \ ‘ i • . 


> »•  I • ^ 

* • • •*  - * 


’.i 


E T H E 0. 

V^un  fol  felo  ; lie  forti 
Eri  ancor  per  etate  i - 
Ma  come  ogemtori 
Veuro  piangere  i uojhri  < ^ 

Acerbi  fan  indegni  , 

T?oi  che  la  morte  u^bauf 
Condotti  inluoco  j doue 
'Piu  non  ui  offènde  tema  $ . 

LafortuìM  mUnuita  . v . i iv  i . 

^ pianger  di  mefiefam 
Già  già  y fi  come  ferua  0 j ^ 0 i \ 

Trat  ter  ola  conocchia  y ^ 

E ifufia  un  folo  cenno  . . \ *4/^1  à-AtV*'  V^ 

Vichi  mi  fia  Signora  • 
md^h  doglia  y ah  come  fpejji  }'  *.  : -,  4 j ^ 

Huefla  mia  y qual  fi  fia  p ; i ' %. 

Belle%^  m'ha  dauanti  ^ ^ * 

Pofia  la  morte  mia  ; ; 

Va  quefia  fola  mene 
Ve  la  mia  cafa  Uruina.efirewa § 

Mentre , che'l  padre  mio  \ t 
Eicusò  di  donarmi  ^ , * 

^d  Alcide  y temendo  :/  i j r.:u  ^ A 

V'ejfir  fiuocero fino  • ; AV.  Il 

Ma  uadafi  hoggimai  ^ ^u«r%ù  i l 

A le  fuperbe  caje  ' . ‘ ‘ n :>  vm  t.4  >-'V> 

Ve  la  nouella  mta  Sìignora  e Vonns  % A 

^ i » r*  V*  -»  V 'X 

I . ^ . 

y erche  guardi  taltUra  . < t>V<  à\  »u»-.  ^ ^ 

Regia  del  tuo  gran  padre  i ■■ . t ; ììì  • 

Cefi P inclite injigne  i ..u  » '^jvtr.?  ■? 

J>e gliantichi  aiti  twii  . ' ^ i ^ 

''IB  4 


* « 


V 


\ .1 

, t a 
'i 

, *.  • 4 k Ì i V % \ ■ 

V - %*  V V % . lO 


CORO: 


4 * • 


- N‘ 


X 


DIgitIzed  by  Google 


Li  V . ‘ 


ITEKCOLE 

lA  frejentefortunx  ^ ; v - \ in:  ffr. 

infigni a chiuder gliocchi  . . ai*. 

4/f  le  paffute  cofe  i 
Colui  y che  con  piacene 
Impara  a fifferirt 
Il  feruo  y él  Rty  eSignore^ 

In  gran  parte  depone  • 

Il  pefò  y che  l^aggraua . 

Il  fine  del  primo  jltte  « 


i • w 

» 

‘ ^ 1$“^  V.V,^‘*  -■  i • •• 

■^4*^  • i'  •jS'J  ^ 

'•fy  • . i • " . • 


i»?  - \-?sV 


« < 


^rro  SECOTIDO., 


Tarici  Deìamrx 


^ XV  >y 

t ’r  ' ,'i  li*'  * ' ■■  i “ 

* -*•■*■»  ^«1  *\3  ^ 

f 

" . ’ , i -t  • k . ♦ \ ' 

Jt  • 

> 


^ 5 ^ - V 


♦ s“>  ^ , \’t» 


i i 


• 4"i* 


y .il* 


quanto  duol  cìrcondct  ‘■'■*'%  « ' ^ 
jlcerboe  fiero  il  cuore  . <it  4'^  ; sù  -iiaVì  i 
P’WM  donna. , s'auiene  j ' à " 
chela  fuacafa  fui 
Commune  albergo  infume 
Conia  ria  concubina  del  marito  » ■?  ■ j-;:  ? ,'i 

Certomen  dàtemere  '.'.  i i . v.^  .^.‘v>. 

E di  Scillae  Cariddi  - . . ./. 

La  fùria  , cfcc  neinfèjia  <.';  ,■•  i_\>  '.  ^ 

1/  Siciliano  mare  : 

T(efera fi  ritroua  % " *. ■-  ’v 

che  non  fia  men  crudele  • ' • * 

TPercioche  % come  la  beltà  d^Iole  ^ ^ v Jj . . w 

^ % 

Vrejk  a rijplender  hebbe  y 
Come  rijp  tende  fra  le  nubi  il  giorno 
Ouerojte  la  notte  ' 
f^na  lucente  fletta y ì,ì  '‘.^xU 

jyHercole la  conforte  J 
Rimafr  a guija  a punto  - »>  • \ ì 

Vi  forfena$a  ^ e fece  glioccH  ojcuri^  4 • ^ 


•*v  W ‘ ;;'>n  ^ 


^ ^ ' *^-  VyTi 


r^- 


- 1Ò 


i 


I' 


. /■ 


^ T H E 0. 

0 qual  Tigre  che  i figli  ' i 
Di  foco  ha  partoriti  f ■ <■■ 
che  ueduto  il  nimm 
Vajfaltahorridae fiera . 

0 j qual  Menade  3 quand<^ 
Scaldata  del  furore 


- »•*  • 


• - ' \ » 1 


d-.  ''  t.*  ' ' ' 


;■ 


-■ 


e • » 


t 


*•  ./  / *f'~ 

f • ^ 

, » ■*  - . 


:\ 

•« 

« ^ 


I ^ ♦ « 


■f 


* - * 


■% 
, » I* 


\£ 


■<  « 

.-t 


7T 


^.  . 1.  ,M  - , > 


'■  / A*i  - Jr 

1 ' » < 


. 4^  .T* 


Pf  £<tcco  moue  il  T ir  fi  y 
Tieben  ptdoue  ponga 
Il  orefio piede  talhora  ..- 
Eermoffi  alquanto  , come 
SofiefiLnelamente 
Di  iwel  j ch'afare  hauefiè. 

“Pofiia  aggirofii  intorno 
"Pel  palagio  d' Alcide  , 

Ilqual  a pena  lapotea  capire  » 

Hora  in  fretta  , hora  piano 
Sen  giua  , bor  fifèrmaua  y 
E tutto' l duoidei  core  r-^ 

Si  dimofiraua  in  uolto  , 

In  guifa  j che  nel  fetta 
'Hon  ue\ne  rimanea  fila  una  parte  . ' 

Onde  per  le  fue  guancia  ' : '----ìì. 

Cadde  un  gran  ria  dipianto,]^  ~ r.  /f ' ^ \ 
Tieteneual'afietta 
Sola  una  forma . Hora  le  guancia  fue 
Infiamma  un granrofiore  3 
che  pareua  di  foco  i ■ < • 

Hor  queflo  era  cacciato  - •>'  j ••  ’■-* 

Da  efirema  paIUde'KppL.3  ' - • - 1 ■ *' 

£ per  iluaria  di quefie forme  ' ^ s •■ks  ' 
Sempre  andana  il  dolore ' ' \,^  • 

Ella  filagna  , eduole^ ,!•  r,*,. 


\ 


* » • *• 


i'»r 


V ’-tii*».»-"* 

. •*  * ■■  W 


i 


-*v.V 


i"' 


/ r 


/ » * 


•i 


Si  rammarica, 3 piange ^ene Jò^ir^k  '' 
MOt  Vufcio  intanto  [cocca  # * 


>[c 


'j 


» / 


) ' - 


.;  V 


DlgKIzed  Oy  Qoogle 


»T  * 


: H ercole 

Ecco  , che  ufcendo  fuori  , ; I . - fj 

Ccnpajio  non  pur  prefo) 

Ma.  ancor  preciùhojb 
Vimofira  nel  confujò  . , ,,  A j à 

Affetto  de  la  menta 
1 profondi  fegreti 


» - fc  ^ 

% ^ > 

^ \ T>*^  ^ 

» -1  * ; Vi  ^ 


« 3 • • 


r ^ t.  * ■' 


Santa  fuoradi  Giouet 
In  qual  parte  del  cielo  bora  titroui  ) 
Manda  contra  d' Alcide . . 

ynafèra  fi  Brana  > 
che  oaJH  al  mio  defio  • 

Se  alcuna  u'ha , chefit^ 


■ 


\ ^ ^ J me 

• ♦ 

« 

* e ' r' 

: i • -T.  , t *•  t .*  • \ 


• t * *• 


'i 


•V  *'•  r. 


" *4  •*. 


a 


•'  i>s  ^ 

* 1 - * . *,  » 

1 jb  ' * ' - j 


' ti» 


«1-  » 


* ' ' n ••»>  j ' 


» ■ 


Si  feconda  di  colli 
E di  crudeli  tejie, 

Ch'efiendo  uia  maggióre 
De  le  palude  > in  cui  s > 

Si  giace , non  fi  poffit .. 
yiiDctr  da  humanafor^a  r 
ynafera , che  auan'tf  . 

Le  fiere  y horridà  , e fient  » 

£ jpattentofit  y e tale  j 
Che  uedutala  Alcide  , 

Ei**olga  gliocchì  altroue, 

Quefta  ejcafuor  di  qualche immundo  ffiete. 

D Jè tal  nonfi. troua i . ^ . 

T rasforma  quéfia  mia 
Àiùmajin  qualcheMoBro 
Jo  certo  ageuolmente, 

Con  la  mente  , ch'io  tenga  g , ilt=  t ^ 

^ofio  diuenir  Mofir.at 

Tumitrouauna  forms.  . , y./. 
Al  mio  cordoglio  eguale t , ^ 

Jl petto  mio  pott  cape  ^ ^ ■ . V^  .ì  . .^  4v.  , > 

Sjtel , che  di  far  defio  ^ A - Aù 


>»  ■ 


I N''  ^ 


• f-  • • 'M  •' 


, K*4 


<.  r ) 


flKV  "S  *► 


i 


• 1 ‘ 

^ 4 • « ■ » **»>  ^ "* 
^ * • 
I •«  ^ A*  ♦ 


''ii;  \ V-*''.  V'.  i .5 

"i  c-,  > l ^ 


% V * % • i I 

* I * » f 


Ik  ^ 


V!‘ 


■=  > 4 


A ♦-  s,-  *'  ^ '^S. 


. v^. 

i r •»  ^ . t 


’iv. 


• * I 

:•  ▼, 


%•  • 


c. 


* c 

i 

• - » ' ’T*  N« 
.•  -it  i / i „ » » 


E r H.£  o^ 

2{f  hifognX  3 che  jcuoti 
Ifem  de  la  terra  ultimi  ; o«<r«  - • 

che  cerchi  giù  in  Inferrw  z ‘ 
che  dentro  a queji(rpettó  ' ^ ’v-  i V 

Ogni  fera  crudel  ritrouerai^--  ^ - - 

Laqual  haggia  a temere  vr:  A>  • *'  ^ 

Alcide  y che  non  fa  quel-^  ch^i  paura  ; : - ^ - 

^Prendi  tu  quefio  dardo  y 
Ì2ucft^arma  a gliodt  tuoi  z 
Io  fino  la  matrigna  : 

Pu  puoi  fuhitamente 
Leuarnelo  di  uita  ; * 

Pon  pur  y doue  a te  piace 
Le  tue  pojjenti  mani , 

Perche  cejj}  tu  Vea  ? 

Ma  y quantunque  tu  cejji^ 

QttefHra  affai  mi  hafta . 

Ma  ben  fo  quel  y che  uuoi 
JE^grauida  n*ho  già  Vaccefc  mente. 

Tljfdm  Io  ti  prego  figliuola , ♦ " " - * ^ 

che  alquanto  a frenar  uogUi  V 

J lai  y ch^efcon  del  petto  y 
E domma  le  tuefamme  z 
Pon  fren  dico  a la  doglia  3 * 5ìS*ì 

E mofirad^efer  maghe 
Del gloriofo Alcide.  r 

Dei.  Darà  Iole  a miei  figli  altri  fratelli  ,»  * 

Sendo  captiua  j e diuerra^i  Gioue 
Di ferua(ahilaffa)nuora.**'h^‘  ^ 

^{gn  andrà  in  cotal  modo  * "s"*'  - •.U  i! 
La  fiamma  in  ugual  corfo  \ 4^  ? v 1 

Parimente  con  l'acqua  i ' $ Vt24\'3%l>A 

Enonbeueràl'orfa 


: ^r}' 
l 


^ •à-.  J 


vy.-.-  \ =.■  <i'  ' 

• - . ■ 


- ^ 


-v  n; 

^4.  /4  Vi^  jC 


ii'V  ■_ 


Vende delUr^o  mrti 


'ìK 


♦ ‘V  - ( 


s :.  t\'i3ì  i . -;'V  ^ 
* ’ ,*.  ,*\  1. i.C^V  I 1^ 


X • r -*\ 

• <■-.  V , ' , ' -^,  ' » 


•*  « 1 « '■  • ~ à é 


.N 

0 V ■ . 4. 


Hbrcole 

Sappi,  ch'io  non  andrò feu^  uendett^ 

Se  benhai jhflenuto  . ' ; - n.-.  t . »i*  V..ji\I 

Su  le  tue  Italie  il  cielo  i . V.\  .•'i''- . 

£V  mondo Jòlamentea  te  oblt^at^  ••r.,  t.  .'A  ^ 

Sw  rff  /« ^4ce  , c'hora , ' . . . , •.  , »,  A:> 

"Pojjède  in  ogni  parte , -,  ■■'.  l 

Il  dolora  ch'auge  e prème  . A v . 

Horalatuaconjòrte  - 

Ha  non  fi  che  piu  uelenofo  ajjai,,‘ 
che  nonful'Hidra  fiera 
^ ' t{e  tanto  fico  ogn' bora 
■'  Mandainciel  Etnaardente,  . 

Tutto  quello  , c'hai  uinto.^  • - \ y, 

Vincerà quefìo  mio  .V \ • ? o i iui 

^nitno,  unacapttua  ' C 

Hauerà  dunque  firo^  i - • , • ’ v.  ili-v.  . i 

Di  togliermi i miet  cafH e facrilettiì \ -.l'/S-y-'i 

''  lo  fin  qui  mi  temeua  •- 

J mofki  : ma  non  rtfia,^  j " r , - 

"Piu uerun  Mofiroinierra • ^ ^ 

Cefptto hanno  le  peftig,  - ..  j . 

Jn  luogo  de  le  fere  ■ ^ v'V  ^ 

/ E*  uenuta  a turbarmi 
Solo  una  concubina  • 
chiaro  lume  del giortio  ■ 

' ^ lofuifimpremogliera  ''  ,/tù:\Sv  < 

Timida perMcide  : ; » Vr^v; '.i-xs»  j J V 
lo  mi  uotai , e i mie f doti'- . ^ K 
Hannohauuto  /«cc^j  » 

Tal,  qual  defiaua . 

Egli  ritorna  faluo  ; 

Ma  la  felicitate  , 

■ C'hauuto  haurei , mi  toglie  »5  t ' .,  rA  3. 

■ '-La fua^prigiona , ch'egli  \ -f  -l.'.i 


> ' ^ L\ 

> 

* * ^ 


V"  . 

•.  4 • > 


^ . T 

t ; ' 

N * ' 


••  ^ 

^ / i *^,*-'*  ^ ^ t 

: ''  ^ .1 
•T'  T ' r*  .*  ’ •€  •'*.  J-  . / 

4 ,:^.  il  lUi  Vi  u;i»  4V‘  ^ 


^ fT 


\vi 


^v.. ....  V.  ; >'  \ p 


i''  1 


‘.V.  ..,c 


ei 

\ 


:xfT 

» X-»  'fc 


1 


^ Diaitized  by  G ' 


1 


E T H E O: 

« 

Tatto  ha  Jua  conct4hina  j 
0 mio  dolor  , che  di  ncjjìma 
Ti  piéoi  render  JatoUo  > 
Cerca  dunque  fUp pud 
Horridi  e non  piu  tnai 
2^  fintiti  , ne  intep 


^97 


f 


• * . * 


k 


* -i. 


* 


A ,F* 


• '»  «Il 


< i 


Sceleratie  nefandi 
Injignim  Giunone 
Quello  ^ che  l'odio  pojjk  t 
E non  fi  fa  adirar  j quanto  eonuitat 
Tu  (òUui  per  me  crudele  Alàdt.  . 
ynauoUa  far  guerra,  . .j; 

“Per  me  ^cheloonatìnfi  ^ 

Vonde  fue  del  fuo  pingue  , 
Quand-e'fifecefhora  Serpente  ^ hor  2Vw  • 
E uincefii  in  un  fila  . 

Titmico  mille  fiere  i 
Hor  già  ti  fin  venuta 
noia  i hor  ti  dijpiaccio^ 

Et  a me  fiejfit  poni 
Jnnan^unacaptiua., 

Ma  non  feri  già  pofia 
Innan'rj  a me  : chequefh 
Giorno  y che  a le  mie  noì^p^ 

E t ultimo  i fia  ancora 
Vltimo ala  tuauìta , . 

Ma  3 chedico  iolffx  tonta 
In  dietro  lo  fdegnato 
,4!nimo , cSt'  *fie  tira. 

Ma  perche  omio  dolore 
Hora  languifii  i adunque 
Perderai  il  tuo  furorg  , , t * 

Tu  mi  ritorni  ancora 
la  memoria  lajfa 


.,-ì 


- * *1  » ^ 

• ' * 

I , • 

-r  *•  . • 

• - 

V » 

• • V ' ■ 


* ^ ^ t 

• ^ ^ 

\ ^ I ■ ^ ^ 

*4V->  V ^ ► - 


■V  r 4.  • . • > . 

^ ^ I . J ‘l  J A ^ ^ ^ 

4^  } • 


• *\ 


» • S 


tìEKCOLE 
La  fanta  e pura  fede  > 
che  mi  feria  il  conforte  t 
"Perche  uieti  y che  ag^unga 
Fiamme  a le  fiamme  mie  { 

; * fi-’  Perche  ne  rompi  i fuochi  f 
" ^ SluofiHmpetomi ferua : ^ 


^ '^4  A 


p*“ 

• 


f ^ 3f* 

■■  -■  -v; 

'l* 


Tisi  grammo  fari  • 


>i  1- 


# * • > %%  f ^ ' 


^ Tfonaccadonfiuuoti 
' Si  trotterà  f refinte 


• f • \ I 


: 4 * 


-.  - 

• ' .-Co': 


,.■  > 


La  fua  matrigna  ; eUa 

Roggeri  leman  nofhe  , yn-;  s 
Sen^  y ch'io  la  cichiandm- 
2lud.  Deh  qual  fceleritate  1 t<.  ; * 

• Fwr  rfe  bufata  mente-  •:  * 

apparecchi  di  farei  \ 
^ma%^ai  il  marito  : 

Ilqual  dal  primo  giorno 
Sino  a Vefifemo  e fiato 
Tremendo  e glorio foi 
^ Sappi  y che  la  fua  fiamma  - \ 

Giungerà  infino  in  cielo  • 

JL  la  terra  medefina  y » 

Come  benigna  madre  * 

S urgerà  contra  a quefii  ifiejfi  roghi  : 


I 


^ • • 


r 


Qfuocero  ; ^ ad  un  tuttala  fiirpt 
D'Etolìa  fia  difiruttà  i . a i 

Perche  tutta  la  gente 
Il  tuo  Alcide  difende  • ^ rvi  >1  ^ 

Onde  quanti gafiighi  , 

£ quante  pene  haurai  l 
Ma  mglio  y che  tu  creggUy 
che fuggir  poffa  d'ogm 
Perico  de  la  terrai 


w .«  . 


v-t  ' 


\V 


. > 

t»  V . ' r.  > i,-.  s.  I 

. "■.!  . , 

b A 

\ 


•> 


• •. 


•-  V 


• % «.V 


•*'.R’v....  .. 

s . •••  ..  - ■ •; 


^ V 


I • i--  i,\  V.)  V, 


,'.'t  ■ 


j . ?>, 
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Qsid  difepi  hauerai  cantra  di  Gioliti 
che  norràfar  uendetta 
De  r occifo  fuo  figlio 
Con  gliardentifìioi  firali  ì 
Già  già  Hederti  afi>etti 
Gir  per  lo  cielo  arkenti 
Faci  ; e fentir  ilgiorno 
T uonar  de  la  faetta  , 

Che  uerrà  di  la  (ftlò  , ^ . 

Bologna  ychetHt2ma.  . . ^ t * . - ^ . 

morte  xncorx  y cheJtcHràpm9,  . ^ / : V,>  ^ * 

— • • I • A ^ .M— 

òtmt  ale  pene  tue;  * ». 

^erch^im  ancoranti  iLiq 
*A.lcide  fignoreg^a.^ 

JE  douunque  ti  uolga  x 
P i ritr  onerai  Dei  di  lui  par  fi 
J)tt*  lo  p^milmente  affermo 
Econfefio  ych'iojono 
Ter  commetter  uhmale- 
S celerato  ^ enorme  : t 
Ikla  che  poffio  l^fdricey 
Se^l  grane  duol  mi  sfori^  ? 

T^do  Tu  ne  mortati  DEI»  Morronne 
*Almen  d^Hercole  moglie  : 
mi  uedrà  alcun  giorno 
V edoua  di  tant^buomo^t  i 
2Sf  e la  riuale  mia 

Terràimiei  cari  letti.  ^.u  v.ni-)  or..;n  ..t . % 
VrmadaVOccidente  V '-V^  - L . >< i' 

T^fieraagl  Indi  il  giorno  tr  « t>v..'riCiuVi 
“Prima  il  Sol tra^iScithi  ■ > ■ j Vsi  à'.Txu&ìsV  v \ 
E fitto  il  freddo  Volo 
^ T orterà  temperate 
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CheUThepdtdonnt  ^ 

Mi  utggAn  derelittd  « 

Io  eftinguerò  U frci  . » ^ ' 

Pe/  maritaggio  mh  col  caldo  fangui,. 
Od  egli  haura  a perire  ; 

Od  io  farò  da  lut  di  tétta  ^eniA 
Et  a le  occife  fere 
jiggiténgerd  la  moglie  z 

E potrà  aìinouerarfi 
Tra  le  fatiche  molte 
J>^  Alcide  anco  Veiamrd  i 
Certo  i letti  d* Alcide 
Morendo  toccherò  col  cor^^o 
Cefi  mi  giouerà  di  gir  ttuita 
A ombre  del  mio  Alcide  , ' 

Manoninuendicàta^ 

E fedi  lui  alctén  figlio  ^ ^ 

Conceptéto  haura  Iole  > ' . - 

Fuore  nel  cauerò  conquefle  mam 
che  prima  mandar  uoglio 
Le' faci  ne  la  mia 
Riuale,  Et  egli  fiero 
Ferfodi  me  nel  giorno 
Veleno*?^  m^occida 
Come  uittima  ; pure 
ChUo  caggia  fopra  il  morto 
Corpo  di  quefia  ria  > 

Jone  morrò  contentai 

"Perciò  che  mot  felice  > 

Chi  prima  che  fi  moia 

yede la  morte  di  coloro  $ a quàh  ^ 

Odio  porta  3 e defio  ' ^ ^ 

. Ha  acerba  uendetta%  . • 

Perche  mifera  pafei 
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Ze  fiamme  ; euaiaccrefixt^. 

Il  tuo  acerbo  dolore  i . • 

Chettmitudiquefhnwrno^ì 

*AmiHercoleIolef' 

Mentre iche  la  fua  patria  in  Ziede  fiotta-  > 
£ dimandoUa  td  fadre  : 
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Hot* dici  di  Bjtina 
i?  diuenuta  jerua  : . 

Jit  ha  perduto  jtmor  Uprme  foro^  t 
E cofit  infelice  i . n . . 

Hora  ha  perduto  v ; . > v 

Va  quel  pr  intiero  fiato  o - * •' 

Dei.  Horama  quelychenon  dourehbe  amarfi^ 
E quel  y che  lece yujcito 
Gliè  in  tutto  fuor  ddpett0  • 

La  fortuna  peggiore 
V ie  piu  infiamma  htmore  • 

, ' EVamaancor  ^ quandi altrù 
7!ign  foffe^  per  pietate  , . 
eh  ella  del  Eegno  e d*ogni cofit  è prìm  ; 
che  i biondi juoi  capelli 
Ciaccion  negletti  e ignudi  » ^ 

D’oro  e inficme  digpmmew  « ^ 

T^ud,  Ferfij  ch^ei  , che  tu  dici 
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Cb'è  bietojò  , la fua 
"Pietà  difende  filo  ■ 

■ In  amarle  cofieimifirieefiretiHrn 
t>ti.  É cofiwnej^ Alcide  ' j ' 

S empre  (Tamar  le  donne  . 

‘.Da  lui  fatte  prigioni»  v- 

Egli  prima  t'accefi  . . . ■ 

De  l'amor  de  la  Suora  • • 

Ma  aggiungi  , quante  pròna 
Maritate  e don%plfi 
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Ter  diuerfi  paefi»  ^ '•.'i  o-V  ; j .%  • 

Ecco } che  Udon%elU  ..  i ; ' ' j < . ' * ' 

; jy Arcadia , cjfcw/o  intenta.  > . >r 
f Ad  ordinar  i fefii  '.  ’ , 

£<*//;'  <t  Talìade , n'hehbe 
Va  Hercole  lo  flttpro  f 
^fe  però  tiene  alcuno 
Segno  del  eoBui  amore-, 
che  dirò  io  del' altre  i 
Mi  chiamanleTejpiadl  ti»  quefieAltid* 
Arfe  ancor  y benché  brette  -.vo.i-,  , ,i 

FoJJè  fa<p:ejà  face‘.'  r.  ' j-/.- 
Cofi in Liaia fauoti  <■.' . -.r Yy'- lùi' /i’f%  .1 

Fecealanuora , cjf/JjKfo.  ’ > r ■■-y 

Alloggiato  ne  T etti  ■■'  ; - ‘ 

Vi  Thmolo  : e de  ramare 
Vi  colei prejò  y in  mano  , 

La  conocchia  ancor  prefe  , 


* r 
» » 


ì’iy> 


7 


Vico  con  l^  feroce 
Mano  y che  tanti  Mofirt  hautua  uinto: 


Cofi  per  compiacerle 

Vofègiujò  la  fraglia  del  Leone. 
E fi  mi  fi  le  bende 
Sopra  grirjuti  crini  y 
£ flette  ; come  feruo  , 
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' Hauendo  pur  Iq  chiome  ^ 
Molli  di  mirrha  e d'altri 
Tretiofijfimi  odori . >• 

2{»d.Amò  per  tutto  Alcide  t 
Ma  fu  lieue  il  filo  amare 
Dei,  CU  amanti  dopo  molti  . 

Fochi  y dond'efci  ufiiro  , 
~ ' Sogliot.o  rimanerui  • 
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T^tfd,  Credi  tu  > ch'egli  dd>bn  ' 

^nteforrè  a te fìejpt  >■  ' ^ i 

y tutjèruaf  e che  nacque  " • 'i 

"Del  fuo  fiero  nimico  ? ’ . « 

Dei»  Tuuedi  come  al  ritornar  del  Sole  vìi 

S'ornan  U nude  'piante 
Di  frefche  euerdi  fronde: 

Onde  cL  gliocchi  d^altTui 
Belli^ma.  ueduta 
"Porge  hi  lieta,  feltM  : r ^ 

Ma  y quando  Borea  fiede 
£’/  freddo  de  la  fiera 

Stagionleùà  le  chiome  j .i/ * T^ 

^ Bruttijfime  a uedere  . ^ \\  v*j 

Sono  le  piante  dijpogliate  e ignudo  ^ ^ 

Cefi  la  beltà  no fir a . , ; ; . m . i 

Lungo  camin  girando  i 
Fa  perdita  ogni  giorno 
Di  qualche  partoycnedmien  men  udgst 
jlncor  per  le  diuerfè 
Infirmità  y che  fogliono  afialirci. 

Onde  quel  • che  di  noi 
Fh  defiato  e piace  y - 
Sen  cade  y e fugge  uia.  ? * 

Ancora  l^ejfer  madre  y 
EH  tempo  m*ha  inuolato  < 

Molto  di  quel  y che  aggrada  9 
Ma  aedi  y cb^a  V incontro* 

Flucfia  ferua  non  perde 
' Punto  di frabeìlei^y  K : . ‘ 

An%i  par  , creila  accrefra 
Con  la  mi  feria  fua:  ne  da  cofiei 
Ha  leuato  fortuna 
Altra  coja  y cht^l  y 


% j. 


• • * 


1.  ■ ^ 


.■sì  -i. 


- ■ • 


jj*  « ^ 


' V ' 


r < 


^ l , ; X 

..  .i  . / 

■ i'%,  ,tk  ^ 

\ 3 óVi  S i 

. Vi."' ■' 


V 


I 


7 


f • ' 


• 7 


HERCOLE'  ? ’ 

Di  qui  7{udrìce  nÙA 

yieniltimorichemipercmuilfett^ 

E cbemileuailjònnot- 
ErUo  confette  lUufire 
jtppe  tutte  le  genti  ; . 

Et  opti  donna  mi  fortaua  inuidia  t 

Eporgeuanouotii 
licelefliDei*  , 

Quando  treueroio  f 
Cara  T^drice  mia  , 
yaualfuoctroaGiojuèi  <V 

Quale  qua  giù  giamai 
' Mi  fidata  marito  i II  Re  Ettrifihto  , 
che  comanda  ad  Alcide  ^ 

■ Mi  prenda  per  mogliera  * - ùv 

Ma  ciò  di  lui  fitrehbe 
JlnceminoTi  chelietiecofit  e hauen 
Meritate  le  ne-i^  dì  chi  regpta . 

Da  troppoaltero  foggi* 

Colei  cade  3 che  perde 
Ver  fio  marito  >A.lcide  4 
^d»  I parti fogUon  fempre  : ' 

"Porre  amor  fra  ilconfirrte  tlatnoglietM 
)«■»  Cefi auenìr potrebbe^ 
eh' un  par  lodi  ce fiei  , 

Diufdejjè  il  mio  letto  0 ’ . \ 

Ej^egnejjèin^lcide  . 

Il  congiugale  amore  , » 

S(ud.  che  jki  i che  quefia  Iole  . 

1S(on  ti  doni  per  ferua  { , - . 

')ei.  Colui,  c' bòra  tu  uedi 
Ir famofoe  lodato 
Per  le  cittade  ; e porta 
' La  jfoglia  dd  Leone  i ^ 
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Ilqual  dona  li  Regni  '■■■'■■  • i 

t/i  mijèri  yoli  toglie-  ■ ^ ..Vi 

^ quei  j che  fin  potenti  y > s-’  ' A 
(^audnda la jm  mano  . .-i  ^ 

Ve  thorribilema^pp,  s ' ;>.a  •«V‘« ‘^vó’.'S! 
J cui  trionfi  fin  cantati  infitta^  > 'vt  i v il 
Va  Seri.efhemi iC  quanti  . 

Sono  nel  mondo  leuano  fit  in  cieU 
Con  chiare  ^ alte  lode  t 
i?  leggero;  ne'l  funge 
Vi  gloria  alto  defio  : 

£ uapel  mondo  errando 
2{on  già  per  aguagliarfi  - ^ f . ,, 
j(l  jùo.gran padre  Gioue  t^  su  m “/i  ì 
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2^  pergirjene  altero  ^ 
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JUa ua cercando  fidom  ' V-i*' .Ji 


V — » 


*\  ■ A 


i*' 


l * ■ • - .ai 

' « 


* t -«r 

'■  : ^ ■ A y*  j-u 

V . V 


Pfr  le  città  di  Grecia  : “ 

. 9 

In  che  /piegar  P amore  i 
Va  cercando  ^ fi  puote 
Hatéer  qualche  fanciulla  § 
che  concejja  gli  Jia: 

Se  non  puote  y la  toglie 
Verfe 

£ ua  cercando  ancora 
Za  maritate  > ma  con  le  mini 
Vele  cittadi  loro  ».  ^^ììv,  C‘\V  « 

£’/ uitidyinch'e potenti" ^ 

Si  dimanda  uirtute  . * ■ ■ 141À  j>h 
Ha  minata  tutta  - U . 

Z-' inclita  Ecalia  ; e quefio 
fatto  in  un  giorno  filo, 

Zm  cagionali  cotante 

Guerre  f e battagUi  è fiUmtntt  mere  y v.  i 
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foT'tatenele  genti  ‘ i ,\5 

grancrudeltati , ' ^ i ; . s.v  ^ V,; ^rc 

ri o/e n /e  tionr'rkmjé  ' „ » •' 
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Tante  mite  temuto  >• . u ii  •iviì»  ’ nr-\l 

Hailpadre  per  cagione  . , i V,  ^ ; . 

Ve  la  figlimla  , Alcide  s 
Quante  uolteauerràt  ch^e^gli  nieghi^  • ò 
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Tante  téoltr  e nimico  ^ . 

Quante  ricufa  ^curio  . ; . ti!  \ 

D'eJJer  fuocero  a quello  : 

£ j scegli  non  'dimene 
Genero  y loferijce  , o che  Voccide  • 

M^a  quanto  tempo  induggerò  di  fare 
^ y <^'ho  deliberato 
Con  quefie  maniinjino y . . * ìjì 

ch'egli  fingendo  d^ejfer  forjenato' 

Con  la  fisa  crudel  mano  indrio^  l'arco  ^ c .. 
Inmey  e né*  fuoi  figliuoli  4\  z^  v . - b-  - . J l- 
Cofi  difcaccia  jllcide  i?rt>  à:  i ^ t ■ 

Le  fue  conforti:  quefii  \ »v.  .iii> 

Sow  i rifiuti  ; ne  podiueniré 
T^oceuole  • ^ che  tu  furor  f accheti  y 
JL  che  ritardi  ? matrigna  il  fece 

T>lpto  qua  giù  col  me^ 

De  le  fue  fceleraggini . hor  conuiene  > 
che  ue  n'occupi  alcuna  ^ » r 

Segui  y mentre  le  man  feruide  fono  r 
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7^;k/«  Occiderai  il  maritq  f 
Dei.  Certo  il  marito  de  ta  ma  riuaUm*  *i  v.  rX . 

Quel  y ch*h  nàto  di  Gioue  i.  .,'^ri  V.v^-.viiiT  - 
Deio  E del  (Ime  di  Alcmena^  > ‘ ^ < xiV  VK. 
2^d.  Col  ferro?  DEI.  Con  il  ferro 
T^udu  Se  non  potrai?  DEL  L'amao^p^o  pernia 
-De  le  fraudi^  inganni  é - 
7{ud.  E che  furia  e cotefta  ^ . . ' .-f  - ; 

Dei.  Qual  la  m'infegna  a punto  il  mio  confirte  i 
2^d.  Tu  ama%p^ai  colui  ^ 
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che  potuto  non  ha  la  fiid  tMtrifftd*i^\rj\':\’^ 
Dei,  L'ira  celefle  quelli  y «j  ' • ' t.  . uè  ; \ . 
Che  preme  y face  r^^t  yt  VhunMnA  * 

9^^  ^ «*^  .*-*  • r* 
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pnmtero 

Ha fhreo^ta la  morte 
Ciafcun'altro  dijpreo^o^  ,’,  ‘ ' -, 

Io  nonmìrendo fchifa  V*-’  i»,  ì^;  ' • “ < 'i^ì 
Di  gir  infrale  fpade v*.ir<  *ÌkwVì  j\ -.nis'i's, 
2^ud»  Il  tuo  dolore  auan%a  . ^.  \ . *\  A '•_■».  V* 

Qjtello  d'Alcmena  : fa 
Almeno  a quello  pari  : • 

Vncucolpa  medejma 
Dee  cercar  odio  eguale  : 

“Perche  a lieue  cagione  • 

0 a mediocre  almeno- 
Vuoi  por  delitti  fieri  ì - 
Duolti  y quale,  è 'il  flagello  • ' Uà*  :s  .*,x 
Dei,  ,/£  te  par  lieue  male  «S? 

Il  patir  la  riuale  . V.  ■it-Mn3«^;4 

T utto  quel ,'  ché'l  dolore  V»  ub,  Kkc^jì'j’ì 

Vafce  y tu  troppo  eflima,  \Xyi,  r\^ì\wì  ì’Jt 
'^j*d.  Tefuggitol'amote  '-  ;.1: 

Delgloriojò  ? r V;'i  >*.  J 

-■^ei.  'Hon  e fuggito  mia  . . »»} 

Cara  “Nudrìce  : ano^  rimane  y e fede 
Pijjò  ne  le  midolle  ì ma  tu  puoi  , i.- 
Credermi , che  lamore  , . 

Qujattd' egli  e irato  , fuole  : ' ; 

EJJèrgraue  dolore  • . ^ . 

li^dtSappi y che pon  le  marcate  fiere  \ ^ s\  ' 

Legar  cenarti  Magici  Ij^morcy 
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HEUCOLEÌ  ■ V; 
JiiefcoUìHloun pregbi\i^\,\  Ui. 

Jo Jouente  nel  me^  . Vv  '»■;%  X 

Del  uel^oho fitto  adahii  * » r.'; , tJ'V 
Di  fronde  i ficchi  hofihi  y %.  *.  ir  VT 

EtarreBarfiil fìdmncnuthdafci  t ^.?v  > - 
Ei  ho  turbato  il  mare  ^ ^ . \ ^ \<1 

£f;ic6e  fijfrtjfi  il  uenta 
E ne  la  fiat  terra, 

S or  [ero  noni  fonti  •*  r -lò 

Moffirfiifafji  ^efeci  u.  kIJIv/:  V-; remivi . 

aprirle chiufi porte iv  ‘ 

E t*  ombre  fi  fermar 0 ^ " • 

£ t anime  commofie  ^ 

Da  le  preghiere  mie  : * * k\.  a<^ 

Formarono  parole  ; ^ sr*  -r  ^ tvti'  i 
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£ ancor  latrar  udijfi  - ' 

V Infornai  cane . Infiìie 
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Tu,  qualunque  ti  Jèi  , : . ?-  , u 

che  fcettro  tieni , ancora  y ^ . 

che  innumerabil  gente 
Venga  a picchiar  a le  fitperbe  porte  g 
Tanto  , me  par  eh*  a pena  . . 

Bafii  una  fola  fianc^a 

tanti  , che  ui  uengono  ile  fòglie 
Suol  tener  de  le  fiere 
Furie  d'inferno  forfè  la  peggiore  : 

V*  entran  le  frode  , e*nfientt 
Gl' inganni, e le  maligne  . , 

Fraudi  , e l'afiofò  ferro  ; 

E 3 quando  quindi  di  fuori  . . 

S'apparecchiano  a ufeire, 

E la  inuidia  compagna  ; 

Quante  uolte  la  notte 
Scaccia  il  nouello  giorno  y 
Tante  crediate  , ch'uno  , 

C'halfjia  d' altrui  gouerno 
Maggia  il  fitto  nafiimento  • , 

Vachi  honorano  i Regi  y ■ --/l' 

'Ma  i Kegnist  :e  dimoiti  ■ . 
alletta  gUocchi  lo  ffilendor  , ch'appare 
Vele  corte  Tiealiz 

Cofiui  defia  d'hauere  ^ ’ 

^pprefio  il  Re  il  piu  meino  loco  % . 

E per  l' ampie  cittadi 
Caminar  chiaro  e con  illufiri gridi: 

E la  gloria  ne  abbrucia,  e nonpur  arda 
l lor mìferi petti i:.  . 
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hercole 

JE  c^ueW altro  ogn^hor  brama 
DpejHnguer  la  fìiafame 
Con  fàcultà  e ricche%j^  • ' 

^{e  però  glie  bafiantt  . ^ 

T atto  il  terren  ^ che  bagna 
Vlfiro  ripien  digemme^ 

T^e  tutta  la  ftutfete 

*Puo  finger  Lidia  : o il  terren  y che  Jbggiace 
•/f  Zefiro  ; e flupifcey  . 

CheHTagoJia  lucente  ' » 

jy'oro  y che  porta  e ttolge  ^ acqua  jia  r- 
E chelericche  lòlle 
Cinga  l^Hidafpe  ; téyene  fuoi  confina 
Vcggan  correre  il  Gange  ^ r 

ji  gC ingordi  y e a gliauari 
£*  poco  la  natura  y 
Q^uejU  ferue  a le  corti-  • 

E a le  Reali  alte*:^  y, 

S ol  per  ìratter  cotanti  " 

Terren  y che  mai  non  pofia 
Cefjar  Vagricoltor  di  coluuarliy, 

JE  Jen^^fin  fia  ricco  . 

QtuWaltro  honora  e coler 
I Regi  y filamento 
"Per  dhéenir  fi  grande  > 
che  calchi  tutti glialtri  > 

E perir  facciamolti 
!^[e  ui  fiUmi  alcuno  ; 

£ brama  ejfir  potente  ' 

Sol  per  nuocer  altrui 0 
0 quanti  uanno  a morte 
Giunta  y cVe  la  fua  fella  t 
£ quelli  y ciré  la.  Luna 
yidé  felice  y il  giorno  nel  pattìrfi  - . • W 
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ETHEO,  ^ A‘ j ” jo8  * 

Fede  mifm  afflitti 
£ rade  uolti  amene  ^ 
che  chi  felice  è ^ quandi  * • 

B*  giotMne.^  egualmente  . ^ 

Si  negga  , quando  è uecchio  y ' 

J^nuexde  cejpo  e piu  tenero  e molte 
Che  un  letto  ricco  y e ricoperto  d^ojìro 
Bt  acqueta  con  dolce 
B con  ficuro fonno  * ' 

Gli Jf  irti  y che  jonuoti 
jyamhìtione . ma  gliaurati  tétti 
Rompon  fhuente  la  quiete  altrui  • 

Se  potejìtroaprirfi 
B dimofirarfi  i petti 
Ve*  ricchi  ; o quanti  affanni  ^ 

0 quante,  teme  acerbe 
Si  uedrebbono  dentro  • 

£*  da  creder  y che  laonde 
Vel  piu  turbato  mare  \ 

Siano  men  tempefloje  : . 

Ma  il  pouero  il  fuo  petUt  > 
sporta  fempre  ficuro  ; 

B’bee  tranquilla  mente 
Jn  un  bicchier  di  faggio^ 

Tisgfi  trema  la  mano  i 
B prende  cibi  mli 
Sen%a  di fiurbo  alcuno  • 

7Ì£  riguarda  y ne  uede 
Spaday  elìcgli fia  ftretta fipraUùifei 
0 y quante  uoltei  uafi 
V* oro  hanno  dentro  il  [angue 
La  moglie  maritata 
In  mediocre  jpojo  , 

2isn  porta  al  collo  [doni  > 
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HEKCOLE 

che  uengóhdal  mar  Rojjo; 

’Hs  gemme  ne  le  orecchie 
O perla  colta  giù  ne  Inonda  Egetf* 

TÌs  uefie  ricchi  panni 
Tinti  in  porpora  e inojìro  ; 

2^  con  l^ago  comparte 
La  molle  ^eta  ^ che  da  Iclor  piante 
Soglion  fueller  i Seri  : 

McuonVindotta  mano 
Trahegiù  de  la  Conocchia  • ^ 

Semplice  e fihietto  filo 

E gode  lieta  pace  ' , r • , . , ' s;. 

Col  fuo  fedel  marito,  'à3nCi.tWs,  -.^5  vò 

Ma  quelle  j a lecmno%p^ 
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Corron  tutte  le  genti 
Accompagnate  fono 
Va  le  furie  Infernali  : 

Et  il  pouero  ancora  - 
2{on fi  fiima  felice  5 
Se  non  uede  cadere 
In  pouertate  il  ricco  • 

E certo  y chi fi  toglie  ^ v ^ • 

Va  caminar  ttel  me%o  ^ 

?Ìon  può  correr  giamaì  per  dritta  firada 
Ècco  y cheH  giouanetto 
Tetont e dimandando 
A.I  padre  di  guidare 
Il  fuo  bel  carro  d^oro 
Vn giorno fil*»p^i.  v ' 
che  V ottenne  ^dal  calte 
yfato  ufiendo  y da  cel^i  ardori 
.Arfooffefefeftejfoy 

E parimente  il  mondo  , % t*-  u ^ v\i  •£  F 

Àia  Dedalo  tenendo  { ' ^ 
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Sempre  il  mcT^  del  deh  -a  ;;  . . ' 2 

Venne  con  prefio  e con  feltro  uni»  '.  , , ; 

7^' paefi  latini  ! 

E non  diede  il  filo  nome  ■ 

^d  alcun  mare  y od  onda  • 

Ma  mentre  Icaro  ardijce  , 

Di  uoler  auan%ar  i iteri  augelli  $ 

E yjicomefanduUo  , ' ^ 

T^n  atro  tTofferuare 
Il  nolo  di  Jùo  padre  , 

Ma  uoUe  andar  uolando 
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Vicino  a rai  del  Sole  j 
Diede  a P ignoto  mare 
Il  fuomedepnonomet 
Le  cofe  grandi  alte 
Si  figlion  compenjare 
Con  dannofe  mine. 

Hot  noli  y dti  fi  uoglia 
Grande  e felice  : co' io 
2^0»  curerò  di  gire 
Tra  la  fuperba  turba  de*  potenti 
Ma  con  picciola  natte 
S tringerò  fempre  i lìti  : 

7{e*l  mio  legnetto  mai  , . 

Si  crederà  a gran  uenti  % .• . ’ ' ,1 

Tip  ardirà  di  falcare  . . , \ V-,:j 

In  meo^H  mar  i perigliof  fiutti  l t>\ 

Si  ua  ficur amente  . , . 3 v«»  i -wavK 

Ci»  per  piccioli  fem  j jui*  J , jV-?! 

E ne  Patto  fluente,  ■' 

S'baue  naufragio  e morte, 

May  perche  la  Rana  ...  .'5  a b-.'l 

Come  porco  fa  Menade  daBacco , -,  <f  '» 

Viete  uerjò  noi  con  frettolof  pajf  .ì 
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Deh  , tnijèra  j ti  piaccia  VAi  opti;  V. 

Eiditci  un'altrÀ  uolta  j : v t! ;•<  vr-  3ui 
Qjtalfortuna ti  ruotai  • > 

Che  j quantùnque  tu  fieffi 
Lo uolefii negare j . • .3 . 

Lofauellal'aJ^ettOj  ■ V’v  •>.<  •!:  jì  >l  v 

Chemamfefiail  'uer^y  ' i''  \ aj:'.  ?.;;  j.  tfWivXt 
7/  fine  del fecondo  ^ttOm  > • iV>:uA,  '^u- w 3L 
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4jfli  , cfee’/  cor  m'ingomhrA' 

Jnjòlito  tremore  : 

E mi fi  arriccia  il  crine . i •. 

E la  paura  ancora  ' . , ;•  uri  s.vi'ix 

Sta  ne  Inanimo  miojtremandoPaìmàf  - ='>»  -;Al  ' 

. C/>e  mi  fi  agghiaccia  tutta  > - '•  - * 

Ei  il  medefmo  core  j^srj  ivjyt 

Cefi  palpita  pieno  • : ’ Va  ; ^■vi%  tA  >• . \ ^ 

Di  paura  e d' horror  e j il  “ *y^  ?A'v  * 

Come  agitato  mare  ~ì:  ^ 

Pu  uenti  irato  moue  y 
Benché  ancor  ceffi  il  uento  i ' '•  ' » ■ • f" 

Cofi  la  mente  mia  , '•'■'Vf, . 

Scoffa  dala  ..  v‘' 'j'- 4 V - ^ 

jtneor  teme  e pauenta  . '>  ‘"s:  w.’W35\5..:  ' ’ 

Cofi  (ùol  l'empio  figlio  ; 

Di  tenete  turbare  i lieti  fiati'*  ‘A  ’ u S, , 

2^(e  fin  i che  gli  rittolgein  pianto  • 

Dici,  qual  fi  nimica 
fortuna  bora  t'aggira  '» 

Subito y ch'intHanpqfi 
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La  uefia  tinta  del  pingue  di  \ ’ 

^ Lica  , e cWei^àrtijpi 
"Poi  eh* io  fui  ne  le  nòe 
Camere  juon  p copte 
Entrata  è ne  la  mente 
Vna  paura  tale  > 
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elisio  mi  difpofi  di poner  al  S^le  js  jtA"  ' V,  .V  t, 

Qiufio  medepno  pingue^ 

Ilqual  TS[ejJh  m'impofe  , 
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ch'io loienepiogn'horcelatàiehiuPm  .•  Xl 
Onde  fubito  Teho  v . . v r^  - , • ’V. 

Veder  mi  fece  ^ch'entro  •;  yj-.  • . j ‘n-?  ti;V-  i ^ 

Vi p nafeonde  inganno  t . w'  ' ; ;»  i‘;  vìH 

Perciochepncf^nuSe  ' • ' viv 
Bjfo  abandonoil  die • ‘ • v 

^ pena  y che  la  tema  ' ‘ - 

Mi  lapia  aprir  la  bocciti  j~  tVÌ'  . 

Dico  j che  po fio  il pnguey 
Di  cui  tinp  la  uefia 
%A  irai  del  chiaro  Sole  , 

Si  uide  la  napop 
Forc^  d'un  rio  ueleno  * 

Moflrarfihorridà  e brutta  ; 

E pmrrendop  il  Sole 
2^arp  la  chioma  d'oro  ; ■ 

E come  fuole  il  fiato 
D'Euro  fcuenteliqu^ar  la  neué; 

Od  il  tiepido  noto  , . . ; . i iVi.n^  ' ■. 

Huando  comincia  il  lieto  .rr>.,  ì '"5\  • 

Girar  diPrimauera  s '.  : ■?»' 
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Romper  i flutti , i quali 
Aggira  e uolue  : e le  gonfiò  onde  intorno 
Spumano  al  falp  lido  { 
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■ Oy cerne JùoU  iikenfi 
^ fieri  fuochi  fluerfi  : -in  ttd  ntodé 

SidifiiUailueleno  : e mentre^  ch'io  r ,.\’o  . -i 
, . Di  taU  effetto  mi  nuirau^Uaifit^  ^ V r ’ 

* JUancò  la  caujk  tutta  ‘.’.i».,;  v.,'  t : ti- . ,* 
Di  quella  marauiglia  t . 

Et  oltre  a do  la  teirdl  • < Vi.  ; \ir.<  «àV/j 
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tutto  quel y chefue  » •ì;  - •>'"'  òìItV? 

P<<  lui  tocco  i nffcttojf , ■ ^ Vtj'u- ti  «ilV'  T 

C gonfiando f y il  fero  ■ ■ 'à»  'Ante» 

yelenfgiàa  , Maueggo 
Venir  tutto  nel  uifo 
Smarrito  il  mio  figliuolo  • 

Dimmi  quello  y ch'apporti 
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Hillo  y Deianira  y 7{udrice  • 
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T uggì  mia  madre  fuggi  y 
Se  puoi  dila  dal  mare  y - ■ ’ 

De  la  terra  y e del  cielo  : 0 
fnggi  oltre  a le  colonne 
che  già  piantò  mio  padre  Hércole  inuitto  • 

Dei.  L'animo  mio  prefago  . 

di  qualche  gran  male  . ^ 

7{ud.  Entra  nel  Tempio  di  Giunon  y Ednày  -ù  s ■»  - - 
eh' ogn' altra  cofa  t'epredfa  e tolta  %.  . 

Dei.  Dimmichemalee  quejìo  y ^ ,v  vAny,?^,;V;  4i?r 
Chefim'aggrauayancoray  '.  . rVfvv. 
Ch'iononbabbia  commeff  alcun  peccato  2 u .v^. 

Hil.  OmU' ornamento  chiaro  >.  . , ;.  „0.  ì:.vì^_.  S 

Del  mondo  , e fòla  aita  . V , V,.4Àù’^«  WA>t- 

E fiftegno  diquello'y ..'  A '"  i '.  it4c«  i 
Coliùyche'ldel  qua  giufi. 
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Dato  ci  bamua  in  luogo  . 
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Del  gran  Monarcx  Gioeit  i 
0 madre  e al  tittto  efiinta  :. 

Le  membra  e i letti  infirmo 
Del grand'Hercole  abbrucia  .i  ' 

Honfiqualpefietcofixhi^uinfi 
E domò  tante  Tere  y • 

Queluincitorde'moflri,  /.v.  v i X V”  • 
Hora  fi  lagna  e duole , ^ j io;  vt  !,  ó . 

Che  uuoi  cercar  fin  oltrèi  1 >;  n v 
Dei.  I mifiri  hanno  frettai  . ' 

D'udir  le  lor  mijèrie . hot  tofio  dii 
In  quale  fiato  fofia  . - ‘ 

.A  quefi'horafitroui  . , ì: - I 

La  nofira  cafa . o tetti , ' «or.  (x  y.i  \ %.a  ' 

Miferi  tetti  tfoiy  . .i’  iSh  y Xn.;  - . 

C'horauedouarefloy 
Dora  efidcy  e del  tutto  - v. 

Abbattuta  e difirutta,  a r=>‘ 

mi,  Tunon  folahai cagione  eiiv‘  . 

Madre  di  lamentarti  i \ f.  Vr i ; e ^ 'l  ^ \ , 

Ma  Hercole  è dopiamo  ! ■ jt'.viÀ  t,, 

Degio  del  mondo  tutto  i Aùj;.»'-  V.=*ri\;>.i  . ' 

Dico  non  ifiimare  y ^ r a . r X.,  V v 
Chegiufio  fia  tuo  danno  '''  " . 

^articolar  ; ferch'e  comune  a tutti  j 
Le  lagime  , dte  jpargi  * 

Ter  Hercole  y ciajcuno  i ) 

S farge  in  eia fiuna  parte  0^  'à 

Dei.  Deh  dimmi  y come  uanno  • f-  " i - 

Le  cofe  y e quanto  apprefjò 
A la  morte  fi  giaccia  Hercole  mh  • 
mi.  La  morte  lo  rifugge  f -, 

. Et  una  uoUa  uinta 
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^ Dicommetter  fi  gtanfcdtritOH^  -àv^V^juiO. 

* E forfè  la  conocchia . \v.i . •.  . ù . aw.<  , 

Da  la  trepida  mano  ; > 

Clotoha gdtàta  in  tetra  ì ■ jì.ìì  . v*T"j\  i.  r,'I 
£ teme  di  troncare  , •i  i v'r!!  Il .. 
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.':i-  La  aita  al  forte  Alcide  t ■ •<*■••”51.  ' 

• 0 fcelerato giorno  i ; -.•."'li-l  ' 

, /V*  J»  adunque  tAkidt  '.  \ Un  i ;l  i 

Domrà  pajfar  a l* ombre  w .ih  it4\v.i:  1 .o'vl 

Del  teneàrojò' Regno  ^ t 

Dei,  Tu  dici,  ch'egli  a morte  » 

E per  andare  innanzi  «w  a ;'i  j.  shV  • 

Dt  me  f Deh  nonpofiriq'\\\-A  v . »•►.  s.A  . 

"Preuenir  la  fua  morte  i , ; U . a V . 

Dimmi , s'ancora  i morto  • : n-;  .;~f<  A ’ ì ; 
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Si  conjiglia  yv  fi  tientf 
chi  dtfpojìo  è morire  • . • 

Onde  ho  delièeràt'o  , . \r.  ^ j ^ ' 

V*abandonarla  ìf4ce2  t.  ..  - 

^Jpti  uiffo  e colui  y 
jChe  occtfo  ha  il  forte  A-lcide  • 

, Io  ii  prego  per  quefie 
y ecchie  e canute  chiome  y 
E per  quefle  mie  poppe  > 
che  fi  ponno  chiamare 
Quafi  materne  : io  prega 
Vico  j che  lafciar  Mogli 
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Le  torbide  minacele 
Vel'offéfv  tua  petto, 

E Vhorrida  propofia 
Vifcacctadelamorte^ 

Cht  difionfórta  il  miféro  a morirei  . , ? 

E crudele,  li^D.  Tur  è pena  il  morire  , • - 
Ma  jfefjò  a molti  il  dono  de  la  ulta  , 

fe.  fógno  di  perdono  , < • . . 

Vifendi  almen  la  tua  innocente  mano  ; • 

E dalbiafmo  ti  fogli  y _ » 

C'hahbi  commeffo  frode  ^ •. 

Contra  del  tuo  conforte , - . 

Io  mi  difenderò  ne*  baffi  Rrgni,  j,  -ti-uii’.  I 
E quei  , che  fon  lagiufò  > K 

Mi  fòlueran  di  cefi  fitta  colpa» 

Io  me  fiefia  condanno  : 

Turghi  quefie  mie  mani  ' 

Vlnfernal  Dio  Tintone  • 

Starò  finora  memoria 
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ET  H E O: 

J^n^ale  ripe  de  Postero  Letht 
£ cofl  quiut  ajflitM 
Ombrariceuerò  con  lieto  ajhett» 

Jlcaro  jpojò  mio. 

Ma  turche  reggi  il  cieco  ^ ' , 

Regno , apparecchia  il  fiero 
Supplicio , ogfiun  , c'ha  fiuto  alcun  peccato^ 
L*ha  fatto  per  errore  • 

Ciunon  non  htbbe  ardire  , 

Dileuardela  terra 
Hercole  , Dico  y c'fiora 
.apparecchi  lagiujb 
' La  magff  or  (f  ogni pena  • 

Sia  libera  Sififb 

Del  grane  fàfib;oquefio  fu  le  fiaUe 
Tfofire fi  ponga  • fimilmente  l'acqua 
Da  le  mie  tabra  s'allontani  e fugga^  ' ' 

E cofi  la  fallace 

Ondamainoneflingua  . '‘,1” 

f^na  perpetua  feto.. 

Me  meritato  hauer  fé  mani  auolte 
jt  la  tuaruota  y che  mai  fempregira  ^ 

E ti  tormenta  ogn'hora 
Re  di  Thefiaglia  : e'I  cuore 
Mirodieìimil'auidoAmltorei. 

Manchi  de  le  Rellide  ' ' 

f^na  , ch'io  preffamente 
Adempirò  lor  uece 
Lafcia  ['ombre  d'inferno ^ 

E me  prendi o cenjòr te  y 
Chegiafoftia  Giafone  ,, 

Cola gtU  per  compagna  » 

Suefia  mia  non  peggiora 
£ di  ambe  le  tue  mani  » 
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0 che  tt* fia  crudele-  ' 

Madre , o figlia  crudele  , 

Togli  me  dico  ne  le  tue  fi  grandi 
Scelmtati  e male  -■■ 

Ver  compagna.  E la  tua 
figliuola  hoggi  riceui- 
Cara  mia  madre  .Altea  • 
liora  conofci  la  tua  uera  prole-  * 

Ma  uoi  y che't  jacro  hojco- 
Pe  l'Elefio  habitate 
Donne  che  folte  fide 
Verfo  i mariti  uojìri  > 

Verche  le  uofire  mani 
Me  l‘han  leuato  ? pure 
7^n  ferbando  la  fede  , ' ’ 

\Al  fuo  conjcrte flette 
Col  fèrro  flretto  fltngttihoja  e fiera  > 
31^  ialcuna 

Si  tinfe  mai  le  mani  - , - - 
2iel  [angue  del  fuo  jpofl  ,, 

Conofla  in  me  cofler  , 

Le  jue  mani  y e .le  mie  ” 

TPoflia  commendi  e lodi . 

Certo  y cb'a  me  concejfì- 
Deue  efler  di  uenirfra  quefla  turba  ^ 
Di  cafle  e fide  mógli  : 

Ma  quefla  turba  ancora-  ' 
Euggira  lafla  le  mie  crude  mani  * 
Inuitto  mio  Conforte 
; Vanimo  mio  e innocente-^  - ' • ■; 

Ma  nocenti  le  mani  . » 4 - v ^ 

.Ab  che  troppo  già  fui  * 

Credula  e troppo  2{eflo-  • 

Vtrfldo , Egli  moflrandr 
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I>i  bramar  di  tormrmi 
Uamor  del  rrìio  conforte 
Cagion  e fiato  , chUo 
Vhabbia  pcrd44to  y e occifi 
T^^rtitiSole  ye^nfieme 
Tu  y che  lofinghi  e tieni»  • 

In  mi  feri  qtidgiujf  y, 

Ta  Ttiti  uh  a , poi  y 
Ch^ejfer  dcid^Hercol prÌM y - - ^ Vi 

Quepa  luce rtfe  uìlc  , t ^ ^ ;*■  . i %\^  ì S. 

Io  ti  pagherò  omiò  • 

Signor  le  degne  pene  , . 

ChUo  debbo y e quefa  uitn%. 

Ti  renderò  y oime  lajja 
Eftenderò  il  mio  corfo  y ^ K 

JZ  ferberò  la  morte  ^ ^ - v'  ^ vi 

2^/e  tuemani l.  - t 

Se  uirtii alcuna auan^f  ^ ^ -v.  ; ^vrv\!; 

£ ancor  forti  hai  Umani  y 
Ouer  fiera  forellay 
jiggiungime  Signore 
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Mora  poter  adoperar  il  tuoi 
tort’arco  iclafaetta  y ,■ 

Quejìo diritta  inmei  cheVammopu  * vSi 
Tua  fpopt  aj^ettail  colpo*  ■ ^ 

Mapureancoraauefia  v ì.ì!ì  < 

JHorf e fi  differirei  \)*  3'Aiiàe^vfe;ì*^Xl 

Schiaccia  ejquarta  Conjòrte-  ? ( 

Qmfiemie membra i comt^  • '<*  *•  • ^ ’ 

leBi  quelle  de  Lica,, 
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Ilquale  era  innocente  y i '•“  ' 

Si£^^gjmUn  altre  terre  ^ e'ht  altro'mondb  t ' 
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MEKCOti 

Ceàdimii  qualftfH 
< Lo jhai4€ntod*jtrcadìa',ondt  tattici 
, E da  tanti  altri  Mofiri  • 
tliU  Ioti  prego  mia  madre  j ^ 

che  homai  negli  por  fine  ■ 

^ tanti  af^ri  lamenti  y 
' la  mal  natx  ' ; 

oglia  di  gire  a morte  t 
Che  la  colpa  è del  fitto  y 
£ l'erroTj  c'hai  commejjò  > . 

Solmertta  perdono  i # none  colpx 
’Percheriuolgialtroue 
tl  mito  i [appi  madre  y 
che  tal  piotate  fix 
Somma  fieleritate,  . 

Ver»  HiUoyje  cercar  umi 
yera  e fitnta  piotate  y 
Tuia  tua  madre  eccidi , 

"Perche  ueggio  j àte  tremre 
Pauida  ix  tux  mano  : 

£ uolgia  dietro  il  nifi  ? 

7m  huom  da  poco  e mie  ' 

V ubiti  di  leuarmi 

~ Lafceleratauitai  ^ * 

J{on  fai , ch'idquèUa  fonOy  . . { . 
che  t'ha  teuafo  il  padrèi 
Sìuefta  quefia  mia  mano  ‘ • <■ . '\ 

Ha  fatto  un  it  gran  male  0 ì - hCi 

Lafia  rapito  ho  al  mondo  , v y iVr.iì':'- 

Ornamento  maggior^ 

Vi  quel}  c’ho  partorito^  y.-; 

' B fi  tu  non  conofii  , j,  ^ ,v^  iVr;W>>  Ù u 1 

V'empia fieleriiatey  v 

Va  la  madre  Vimparam  ^ •'  a-  ■ 
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ET  H E a. 

S*it  te  piace  di  porre 
ta  jpada  in  tjuefi'a  gola  ;; 

Ouer  ferir  con  lei- 
Il  Mentre  , onde  mfcejìi  ; 

Lamadte ^rà prtfla  , 

£ haurà  l'animo  pront9> 

^ rtceuer  e quefia  » 

Ouer  queW altro  colpii.  ■ 

Tu  non  commetterai. 

Solo  quefto  peccato;, 
che  n'haura  compagnia  teeo  la:  mano  s 
Enonteneuerràdiquefocolpa. 

"Poi  che  mia  uol'ontate 
jtccio  fhauerà  indotto  * 

Jtfa  che?' tu  che  jei  figlio  ' . » 

V'Hercol  prendi  Jfiauento^ 

Ma  ycome,  e quando  fia  '■  ‘ 

Che  rtnafia  alcun  Mofiro 
^dltdirhauraidime:  „•;»  - 

Pel  mondo  , dimofirando 
Che fei ftgliuold' Àlcide  ì 
Hot  prendi  animo  figlio  > 

E con  fcuro- petto 
Prendila  ffiada  , e topo 
P a quel,  di  eh' io  ti  pr ego  t ^ 

Ecco  ycome  io  ti porgo 
Jl petto  dimiprie  colino  epiea^, 

Or  fu  rimetto  , poi,. 

Ch'io  ueggio , che  non  ofi^ 
Sfuepajceleritate  s 
£ uogUo perdonata  le  tue  tnani^^ 
Sentodehlnfirnali 
Purieil  fuon  de  le  fiere: 

.toro percept. . Quella,, 
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€he  fcuQte  le  gran  Serpi ^ v S 

0nd*i  intiolta  la  tejla  • , r,  ^ 

Verche  Megera  con l'ar dènte fact:  - . 

Mijègmf  Hercole chieda:  \ A 

Damegiujìocafligo:  , , - :\  , 

Hot  horjt  po  lo  darò  con  quejìe  manica  v . *;  ' >1 

Maueggio  eccoil  profondo  - Vi<vt 

Cerchio  d^'Inférno  aperto  % /,  > 

chi  è quel  y che  porta  quello  • ; ' V 

Cojlgran  fz^o  fopra  ' ‘ 

4/i  /ff  yJie Ipallo  y e par'  cotanto  uecchio  l!  / \\  i 
JEcco , che^l fajfo  tolto^  , : cr»  r.  n 

Sopra  glihomeri  cade  y ^ ^ 


li  jdr$i€ciola.del  mo?pte 

i7;/ le  pie  membra  ha  fu  lor  ruota  inuolit  'ii  * . 

£cco  y che  qui  Te fifoPte^fi ferma.  * ' i 

Vallida  ne  la,  uijla  : ^ v.vuì:, 

JE  chiede  ciò  y o^ho  fattoci 
Tu  Megera  tlprego- 
perdona  a le  percojje^yr 
iPtrdona  : e non  uibrara 
hi  me  le  StigUfaci  * «. 

JE*  peccato  d*Mmore* 

Ma  oime  y che  uuol  dir  q^ftè^  y fe. 

Mi.  trema  fotto  a piedi  * 

Il  terreno  : e di  dentro^ 
llpalao^p^  dineuo>^  * 

Sento  e jìrepiti grandi  ^ t v ' ^ 

Onda ujchtanta gente'  i 
Si  rnijuicciofitie  fiera  ? 

Qia  tuttofi  momocorrerr 
Centra  melafia  ; e:ueggio/ 

Cingermi  d^ogni  lato*., 

6/4.  tutto  quanto  chiodài  i 
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E T R E Oi 
It fUo  mndice  lUnjìre^  % 

T^er  donate  cittadi  • 
Malaffauerfodoue 
Debbo  fuggir  ? foL  mort9: 

Darà  porto  ficura 
^ le  miferie  mìe  , 
lo  chiamo  il  chiaro  Itm^ 

V Del  Sole  y e tutti  i Dei 

Intefiimony  fi  come 
Lajjo  Hercole  nel  mond(y 
Morendo^uolentieri  • 
m.  Ecco  y come  cUafugge  ^ 

Qj^l  di  fi  fi^jjàfitori^;' 
da  ueggio  hauer  perduttt 
La  madre  y poi  che  fiera 
Ha  propofio  morire  • 

Bifigna  y eh* io  mi  sforai  ^ 

£ quefio  auan%a  fiUy 
ji  frenar  il  fuo  forte 
Impeto  d* ir.  a morte  ^ 

G mifera  pietate  : 

Se  fifiieni  yche mora 
Sei  federato  al  padre  : 

Se  uìeti  , che lamadrc’ 

Efia  di  uita  y pecchi 
la  medefina  madre  i 
V eggtò  di  qua  di  là  peccato  horrendbt 
^ Tutta  uiauoleuarla 

Da  quefia  morte  yeda  misfatto  tale^ 
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£ uero  quel , ch'Orféo 
Canto  toccando  jnfiem^ 
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nBKCOLE 

Za  dotta  e colta  l'ira  g 
Orfio  a CalKope  figlio  t ;.  , , 

che  ttidlà  cojà  al  monda 
Si  può  tromr  eterna^ 
jlle  fue  dolci  noti 
J pi»  uelocì  fitmi  . . 

fermar  tcorf  ~c,  mentre 
Sifermauanoaudire  Y 

Dicono  liBiffoni 
yltimt } che  il  beli'  Hebre 
èCancar  fi  uide  : e i uaghi  . tì; 

jfugeUif^r portati  . • ' j,.-.: 

CongliaxBo*iÌnti»ellHoge^  , 

Que  s'udiua  il  canto  t . , . • 

JE)  fi  uccello  uolauai 
Ter  l'aere  a l'harmonia  > 

Caddea  jùBito.  ih- terra  ». 
jCtho  ancor  egli  moffe 
1 fùoi /cogli  ; e »i Henne  \ \ 
ffiodbpe  : e Ix  fia  neue 
Si  lii^uefèceacofi fitti  accenti  •. 

E.  le  Driadi  lajciande 
Ze  Quercie  lorey  mfitme 
Andato  ad a/cottar fi  gran ^ettt»,  u - 
jùtdaro  anco  le  fire:  f- 

^ ejae- dolci  concenti  t 
Et  U Leone  infime 

Erafiaarmentiegreggi»  v 

Tde  le  Damme paurx^  ' 

Ha/tdegliauidÌ.Luptt/^^^  ,^^^^^^  - ~ • 

EaikSetpeniefugge  'Ì, 

Zefiecauerne^afifè^ 

Scordando  ih  fùo:  uetene 
Egji  fidkiidx  ancorai 
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et  H E a: 

^el  Kegoo  di  Vlutone  , 
utl  fuon  de  la  fra  lira 
Mofre  tuttea  fretà  l'alme  Infernali  • 

2ie  teme  punto  i Dei 

Di  colàgih  i ne  Stige  . ' V ' ^ , 

LagOy  onde  giura  Giotte.  ' J 'svr.  i-"  vi  i 
£ tutti glialtri Dei m •’  • '\\V  ■ 

Termojjialhoralauolubilfuotit  ' ■.  ' ■'  - v 
Del  perfido  ifìone  r ; ^ ’.V  a» . ' 

Crebbe  diTitio  il  Cuore  j ' 

Mentre  ei  continua  il  canto*  ■ j\\i  ^ 

E'i  nocchier  y che  conduce 
Vanirne  ne  l*  Infèrno  > 

Vdito  il  canto  uenne 
Seno^  uogar  di  remo  » 

^Ihor  prima  la  fite 
jIcSetò  il  frigio  uecchio  > 

E fiandol' acque  ferme 
2{pn  fi  n'auide  y e meno 
Miféla  man  ne*  pomi  • • ' 

Mal^ciandoV  Inferno^ 

Et  ejjendogli  refit 
Euridice  , di  cui 

Tornar  le  T? arche  ad  inaffar  il  filo 
EUafèguiua  il  caro  frojò  : ^ egli 
Scordatofi  di  hauerU 
Ricourata  , uoltojfi 
jl  dietro  j onde  per  deo 
Il  premio  del  filo  canto  : 

E quella  yche  rinata 
Era  due  uolte  , ancora 
Si  morì  la  feconda  • 

^ìhora  ricercando. 

Di  confolar  fi  fiefia 
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^^EKCOLE 
Con  ^Uupui  fuoi  canti  > 

Canto  quefie  parole  • 

Le  leggi  a Hot  finpofie 
Q mifiri  mortali  , 

£ cofi  a tutti  i cieli , 

Che  non  pon  preterirli  ► 

Il  Sol  ua  difiorrendo 
E portale  fiagiom-f  • 

£ la  morte  di  noi 
Intanto  fa  le  irra^aralil  predt 
ch'ogni  cofa  j eh' e nata  y 
Haggia  tardi  o per  tempo  ^ 

^ correr  al  fuo  fine , t \ 

Jl  uinto  Hercol  c'infegna 
che  crediamo  ad  Orfeo  ^ ’ 

'PerirA  tutto  il  mondo 
uando  uerrà  il  fuo  giorno-^ 
Ma  che  rumor  è quello  , 
die  mi  fere  t orecchie  ? 

Certo  è la  noce  e'I  grido 
V.'Hercoley  ch'il  conojco-i. 

Il  fine  del  ter%p  Mito , 

ATTO  Q^rAETOi 
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